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*  Altl\  G^'AN.QEZiCA-  DEL  SIGNOR  -s 

D.    GIOVANNI 

GIOJENI,  E  VALGUARNERA 

Duca  d^Angiò. ,  Principe  della  Petrulla,  Barone  di  Novara  , 
S.Anna  ,  Colabirca  ,  Piani,    RuflTa,  Collabafcia  ,  Rocca- 
marina  ,  Montallcgro  ,  S.  Nicolò  la  Callua,  Pinti,   Dani- 
miTa  ,  Oiiveri  &c.  MacHrc  Razionale  de!   Tribunale  del 
R.cal  Patrimonio ,  e  dei  Conleglio  di  S,  R.  M,^ 


^1  UE  grandi  confolazìoni ,  o  Si- 
gnore, inondano  di  gioja  il 
mio  fplrito  r  dopo  d'aver  compito  quelli 
miei  Dialoghi  Familiari  fopra  V  eccellen- 
za della  Pittura:  La  prima  neiraverma- 
nlfeftato  alli  Dilettanti  di  ella  tutti  quei 
virtuofi  Artefici  Siciliani  delle  belle.  Arci,, 
che  fecero  onore  a  fé  ftefll. ,  ed  alla  no-^ 
fìra  Nazione;  accio  fi  apprendeffe  il  mo- 
do,  e  la  via,  che  conduce  aU'eficto,  di- 
fegno .  partito,  e  vago  colorito.,  coli  oc- 
chio fempre  alla  criiUana  modelHa  .  La^, 

a     2  fé- 


(IV) 

feconda ,  d*  avere  intraprefa  lafaggia,  e 
rifpettofa  rifoluzione  di  fregiarli  coir  auto- 
revole, ed  illuflre  voflro  iNfome ,  dando^- 
gli  cosili  più  amorofo,  e  degno  Proteg- 
gitoré  :  fembrandomi  infieme,  che  arrida 
al  mio  innocente  penderò  nella  fceltadei 
Mecenate  un  altro  Signore  de'  più  faggi, 
t  zelanti  Baroni  del  noftro  Regno  colla 
di  lui  fagace  Conforte  ,  qual'  e  per  ap- 
punto il  mio  amabiliffimo  Principe  ,  Duca 
dì  Gaflellana  ,S.  Biagio,  eS.  Antonino.. . 
cui  da  gran  te/npo  confegraì  un  altro  mio 
Libretto  per  rimmenfi  beneficj  da  lui  rice- 
vuti ;  e  mi  lufingo  nel  cafo  preferite  ,  che 
Egli  più  d'  ogn'  altro  moftrerà  benigna- 
mente piacere,  vedendo,  che  io  ad  altro 
Perfonaggio  non  mi  rivolgo  ,  che  al  di- 
letti ffimo  fuG  Genero  ,  che  gode  il  pof- 
feflo  della  più  amabile  Conforte  nella.^ 
faggia,  virtuofa,  e  primogenita  fua  Fi- 
glia. Perdono  intanto  imploro,  o magna- 
nimo ornamento  dell'  Inclita  Famiglia-, 
de'  Duchi  d'  Angiò ,  fplendor  dell*  Euro- 
pa, 


(V) 

pa  ,  e  di  Sicilia,  fé  nel  chiedere  padroci-'"^ 
nio  a  tavor  dì  queda  mia  divota  infieme, 
ed  utile  ifìruzione  pella  Gioventii  dilet- 
tante di  Pittura,  noti  parlo  dìftintamen- 
te  de'  preggi  dell'  antichità  degli  Eroi  ^ 
e  de' fatti  memorabili,  che  contiene  la_. 
Stoiia  de'  Secoli  più  remoti ,  e  recenti  del 
nobiliflìmo  voftro  Cafato .  Efla  però  ,  eh'  è 
la  vera,  e  fedele  depofitaria  d'  ogn'opera, 
ed  azione  fignificante,  ella  parlerà  in  mia 
vece,  fenza  fcemare  la  memoria  di  tante 
azioni ,  e  commendevoli  fervigj ,  ch'efalta- 
no  la  fedeltà,  e  la  religione  d'una  Stirpe 
a  tutti  cara  ;  confeflTando  io  la  mia  debolez- 
za, in  leggere  gli  Elogj ,  che  varj  Autor? 
confecrarono  alla  Pofterità.  Effa  In  fine 
in  rammentare  la  Famiglia  Giojeni  mo- 
fìra  gloriofamente ,  che  prende  la  fua«^ 
origine  da  Arrigo  d'  Angiò  ,  Principe^ 
del  Sangue  Reale  degli  Angioini  So- 
vrani già  di  Sicilia  ,  dai  quale  derivò 
quel  Bartolomeo  Gran  Cancelliere  di 
detto   Regno  ,  che  vi  lafclò   la  fua  di- 

fcen- 


(VI) 

fcendenza,  e  tuttora  fuffifte  nella  flori- 
da vita  di  Voi,  e  degli  amabiliffimi  vo- 
ftri  Figli ,  che  il  Giel  benedica ,  e  con- 
fervi  in  beneficio  della  Società ,  della_^ 
Religione^  e  della  mia  cara  Patria.  Po- 
chi ignorano  T  epoca  gloriofa  ,  che  por- 
to in  Sicilia  il  Capo  della  Famiglia  Vo- 
ftra:  facendomi  vedere  V  Inveges  in  Ar- 
rigo un  belligerante,  ed  il  Paradino,che 
dopo  la  felice  battaglia  contro  il  Re_> 
Manfredi,  ottenne  da  Carlo  per  moglie 
Beatrice,  Figlia  del  morto  Sovrano  ,  con 
Terre  ,  e  Feudi  in  dote  ,  degno  appan- 
nacTgio  di  chi  deriva  da  Sangue  Reale . 
Il  Pirri,  Gluverio  ,  il  P.  Abbate  Amico, 
nel  fuo  Fazello  il  Mugnos  ,  ed  il  Mar- 
chefc  di  Villabìanca,  convengono  fopra 
ia  remota  Nobiltà,  e  prerogative  di  Fa- 
miglia sì  diftinta  ;  e  fi  moftra  il  merito 
de'  Duchi  di  Angiò  in  vederli  regiftrati 
con  plaufo,  e  parc-cchie  volte  ne*  primi 
gradi  d^lla  Tabella  Senatoria  ,  nelle  fé- 
lie  de'  Gapitaai  Giuftizieri ,  ne'  futi  re- 
li- 


(VII) 

ligiofi  della  non  mai  lodata  abbaftanza,»* 
zelante  Connp^gnia  de'  Bianchi  ,  ed  oc- 
cupati fempre  in  altre  cariche  difficili  9 
e  gelofe.  Or  io  mentre   ammiro  ,da  una 
parte  tante  Anime  ben  fatte  ,  utili  co- 
tanto alla  Patria  ;  pieno  poi  di  ftraordi- 
nario  trafporto  da  un'altra  parte  oflTervo 
con  meraviglia  un  Lodovico  d'Angìà  Ve* 
fcovo  di  Tolofa  ^  e  poi  di  Pamiers  ,  che 
in  vece  di  profittare  delle  confiderabilt 
rendite  della  Ghiefa  ,  pigliò  V  Abito  di 
S.  Francefco  mio  Patriarca ,  e  intraprefè 
il  viaggio  per  portarfi  a  Roma,   a  raflc-* 
gnareli  fuoi  beneficj  nelle  mani  del  Papa. 
E  fé  ravvifo  ancora  altri  quattro  Vefco-- 
vi  della  Cafa  d'  Angiò    nella  Francia, 
fenza  rivolgere  altrove  io  fguardo  veggo 
nel  Gregge  di  Gesù  Grifto  rifplendere.-» 
r  amorofo  Uomo  di  fanta  vita,  Vefcovo 
di  Girgenti  Monfignor  D.  Lorenzo  Gio-^ 
jeni,  che  ha  lafciato  memoria  di  fé  gio- 
condiffima  in  quella  mia  Diocefi  cotan- 
to rifpettabile  ,  e  diftinta  per  dottrina  , 


uni- 


(  vili  ) 

unitamente  col  fuo  Fratel  Germano  D* 
Pietro  Giojeni  Velcovo  di  Affuro,  che.^ 
in  molti  anni  Codjutore  riportò  di  tut- 
ti onore  ,  e  rifpetto  ^  fegnalandofi  ael 
fuo  Tcilamento  con  lafciarc  un  fondo  b;?.- 
fievole  perla  nuova  Collegiata  del  Monte 
Pellegrino  .  E  quanto  più  m' impegno  a_, 
trattenermi  in  rilevare  le  virtù  di  tanti 
gloriofiflimi  Eroi  ,  più  mi  confondo  ;  ed 
abbagliato  dalla  luce  ,  che  tramanda  il 
merito  degli  eftinti,  e  de' viventi,  con- 
vien  ,  che  confermi  1'  enunciata  mia  de- 
bolezza nelle  difficoltà  di  trattare  argo- 
menti così  fublimi  .  E  fé  mi  difpenfo  di 
accennare  gli  Autori ,  che  fcriflero  della 
Cafa,  e  Duchi  d'Angiò,  non  è  mia  col- 
pa, ma  della  brevità  ,  che  debbo  guar- 
dare ;  potendoli  facilmente  rincontrare.^ 
ncir  Opera  del  Moreri  ,  da  tutti  cono- 
fcluta  ,  e  lodata:  ove  fi  ofTerva  T  origine 
de'  diverfi  Rami  ,  il  valore  ,  la  grandez- 
za, e  la  pietà ,  che  ebbero  fempre  in  re- 
taggio per  effi  ,  per  i  popoli ,  e  per  law 
religione  •  Con- 


(IX) 
Contento  dunque  di  aver  implora- 
to a  miei  Dialoghi  un  Mecenate  cosi  di- 
fìinto,  e  di  tanta  benignità,  poflo  Ijlin- 
garmi,  che  il  guflo  Voftro  fervili  di  for- 
te foftecrno,  fé  mai  avvilir  fi  voleffe  la_. 
bellezza,  e  rarità  della  beli'  Arte  delk 
Pittura  ,  particolarmente  quando  le  fue 
produzioni  fono  efatte,  regolate  ,  e  de- 
centi ;  o  pavé  vi  foffe  bifogno  di  promuo- 
vere la  gloria  della  Sicilia  mi  protegge- 
re li  Studenti  ,  e  Virtuofi  del  Regno;  e 
patrocinando  Voi  (come  fon  ficuro)  un' 
Opera  diretta  a  vantaggio  de  nolrn  Ui- 
lettanti  delle  beli'  Arti,  fra  quali  diftin- 
guo  vantaggiofi  i  voftri  cari  Figli ,  avrà  il 
Secol  noftro  un  argomento  di  plaufo  nella 
fcelta  da  me  fatta  d'un  cosi  amorofo  diie  i- 
fore  .  Perdareinfomma  un  atteftatonon 
equìvoco  di  rifpetto  ,  e  di  fiducia,  a  villa 
delle  mie  relazioni,  per  confeguire  ilvoftro 
padrocinio,  ho  ferma fperanza,  che  avendo 
lavoftrabellVAnima  riportato  e  dalla  Nj- 
bilta  della  Profapia,  e  dall' acquiftate,  ed 

b  e^^" 
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ereditarie  virtù  uà  animo  benigno ,  non 
ifdegnerefte  Tumilc  miafervitù,  con  dare 
un  graziofofguardo  alla  mia  affettuofa  fa- 
tica; e  fon  certo  ancora  d'  incontrar  la 
conimune  approvazione  ,  per  eflferini  ri- 
volto ad  un  Protettore  delle  belle  Arti  i 
fenza  aver  procurato  (traniero  padrocinlo. 
Efpreffioni  fon  quefte ,  o  Signore ,  dell  ofle- 
quiofo  rifpetto,e  della  flima  dovuta,  che 
ie  profefTo,  ed  un  fincero  pegno  d*  imman- 
cabile ferviti! ,  che  fé  non  pofTo  autenti- 
carlo coli* opere,  lo  rattifico  col  defide- 
rio  ,  ed  ho  gloria  di  profondamente  rat 
fegnarmì . 


Di  Voi . 


Palermo  2  2. Maggio  1788. 


Vmilmo  ,  Defunto  ,  Obblìgmo  Servo 
P.  Fe<leletia  S.Biagio  ,  il  minimo  dell'Ord. 
de'Min.'Capìiccini . 

Juf- 


J 


(  XI  ) 

U(fu  Reverendiflìmi  Patris  Erhardi  a  Radlcerf^jurgo  iteralo 
,  Miniftri  Generalis  totius  Ordinìs  Minorum  Capuccinor  um 
ea,  qua  par  cft  attentione  pcriegi  Opus  Adm.  Rev.  P.  Fidells 
a  Divo  Blalìo  Ex-Provincialis ,  &  Pitfìoris  ,  ciurdcm  Ordinis, 
Si  Provincise  Panormitana:  ,  cujus  titulus  eli  :  Dialogai  fami" 
Itati  [opra  la  Tìttura  difefa  ,  ed  efaltata  .  Et  cum  in  co  nihil 
contra  fidem  ,  bonos  mores,  &  Principes  invenerim  ,  ideo 
ad  majorem  legeiitium  utilitatcm^  &  ad  gloriam  tot  perla- 
flrium  Audorum  Siculorum  typis  mandari  polle  judicavi  . 
In  quorum  fìdem  &c.  Datum  in  Convenru  Immaculatve  Con- 
ceptionis  Capuccinorum  de  Urbe  die  3.  Maji  1787. 

Fr,  ^oannes  B'apti/ìa  ab  Ernia  Siculus  Sacrx  Theologi<^ 
Leiìor  Capiiccinas  » 


^^r^?^r^^^?^^^^5^^^^^^*E^^5;^^$gii^^^^^^^ 


REverendiflìmi  P.  Erhardi  a  Radkerfpurgo  iterato  Mi* 
niftri  Generalis  Ordinis  Fratrum  Minorutn  S.  Franci- 
fci  Capuccinorum  mandatis  obtcaiperavì  ,  perlibenter  legi 
librum  infcriptum  :  Dialoghi  familiari  fopra  la  Tittura  difefa, 
ed  efaltata  ,  ab  Adm.  Rev.  P.  Fideli  a  S.  Blaìio  Ex  Provin- 
ciali corapofitum  ,  in  quo  cum  nihil  repererim  ,  quod  vel 
facra  Eccicfi*  Oogmata ,  vel  probos  mores  Isderc  poflfet. 
Opus  digniflimuai  cenleo  ,  quod  emittatur  in  publicarro 
luceni  ,  Dar,  Romaj  e  Conventu  noftro  Immaculat*  Coii- 
cept'onis  die  20.  Maji   17S7. 

Fr*  Andreas  a  Tulphis  ex-leTlor  Sacrx  Tbeologi.f , 
&  ex'Trovincialis  Capuccinorum  I^9man.^ 
TrQvincia  • 


b    %  3^0f 
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T^os  Frater  Érhardus  a  T^adkerfpuroo  totius  Ordinìs  M'tjorum 
S.  FrancijU  CapHCCÌnorum  Mini/ier  Gtncralis  (  /.  ;,  ) 

C>  Um  Or""5  >  cui  titulus:  Dialoghi  familiari  [opra  la  Vit- 
I  tura  dijtfa  ,  (d  efaltata  ,  a  R.  P.  Fjdele  a  S.  Mjììq 
Ordinis  nofiri  ,  ac  Provincia;  Panoririitanx'  Ex-PiovincÌ3  ' 
li  cairpilatuin  a  duobus  Theolog'S  reviluvn  ,  di  prailo  di- 
gnum  judicatum  fuerit  ,  teno'c  pra;icntiiira  facultatcfiio 
facimus  ,  ur  fervatis  ctceris  de  jure  ,  &  con(ue:udine  lef» 
vandis  rypis  rcandari  valeat  .  In  quorum  tìdem  &c.  Oatum 
Rom:^  in  Conventu  nolìro  Immaculata;  Conceptionis  dicj 
31.  Maji  1787. 

Frater  Erhardus  qui  fupra  , 


"3  Er  ubbidire  agi'  ordini  del  Kmo  Padre  Maeftro  del  fa- 
^  grò  Palazzo  -Apoftoiico  ho  lecto  attentamente  P  Opera 
intitolata  :  Dialoghi  familiari  fopra  la  Tittara  difefa  i^c.  , 
compofla  dai  M.  R.  P.  Fedele  da  S.  Biagio  £x-Provincialcj 
Capuccinojrè  avendovi  ritrovato  cofa  veruna  ,  clie  fi  op- 
ponga alla  Fede  Cattolica,  e  a' buoni  coftumi ,  flimo  ,  che 
li  pclTa  dare  alla  luce  colle  pubbliche  (lampe.  Dal  Conven- 
to della  Minerva  quello  di  12.  Decembrc  1787. 

fr.  ^Uffandro  de  Vretis  de'  Tredicatori 
Maejiro  in  Sagra  Teologia  . 

Irvprimatur 

Fr.  Joanncs  Maria  Mamachius  O.  P.  Sacri 

Palati!  ^poilolici  Mai^iiter» 

JL'AU. 
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L'    AUTOR  E 

A  chi  legge» 


L*  Oggetto  3  o  benigno  3  e  cortefe  Lettore  ,  che 
m'  indiifTe  a  fcrivere  il  prelente  trattenimen- 
to 5  che  porta  il  titolo  :  Dialoghi  familiari  foprtL^ 
la  Pittura  dìfefa  ^  ed  e/altata  ,1^q{\  fu  già  princx- 
palmente- 3  .<^ome  taluni  potranno  giiiftamente  irii- 
maginarfì  ^  di  dare  al  pubblico  un  libro  ,  ch^_^ 
polla  dar  giufte  regole  di  Teorica  alia  Gioventù 
iiudiofa  per  imparare  a  fàper  ben  dipingere  colle 
giufte  3  ed  eleganti  maniere  delia  beli' Arte  ,  c^ 
per  io  forfè  procacciarmi  la  gloria  di  eflere  liato 
un  Maeftro  de' precetti ,  che  foglìono  fomminiftra-^ 
re  tutti  1'  eccellenti  veri  Profeibri  della  vaga  Pit- 
tura ;  poiché  baftantemente  pella  grazia  ,  che  ho 
ricevuto  da  Dio  benedetto,  cònofco  me  fteflb,  e  non 
poflb  nemmen  compararmi  a  chicchefia ,  eh'  abbia 
men  degli  altri  Scrittori  dichiarato ,  e  conchiufo  . 
La  Pittura,  a  dirne  il  vero,  è  tutta  un' Arte  di 
prattica  imitatrice  delia  natura  ,  efprimendola  in 
levigato  piano  chi  con  più,  e  chi  con  meno  gra- 
zia degli  altri  .  Lo  fcopo  principale ,  accerto  al 
pubblico  con  franchezza,  non  è  flato  uno  foltan- 
to ,  ma  tre  motivi  m'  hanno  dato  la  /pinta  ad  oc- 
CLiparmi  ia  quelle  minuzie  à[  tempo  /  che  foglio- 
no  avanzarmi  nella  mia  regoiarc;  offjrvan^a  di  icri^ 

ve- 
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vere  il  prcfcine  libretto  in  familiari  Difcorfi .  11  pri- 
mo è  5  che  tutte  le  Nazioni  della  noflra  Europa 
hanno  faputo  mànifeftare  al  Mondo  li  fuoi  cele- 
bri Artefici  delle  beli'  Arti  liberali  ^  che  fecero 
onore  a  fc  fteffi  con  decoro  delle  loro  Città  3  c^ 
Provincie  ;  folamente  della  noftra  Città  di  Paler- 
mo 3  e  di  tutto  il  fertililTìmò  Regno  di  Sicilia  non 
s'  è  trovato  fin*  ora  alcuno  3  che  abbia  fatto  elo- 
gio alla  noftra  Reggia  a  e  Capitale  del  Regno  di 
Sicilia 3  ricchiflima  d'opere  infigni  di  Pittura ^  Scul- 
tura 3  ed  Architettura  3  contando  moltìflìmi  cele- 
bri ProfefTori  dotati  di  un  diftintò  talento  nelle 
beli'  Arti  3  che  1'  hanno  decorata  3  e  tutt'  ora  ian- 
Ilo  onore  a  fé  ftefll  3  e  alla  Patria  ;  onde  io  me 
né  fono  incaricato  per  darne  ragguaglio  al  Pub- 
blico per  quantp  m'  è  noto  *  li  iecondo  motivo 
più  intereflante  del  primo  è;  che  molti  vogliono 
pofporre  la  bella  Pittura  alla  Scultura  3  come  più 
antica  3  più  nobile  3  e  più  difficile .  Onde  io  colle 
ragioni ,  e  colla  prattica  dò  a  vedere  la  differen- 
za ,  che  pafta  tra  1' una  3  e  P  altra  3  godendone  Ja 
pittura  con  preferenza  il  Primato  .  11  terzo  moti- 
vo maggiore  di  gran  lunga  del  primo  3  e  dei  fe- 
condo fu  per  me  più  importante  3  e  dovrà  riufci- 
re  importantiflìmo  per  quei  ProfefTori  delie  belT 
Arti  Pittura  3  e  Scultura;  perchè  fi  tratta  dell' in- 
terelTe  dell'  Anima  propria  ;  quali  trafportati  dal 
corrotto  lor  genio  3  o  indotti  dall'  avidità  di  far 
denaro3  dipirigono  3  e  Tcolpifcono  fènza  verecon- 
dia 3  e  modeftia  (candalofè  produzioni  .  Siccome 
Jpcro  3  e  defidero  di  vedere  emendati  coloro  3  che 

fan 
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iào.  dfpincrerc  3  e  (colpire  delle  favole  ^  che  lo  fleP 
fo  Gcntiicfimo  leppe  abborrirc  ,  e'  vietare  con—» 
ordini  aiTai  rigorofì  y  acciò  la  libertà  fi  ridiiceff^ 
ne'  limiti  della  decenza  •  Cosi  penfàndo  fopra  iHi 
punto  di  tanta  importanza  ^  mi  venne  in  pendere 
di  trattarlo  familiarmente  di.  paflaggio  ,  e  con  dì- 
fcrezione  ;  acciò  chi  ÌQ^gQ  3  vegga  in  primo  il  fli- 
blime  preggio  della  beli'  Arte  delia  Pittura  ,  e  le 
valide  3  e  giufte  diiefc  contro  quelli  3  che  voglio- 
no pofporla.  alla  nobililTima  Arte  del  Scarpello  ; 
vegga  in  fecondo  quanti  Profefrori  dcìV  una  ,  e_> 
c'xìV  alrra  beli'  Arte  vanta,  non  che  la  fola  Città 
Metropoli  ,  che  tutto  il  Regno  di  Sicilia  ancora; 
e  per  terzo  1'  efecrabile  difoneflà  Jicenziofà  nelle 
vaghe  produzioni  d'  Arti  cosi  rare  3  ed  illuftri  . 
Queflo  è  r  avvilo  3  e  general  avvertimento  3  cha 
intendo  dare  a  chi  s'  efercita  nelle  riferite  beli' 
Arti,  e  particolarmente  alla  tenera  Gioventù  3  che 
per  vaghezza  d*  apprendere  la  fodezza  del  difc- 
ono  3  il  giufto  modo  di  comporre  iiell'  accordio 
del  colorito  3  pofTa  efcguire  la  più  precilà  mode- 
itia  3  e  moderazione  3  che  fi  ricerca  ^  e  fi  deter- 
mina dalle  leggi  civili  ,  e  canoniche  3  e  per  fa- 
pere  ne  ir  occorrenze  rifpondere  a  chiunque  3  fé 
mai  la  poneiTe  alle  ftrette  >  di  pingere  j  e  fcolpire 
invenzioni  menzogniere  3  e  feducenti  n^lÌQ^  favo- 
ic  3  con  profane  3  e  lafcive  figure  .  Per  compenzo 
ddÌQ  mie  deboiifilme  fatiche  poi ,  mi  baderà  3  che 
non  le  rendeffcro  inutili  1'  emenda  d'  un  fòi  Pit- 
tore 3  o  Scultore  3  che  s'  applicherà  di  propofito 
■a  leggere,  e  confiderare^  che  dopo  morte  pecche^ 
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rà  3  Jafclando  le  Tue  figure  ofcene  .  Se  per  ulti- 
mo 5  mio  benigno  Lettore  ,  fi  troverà  qualche  di- 
grefnone  5  ti  priego  di  favorevole  compatimento  , 
perchè  così  porta  Ja  naturalezza  del  mio  (li  le  , 
parlando  con  Amici  a  e  con  augurarti  copiofc  gra- 
zie dal  Cielo 3  lo  fupplico  d'i  renderti  zelante  ,  e 
lungamente  felice*. 
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GIORNO    PRIMO. 

D.     PIO,     E     P.     FEDELE. 

J>,Tio.  lift  I  pefmettcfe  P*  Fedele  riverso  ,  che  fo  per  utì 
XVX  momento  podi  vedere  il  voftro  ftudia  di  Pittura?' 

T.Fed.  Padrone  il  Sig.  D.  Pio  ,  noftro  Avvocato  affezio- 
ilatifTimo  .  Mi  è  noto  abbaiflanza  il  vodro  merito  ,  e  Aimo  mia 
gran  fortuna  I*  onore ,  che  vi  degnate  farrai  col  venire  iiu^ 
(juefta  povera  ftanza,  dove  foglio  lavorare  per  mio  diverti- 
mento . 

D.Tio,  Sono  molti  giorni ,  che  ho  penfato  di  venir  qui 
fìer  vedervi  dipingere  ,  e  finalmencc  oggi  2.  di  Novembrc_> 
coir  occafiane  di  vifitare  il  vollro  Ciaiiterio  ,  e  pregare  pelli 
Dcfohti  rai  è  fiufcito . 

"p.Fed*  Avete  fatto  molto  bene  :  favorite  ripofarvi  In  quc« 
fla  fedia  ,  tale  quale  mi  trovo  . 

D.'Pìo»  Vi  ringrazio  diilintamente  .  In  veriti  queAo  è  un 
beflifilmo  fìudio  di  Pittura.  Vi  iòno  molti  Geffi ,  Accade- 
mie dipinte,  Abbozzetti  ,  e  (Quadri  di  baflfa  mifura  .Quefti  tre 
voftri  Studenti  delia  belP  arte  lono  afiìdui  a  venir  qui  ne'  gior- 
ni di  lavoro? 

T.Fed,  Sono  puntualiffimi  ,  e  vengono  con  amore  ogni 
inattina  per  abilitarfi  malgrado  la  didanza  delle  loro  Cafe  .  Il 
punto  importante  però  fi  riduce  ,  cke  elfi  vengono  per  impa- 
rare a  ben  dipingere  da  un  Maeflro  ,  che  ancor  non  sa  li  p:i-. 
rtii  rudimenti  del  difegno  . 

D.Tlo.  Or  quella  poi  è  una  protefta  virtuofa ,  e  troppa 
vi  umiliate  • 

T.Fed,  Io  vi  alTerifco  la  verità,  e  fé  dicefli  Toppofto  mea- 
tìrei ,  che  non  conviene  ,  Ah  Sig.  D.  Pio  ,  molto  ,  anzi  mo(- 
lilTimo  vi  vuole  per  poterli  vantare  Maeftro  della  Pittura» 
Favoritemi  afcoltare  una  llorietca  ♦  Portofli  avanti  al  celebre 
Michelangelo  Buonaroti  un  certo  Padre  di  famiglia  per  fup- 
piicarlo  di  ricevere  nel  di  lui  ftudio  un  fuo  figlio  in  qualità 
éi  Difcepolo,  pcrc|^  moftrava  buon  talento  nel  dii^gno;  vaa- 
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tanJoJo  pure,  che  ùpevx  perfettamente  difcgnar  gli  cechi, 
-Allora  il  JBuonaroti  gli  uTpofe  con  prontezza  ;  giacché  1!  vo- 
fìro  Ragazzo  è  perfetto  difcgnatore  dcgl'  occhi  ,  fa  di  mcflie- 
ri  ,  ,chc  io  n)i  ibttoj^onga  a  lui  per  irrjparare  ;  rrentre  pcllo 
ipazio  d'anni  40.  ,  che  hoiìudiato  nel  dilegno  ,  non  ancora..», 
ioti  giunto  alla  perfezione. di  fapcre  ben  .dife^rar  gli  occhi 
Or  Te  queir  ccc-eli ente  Artefice  di  Michelangelo  ladifcorre- 
va  cùiì  y  come  doviò  dilcorrerla  io  ,  debolmente  fondato  nel- 
la b.eir  arte  del  dilegno  ?  Onde  diiTi  la. verità  ,  che  ncppur  so 
Vi  primi  rudimenti  della  Pittura  . 

D.Tic,  Dite  ciò  ,  che  volete  :  ma  frattanto  piacciono  a-i 
tutti  levodrc  produzioni  colorite  . 

P.Fed.  Biibgna  diftingucre  ,  Sig.  D.  Pio,  piacciono  a_j 
quei  molti  ,  che  non  conofcono  la  forza  del  difegno  ,  ed  il 
forte  ,  e  rilevante  impado  della  varietà  de'  colori  ;  ed  un  taie 
appi  aufo  ron  conclude  .  Ma  domandate  però  a  gutlli ,  che  ne 
fanno  proftiTior.e  ,  ed  allora  lentirete  manifeilata  la  verità  , 
le  pure  per  decenza  ,  o  per  delicatezza  vogliono  didìmularla, 
come  non  di  ra  Jo  iuccede  .  So  bene  per  altro,  che  taluni 
veri  Pittori  fé  la  ridono  in  veder  le  mie  opere  dipinte  . 

D.Pio.  E  voi  potrete  ridere  dì  loro  in  veggendo  i  loro. 
Qiiadri  .  A  me  fuccede  talvolta  nella  mia  profcflìonc  ài  Av- 
vocato 5  Cie  taluni  del  foro  nelf  udirmi  allegare  fi  mcccojno, 
a  ridere,  ed  io  mi  rido  di  loro,  quando  iento  arringare  de' 
fpropofìti  .  Sospendete  P.  Fedele  ,  e  rifparoiiace  le  voltre.5 
efcmplari  ^{ferzicri  ,  proprie  fcltanro  della  voftra  delicatezr 
za  ,  e  difcorriamo  di  cole  allegre,  lo  m'immagino  ,  che  voi 
in  quella  Harza  cosi  bene  adiittata  ad  un  buon  lume  luperio» 
i*e.,  e  mirata  ,  che  conferilcc  di  v?ntaggio  all'  applicazione  , 
in'  immagino  ,  torno  adire  ,  che  goderete  la  vera  -pace  ,  c_# 
(Quiete  ,  che  poiTa  un  uomo  detìderure  in  quello  mondo  . 

TFed,  l'cr  la  mia  naturai  inclinazione  ,  e  per  il  .difetto  , 
che  lempre  ho  nudrito  lin  dalla  mia  fanciiiHczia  nella  beli' 
irte  liberale  della  vaga  pittura,  mi  fa  .di.rc  iovcnte  ,  quando 
mi  trovo  in  quella  llanza  col  lume  adattato  a  poter  dipingere, 
<*d  in  buona  i'alute  ,  clie  mi  ritrovo  nel  più  vago  deiizjola 
giardino;  onde  non  mi  fazio  di  lingraziart  gli'  Ai^'iin'uo  ,  che 
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voile  forccierir.i  quel  piccfolf filmo  talento,  che  h&  procu-, 
rato  ,  e  procuro  di  non  farlo  reftare  relT  ozio  ,  ed  in  colpe-»' 
volc  r'pofo  .  A  mio  credere  riefcc  di  non  poco  rpiriruafe^ 
profitto  a  tutti  quellf',  che  fermano  gii  occhi,  e  ii  racco- 
n  andar  o  a  Dio  per  mezzo  del  fé  mfe  dipinte  fagrc  figure  ,  ed 
avvalorato  dalia  mia  fede  ,  poifo  aflìcurarmi ,  di  compiere»* 
per  una  parte  T  obbligo  mio  in  fervire  la  diletta  mia  Madre^ 
Kelig'one  ;  e  da!l*  altra  fperare  dal  Cielo  T  eterna  felicità. 

D.Tio.     Compiendo  ogn' uomo  il  ilio  obbligo  in  quelli^ 
vita  1  la  potrà  invero  fperare  , 

T.Fed.  Infallibilmente  mi' giova:  fperarla,  perchè  confido 
rei  validìlTimo  patrocinio  dell'  Immacolata'  gran  Signora^p^ 
Maria  refugio  ,  e  fpeme  de'  peccatori ,  potendo  loia  ottener- 
mi le  divine  mifericordie  .  fi'  vero  ,  che  non  so  dipingerla^» 
bella,  graziofa  ,  innocente,  ed  amabile  Verginella  ,  ed  ac- 
coppiare netfuo  inarrivabile  volto  la  maefli  di  Sovrana  Re- 
gina del  Cielo,  e  della  Terra',  giungendo  il  fuo-  impera 
(  per  comune  fentimento  de'  Padri  )-Tjnche  nell'  Irferno-;  pur- 
nondimeno  per  quanto  ho  laputo,  e  potuto,  mi  fono  impegnato 
a  dipingerla  qual  Madre ,  Spoià,  e  Primogenita  Figlia  di  Dio. 
Mi  coninolo  in  pcnfarlo  ,  e  molto  pili,  che  mi  veggo-  cfente 
dall  eder  coflretto  da  chi  può  comandarmi  a  dipingere  iìgurc 
ofcene  ,  come  o  per  impulib  di  cattivo  genio,  o  indotti  da 
vii  guadagno  ,  fi  adattano  alcuni  Pittori  lecolari  iiel  nollro 
trionfante  corrotto  Tecoio  a  dipingerle  denuctate  ,  deflando 
coil  nell'anime  innocenti  l' inverecondia,  il  libertinaggio, 
ed  il  peccato.  Scevro  a' ogni  le  rupolo  lu  quello  punto ,  avrà 
il  piacere  negli  ultimi  momcrti  di  mia  vita  d'  aver  pailato 
intiere  giornate  nella  mia  quiete  religJofa. 

D,TÌ0i  Non  invidia  la  vollra  feliciti;;  perciac'chè  noa_» 
oOante  ,  che  io  mi  trovo  railchiato  negli  affari  ,  e  vicende  del 
n  ondo  ,  tuttavia  quando  mi  avanza  qualche  poco  di  tempo  , 
e  mi  ritiro  nrel  mio  Camerino  a  recitare  con  quiete  le  mie^ 
divozioni  ;  o  pure  quando  mi  trovo  in  obbligo  di  ftudiare  pel- 
le giulle  difefe  del  prolTimo' ,  oh  quanto  godo  ^  e  ne  ringrazio 
sr  Dio  di  cuore  \ 

T.fedi    Ognuno  nel  proprio  (lato,  e  nella  grazia  dell'. ini» 
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|)-icgo  ,  che  gli  ha  data  Iddio  ,  può  efTer  Tanto  ,  fé  rude  . 

b.Tio,     Dite  bene  ,  e  quefta  è  la  verità  .  Or  via  ,  io  foa^- 
venuto  per  ofiei'vare  le  vodrc  Pitture,   vantandomi  dilettan- 
te della  bcir  arte  ;  fatemi  vedere   per  cortelia  qualche  voflro 
Qijadro  dipinto  ,  e  terminato  con  genio  . 

T,Fed.  SI  ,  fatto  con  genio  ;  ma  non  già  abbaftanza  teraii- 
nato  ,  perchè  non  fi  dona  ,  a  mio  credere  ,  che  un  Pittore  pof- 
fa  terminare  perfettamente  qualche  Qtjadro  ;  trovandovi  lem- 
p-re  di  emendare  ,  quando  accade  di  rivederlo  ad  occhio 
frefco  . 

D.THo^  Non  incontro  diflìcoltà  a  credcfTÌ .  Nella  mia  Pro- 
feffione  iuccede  pure  cosi .  Qiiando  riveggo  qualche  mia  paf- 
fata  allegazione  ,  trovo  Tempre  cofa  da  cancellare  ,  ed  aggiun- 
g«ce  ;  acciò  maggiormente  rifalli  !a  forza  delia  ragione  . 

T.Fed.  Siamo  adunque  d'  accordo  .  Ox  via  voglio  mo- 
flrarvi  qi:jattTo  Q^uadri  di  mezze  figura  ,  chedipjnli  con  piace- 
re ,  e  per  mìo  divertimento  ,  trovandomi  non  tanto  anguftia" 
to  per  corrifponderc  a  mici  Superiori,  che  TpcnTo  mi  coman- 
dano per  quello  ,  e  per  divcrfi  noilri  Conventi,  e  qualcht_> 
volta  ancora  per  foddiifare  ad  un  qualche  notlro  Benefat- 
tore . 

D.'Pìo.  Fra  qucfti  vi  fono  entrato  ancor  io  ;  perchè  nella 
m.a  Camera  di  dormire  tengo  un  Quadretto  di  yollra  mano  . 

V.Fed,     Che  figura  raj.prefcnta  ? 

D.Tìo»  Un  SS.  Crocifilfo  ;  ma  quanto  mi  piace  *  quanto 
iruove  a  compafilonc  in  contemplarlo  ? 

V.Fed.  Mi  ramoicnto  di  aver  dipinto  una  iaimagine  del  SS.. 
Croci  fi  tlb  ,  per  avermene  datoii  comando  un  ce-rto  Superio- 
re di  quello  Convento  j  ma  poi  a  chi  f  abbia  regalato,  noi 
fjpevo.  Or  ne  godo,  che  ila  ixi  potere  di  iinnoitro  Avvo- 
cato . 

D.Vio,  (Juel  voftro  iVf.  R.  P.  Guardiano  pafl"4to  per  ie  tre 
ffntenze  un-:  formi  ottenute  contro  quella  perlÒJia  ,  che  preten- 
deva fabricara  in  alto  avanti  ii  vollro  Convento  ,  volle  re^ja- 
larmi  quelU  iantiflima  immagine  per  atto  di  gentilezza  ,  ed  io 
ì  acccctti,  come  fc  ra'.avetì'e  rcg»Iato  una  gioja  di  gra.'u> 
yslorc  <• 
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^,Fed»     Tutto  cifetto  di  X'ortra  bontà  ,  che  dolcemenct^i»; 
ci  confonde  • 

D,Tio.  Or  via  ,  date.-ni  adcOb  il  piacere  d'ammirare  li 
quattro  Q^uadri  di  vnczze  figure  ,  che  avece  detto. 

T,Fed»  Metteteli  voi  altri  Giovani  al  i'uo  lume  ;  prima  la 
Giuditta,  accompagnata  con  Giacile,  Quadro  fatto  per  Cotn- 
pag  no  di  quello  • 

D.Tìo.     Oh  ncn  mi  diTpiacciono  .  Sono  originali? 
T.Fed.     Certamente  .  Ma  rvon  fono  cavate  dal  vero  :  mi  fo 
Ro  impegnato  per  mezzo  de' modelli   digefib,  e  di  creta  ve» 
filli  a  carta  per  ricavarne  qualche  fon-jglianza  del  vero  . 

D.Tio.  Oh  bene  ,  ohbenci  neiclto  conte^nciiTimo*  Sono 
due  Quadri  eleganti  . 

•p.Fcrf.  Levate  quefli ,  cari  Giovani ,  e  ponete  nel  medeC. 
mo  luogo  gJi  altri  due  Coirpagni ,  il  Davide  Pallorcllo  ,  e_j 
Sanzone  rifentito . 

D  TÌQi  Quelli  du-e  poi  fono  molto  migiiod  di  quelli  .  So- 
TiO  ancor  eilì  originali-? 

TrFed.  Appunto  ;  e  vi  feci  accademia  fopra  il  modello  di 
gelfo  ♦  e  Topra  il  nuJo  ancora  ,  per  quanto  mi  fu  poffib.ile  ^  e 
neccflario  . 

D.Tio,  Si  vede  ,  clie  fono  fiudiati  fu'l  vero  ,  tanto  il  Pa- 
ftorcllo  Davide  nel  petto  ,  quanto  il  Sanzone  nella  ibhiena  . 
Non  redo  però  conttr.to  del  tefchio  recilo  da  Davide  ,c  dal- 
ia-Giuditta ,  perchè  non  copiati  dal  vero  , 

T.Fed,  Ah  ,  ah  ,  mi  fate  ridere  .  E  come  mai  potea  fuccc- 
dere  ,  di  aver  un  capo  alJ'  iilante  reciib  ,  e  meiterlo  lotto  gli 
occhi  ? 

D.Tio.  Se  fofte  fiato  Pittore  in  paefi  de'  Turchi ,  vj  far?ò« 
be  facilmente  efeguito  .  ^    ^^^,, 

T.Fcd.  Spiegatevi  meglio:  Dio  mi  iibcn  di  eCfere  i.ij> 
Turchia  l 

D.Tio*  Mi  fu  riferito,  che  .un  Pittore  andò  fchiavo  in  Al- 
geri,  e  fu  comprato  da  un  ricco  Signore  Turco .  Dovendo 
Icrvirc  da  fchiavo  ,  piangeva  fovente  la  Tua  dil'grazia  ,,c  fi  do- 
lca di  non  poterà  clercitare  in  dipinger  figure  .    U;  ^n«ijj;,d 

T.Fcd.     E'  ycro  .  Qjic'  feroci  Maomettani  ritener  non  pof- 
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fono  nelle  Càfc  fij^cre  dipinte  di  forta  alcuna  ,  come  proibite 
rigorofanRente  dail' Alcorana'. 

D.Tio.     Or  queir  infelice  Pittore  pensò  di  far  mofira  della 
fua  virtù  ,  e  fc^ca  il  ritratto  del  (ìio  Padrone  ,   fulla   parete  di 
un  ri  pò  lo  di  fcala  ,  col  T  indù  (Irla  di  un  carbone,   a  forzi  di 
rraturali  contorni  ,   e  c'hiar' ofcuro',  mentre  il  Turco'  Uava.^» 
fuori  di  cafa  .  Non  tardò  mwito  a  ricornare  li  Padrone,  e  me- 
ravigliato in  vedere   la  fua  tfììgie  coti'  crprcira,  dimandò  fu- 
bito  al    I^it'ro're  fchiavo ,  fé   n'era  egli   fautore,    inrimorito- 
rifpole  di  averla  fatta',  per  eiTcrc  la  I^irtura  l'uà  profefIìone_» 
rie'  Paefi  Crilìiani  .  Non  difpiacque  ai  Turco  di  vedsce  tra_j 
fuoITchiavi  un  virtuofo  ,  e  volle,  che  Ci  efercitafle  occulta- 
mente a  dipinger  figure,  ficendo-  venir  da  Genova  colori  ,^ 
pennelli  ,  e  tutto  il  redo  ,  che  abbifo^naad  un  Pittore  .  Pofc 
mano  a  dipinger  Quadri ,  fecondo  gli  ordini  del  fuo  Padrone, 
rapprclcntanti  Profeti  ;  e  fra  gli  altri  dipinfe  la  Decollazione 
diS.  Gio:  Battifla  ,  che  molto  piacque  al  Tirrco  ;  ma  non  (i 
moflrò' contento  del  tefchio  recifo,   e  del  bullo  efangue  del 
Santo. 'Si  difefe  il  Pittore  ,  colla  Icufa  di  non  aver  mai  Ve- 
duto un  bullo  col  capo  recentemente  recifo  ,  In  udir  la  ragio- 
ne ,  riffjole  il  Turco,-  adelTo  ,  adelTo  Io  vedrai.  Chiamò  allo- 
ra un  povero  Turco  ,■  e  giuntogli  da'vantr,  sfoderò  la  fciabla, 
e  gli  troncò  il  capo  ,  Obbligando  T  atterrito  Pittore  ad  emen- 
dare il  Qjjadro  lu'l  naturale. 

T.Fed.  A  ientiroe  il  raggnaglio  ,  mi  fi  gela  il  l'angue  :  né 
què'rto  fatto  è  inverilì:nile  prcilb  de'  Barberi  ,  che  liimano 
più  la  vita  di  un  bruto  ,  che  quella  dell'  uomo  . 

D.Vio.  Or  IO,  le  io  permettete,  non  per  cenfura  delle 
volìre  opere-,  ma  per  reliar  io  pertiaaiò,  vorrei  dir  qualch^e^» 
cola,  che  olfervc?  in  quelli  quattro  Qua  Iri , 

T.Fed,  Parlate  pure  ,  e  con  liberti,  che  i'avrò'per  favore, 
t'mio  coflumc  di  l'entir  volentieri  J' altrui  parere  j  e  quanJo 
la  critica  è  gi-ufla  ,  e  ragionevole,  mi  fo  un  pregio  éi  emen- 
dare a  frittura  :  fila  qtialora  ledifiìcolcà  ,  e  fuggerutenti  na~ 
icono  da  inelperienZ'a  ,  a'Iora  rilpondo  ,  come  Mpelle  al  Cia- 
battino ,  che  d;iìla  icarpa  paisò  acrtcicare  li  cai^jni  :  Suior 
ii'cn  ulna  rrtpidam  i, 

D.Tio, 
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JD.T'/o.     Quel  Ciabattino  meritò  /limile   riipoda  ,  perchè, 
s"*  infuperbì  ,  in  veder  la  fcarpa  emendata ,  fecondo   la   fu.'i_ji 
ceofura  .  E  fé  Apellc  non  lo  mortiiìcava  ,  dalli  calzoni  palla' 
va  a  criticare  tutto  il  rimanente  della  figura.  :  ma  ora  non  fiz/^ 
mo  al  cafo  ,  defiderando  foltanco  ili  aver  lume  fopra  qualc^s 
dubbio  ,  che  ho  formato  .  / 

T.Fed*     Ditelo  liberamente  ,  che  fonprontoa  fcioglierlo  • 

D.Th.  Perchè  mai  tutti  li  Pitrori  dipingono  la  l'erva  di 
Giuditta  vecchia  ♦  come  appunto  f  avete  fatta  voi,  quando 
dalla  Sagra  Scrittura  non  cofia,  che  foff'e  avanzata  di  età  ? 

T.Fed,  Rifpondo,  eflTer  quella  una  liberti  de' Piftori ,  co- ^ 
me  del  pari  1"  ufano  ,  poiché  Pittura,  ePoeiia  fon  forelle:. 
peraltro  udite  la  ragione  della  indicata  libertà  .  Il  l'acro  Telì(^- 
non  dice  altro  ,  eh'  era  ferva  confidente;  e  cosi  può  il  Pitto» 
re  idearla  a  fuo  modo  ,  come  vuole  j  e  co.ne  meglio  cor- 
rifponde  a  propofito  alla  vaghezza  del  Quadi'o  ,  .c^'  el]3rime  . 
Quindi  eflenJo  la  figura  principale  la  vaga  ,  e  rjlorioU  Giu- 
ditta ,  deve  nel  Qiiadro  farU  rifplendere  ibpra  tutto  .  Se  la^ 
ierva  fi  facerfe  bella,  e  giovane,  non  riialtarebbe  tanta  la 
bellezza  dell' illuilre  Vedova  Giuditta:  onde  per  renderla-j 
trionfante,  fi  finge  U  ferva  vecchia,  e  br.utta  ancora  ,  che  non 
è  inverifimile  .  ..;,,■ 

DtVio,     Mi  piace  la  ragione.»   ed  indemc  tni  perfuaie  .In 
quella  figura  di  -Giaelc  ,  jche  col  chiodo  conficcò  le  tempia  di 
Sifara  ,  noto  quel  bicchier  pieno  di  liquor  bianco  :  perchè  i 
avete  fatto  ?  non  mi  pare  ,  che  C12  a  propofico  dell'  Idoria  . 

T.Fed  Q;iel  bicchiere  lignifica  alfii  .  Dovete  ricordar- 
vi ,  che  la  Sagra  Scrittura  dice  ,  ch^  Sifard  fuggitivo  dal  Cam- 
po ,  ricoverofiì  in  Cafa  ,  o  fii  nel  Padiglione  di  Giaele  ,  a_j 
cui  dimandò  da  bere;  ed  ella  per  farlo  addormentare  profon- 
damente ,  ed  ucciderlo  nel  /ònn.o ,  gli  diede  a  bere  latte  ,  che 
teneva  ,  come  ulavafi  allora  ,  neli'  otro  , 

D.Vìo*  E'pjfiijil?  quella  cofa  ?  o  la  fuppoagonQ  li  Pit- 
tori ? 

T.Fed.  E  perckè  non  è  poffibile  ?  Lo  dice  chiaramente  la 
Sagra  Scrittura  ,  e  non  è  invenzione  de'  Pittori  .  Anzi  ,  fé  mal 
non  mi  ricordo ,  eccovi  il  Tello:  Da  mihiy  -^bfecro  paulunt 
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ìiquA  i  ijufd  fltìo  Valide.  ^£  aperuìt  utrcm  laSìii,  &  deiit 
et  bibere  ,  &  operuìt  illurn  .  Judic.  cap.  4.  19. 

D.Tìo.  Non  ardiTco  di  replicare  ,  e  Pauforiti  è  molto 
ch'ara.  Ma  perchè  avete  dipinto  quel  forte  Sanzonc  colli_j 
iì'aile  voltate  a  noi  ?  non  era  mc'i^lio  farlo  col  petto-  avanti  y 
per  ciprimere  maggior  fortezza? 

T.Fed.  Mi  fate'  ridere  ,  S\'^.  D.  Pio  !  oh  quanti  i  oh  quanti 
nel  vedere  qaadron?  piciTf  di  fì>:^<irc  j  vorfclrbero  vederle  tut- 
te in  faccia  ,■  e  netfiina  di  profilo  ,  e  Voltata  ,  Sovvcrtgavi  ,  che 
nel  Farvi  vedere  il  Qiiadrc^^  del  Davide  ,  e  del  Sanzone  ,  diflì 
alU  Giovani  ,  che  voitaiTcrro  z  voi  P  ufjo  ,  e  i'  altro  Quadro  , 
che  fono  coitìpagni  .  Quante  volte  dunque  fono  fatti  per  fi:* 
tùarfi  r  Uno  compagno  all' altfo  ,  co»l  pergiura  regola  deb- 
bonfi  fare  ,  uno  ,  che  mortra  il  pcttoi  i  e  T  altro  la  fchiena  >  per 
lion  rare  T  illcffamonTa. 

D.TÌO.  Richiamo  là  mia  propofiiionc  ,  e  conofco  d' efTcf 
quali  cieco  nella  belP  Arte.  Di  quella  fchiena  dunque  ncj 
faceCe  accademia  fu'l  vero  ? 

Téfed,  Diflì  gii,  che  mi  regolai  prima  fu '1  modello  di 
gcflb;  e  poi  ,  per  togliermi  qualche  difiìcolti  ,  volli  vedere 
le  l'palle  di  un' uomo  ,  per  vieppiù  oflcrvarc  la  viva  muico* 
lazione  ,  e  T  irrpaflo  delle  vere  tinte  . 

D.Tia.  E  vi  riuicl  trovare  un'  ucmo  così  robuflo  ,  nerbo- 
ruto ;  cosi  rifcntito ,  e  colorito  •,  cosi  fanguigno  j  e  pingue  di 
corpo  ? 

T,Fed,     O  quello  poi  nò  :   ma  per  quella  poca  prattica  di 
avere  lludiato  neir  Acccdemia  del  Nudo  in  Koma  ,  mi  adat- 
tai a  farlo  così  ,  per  avvicinarmi  ad  elprimere   un'  uomo  for- 
te ♦  come  fu  il  celebre  Sanzone  .  Non  tutti   gli  uomini  fono 
a  propofito  j  e  limili  a  qualunque  figura  deve  fare  un  Pitto- 
re ;  perchè  tutti  ,  che  furono  ,  lono  ,  e  l'aranno  nel  mondo  9 
lì  veggono  differenti  gli  uni  dagli  altri  ;  né  può  trovarfi  un' 
uomo  i  the  abbia  tutte  le  prerogative  ,  cioè  >  la  mufcolazio- 
ne  ,  la  carnaggione  ,  ed  il  carattere  corrilpoodentc  a  quello  < 
che  delìdcrano  li  Pittori  nclT  eiprimere  qualche  figura,  che 
vogliono  fare  a  lor  talento  . 
0»Tio,     Bella  dimoHrazione  della  grande  onnipotenza  di 

?  v><i'^'",  Dio  ! 


E>fo  !  Tutti  gli  uomini  del  mondo,  tutti  gli.anlm.ili  quadru?; 
pedi  ,  volatili  ,  e  marittimi  ;  ed  ogni  cafa  creata  fuiia  terra  >^ 
EefTuna  fi  raflomiglia  all'  altra  perfettamente  ,     . 

T.Fcd.  Avete  toccato  un  punto,  che  vi  vuoi  mojto  t^ 
confiderarlo,  e  difcorrcrne  a  /ondo  ,  per  glorificare  V  onnis. 
potenza  del  Creatore  .  Sa  di  quefta  diiruguaglianza  dzl  corpo 
umano  noi  ne  difcorriamo  ,  ma  i  Pittori  ne  veggono  .in  prat-. 
tica  gli  effetti .  A  villa  di  un  foT  uomo  denudato  nelf  Accade- 
mia »  ognun  ne  cava  quel  che  fa  al  Tuo  propofito-.  Chi  n  e_> 
forma  un  ^S.  Ci'ociiìnb  dimagrito  ,  e  gentile ,  con  livida  car- 
naggione  ;  chi  un  S.  Sebadiano  nobile  ,  e  nel  fior  degli  anni  ; 
chi  un  Angelo  modello  ,  e  vaghillìmo  ;  chi  un  Manigoldo  ro- 
buHo  ,  forte  ,  e  di  tinta  io^cfi ,  e  fanguigna  ;  e  chi  finalmente 
ne  cava  un  bruttifllmo  ,  deforme.,  e  mod.ruofo  demonio  » 

D.Tio»  Capperi!  vi  vuol  molto  a  fare  il  Pittore  ;  e  a  noi 
pare,  che  la  bcITarte  della  Pittura  fia  una  bagattella  ,  faci- 
lifllma  a  poterli  efercitare  da  ognuno  • 

IKFed.  Anzi  difficilifTima  a  poterli  da  tutti  ben  efercitare. 
11  Pittore  ,  mio  Sig.  D.  Pio  ,  fc  non  nafce  Pittore  ,  come  il 
vero  Poeta,  fi  trova  in  forte  imbarazzo  :  e  chi  ha  pretcfo  f;ar- 
la  da  Pittore  ,  fcr  za  naturai  inclinazione  ,  attitudine  ,  e  de- 
prezza ne' primi  anni  di  fua  puerilità,  non  ha  potuto  mai 
giungere  ad  una  mediocre,  e  pallabile  conveniente  efprelfionc 
■per  quelle  figure,  che  pretende  dipingere  .  So  ,  che  qualch* 
uno  ha  pretclo  fare  il  Pittore  a  difpetto  di  Dio  ,  che  non. volle 
per  grazia  farlo  nalcere  inclinato  alla  beli*  arte,  invece  di 
riufcir  Pittore  j  dopo  tanti  anni  di  fiudio  ,  riwfci  tintore  di 
mollri  . 

.  D.T'ìO.  Avete  molto  ragione  .  Gonofco  qualch'uno  ,  che 
IVmpre  fatica  a  dipingere  ,  e  con  applicazione  ,  e  li  fuoi  Qiia* 
dri  non  fono  graditi  »  Mi  fono  accorto  ,  che  a  queili  difcorfì 
pittoreschi,  che  fate,  li  voftri  Giovani  ftanno  attentiffitni ,  e 
fé  ne  compiacciono  . 

■  T.Fed*  J-a  principal  mira  ,  che  ho  ;,  nel  difcorrere  in  qiie* 
Ila  danza  ,  con  amici ,  o  foralìieri  ,  ferve  appunto  per  dar  le- 
gione alli  miei  Giovani  in  tutto  quello  ,  che  debolmente  so 
di^ittura.Qucfti  fidandofidi  me  per  impararcjml  trovo  nel  giuy 

.-.  .  e  '  B  'ilo 
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Ho  obbligo  di  mofìrar  loro  lé  teorica,  per  eoirdurli  alla  pratti- 
ca  ,  ed  afr  e(r«cuzfone  . 

D.Tio.     Non  tutxÀ  \\  Pittori  nneflri  ^annò  così . 

'P.Fed.  Anzi  ftippongo  ,  the  non  fi  regoleranno  diverfa- 
nicrite  ,  per  non  mancare  alT  obbligo  di  giulfizi.!  ,  e  di  cariti. 

H.Tio.  Convengo  ne!  voflro  parere  .  Mi  re(la  un  altro  dub- 
bio »  rapporto  aili  voftri  quattro  Quadri  ,  ed  è  Ibpra  il  Da* 

T.Fed.     Ditelo  liberamente  . 

D.Tio.  Se  io  foflì  rtato  l'autore  de!  Davide,  gli  averei 
polio  la  fpada  del  Gigante?  Filifleo  nella  mano  delira  ,  co!la_j 
quale  recifc  il  telcliio  ,  e  ititi  nella  finiftra  >  come  voi  l'  avci- 
re  fatta  . 

V.Fed,  Dirc(?e  molto  berte  ,  fé  io' aveflì  figurata  T  azione 
rie!  punto  ,  die  gli  tagliò  I  j^  tefla  :  ma  io  dioìollro  quel  tem- 
po ,  In  cui  yittoriofa  del  felice  colpo  ,  volle  dimollrare  al  Po» 
polo  di  Dio  la  Tua  vittoria  ;  e  cosi  tiene  la  fpada  colla  man  fì- 
iiiflra  in  fpalla  ,  e  colla  dfftra  fa  vedere  il  ccflfo  del  fuperbo 
uccifo  Gigante  . 

D.Tio.  Non  pnriopiù  :  conofco  il  mio  torto,  e  vi  piaccia 
coftìpatiraii ,  dichiarandomi  in  tutto  pcrfuafo  . 

T.Fed.  31  ,  sì ,  parlate  liberamente  ,  poiché  le  voftrc  diffi- 
colti fervono  per  irruzione  de'  mici  Giovani  . 

D.Tio.  Ar.yj  per  quefli  quattro  Quadri  ,  fé  non  folle  per 
oflendere  la  volerà  moJellia  ,  vi  farei  il  dovuto  elogio  cofU-5 
replicaci  fìnccri  E  viva, 

T.Fed-  Nò,  S'ìg.  D.  P\o  amabili/Tlmo,  mi  ofTenderelle  . 
Tutto  e  grazia  ài  Dio  ,  che  ha  voluto  benedire  la  mia  applica- 
z'or.e  ,  contro  ogni  mio  merito  .  Vi  confeflb  con  candidezza, 
che  Ibn  ìuy^'gi  ói  farriii  vìncere  dalla  vaniti  .  Sono  itato  trc> 
volte  in  Roma  ,  fede  delle  belle  arti  ,  ed  ove  concorrono  li 
primi  virtuofi  del  mondo,  onde  conofco  bcoe  la  mu  dcoo. 
Jezza  ;  e  ?ò  quali  talenti  vi  Kogliono  per  divenire  un  buori_ji 
Pittore  ,  e  perito  ncli'  arte  ,  riconofcendomi  folo  per  un  mec- 
canico dilettante  . 

D.Tio»  Ma  quali  requiijti  debbono  verificarli  in  un'  uomo, 
p'éif  éhistnarlo  buon  Pittore  ,  e  pewco  fìelf  arti  ? 

WfFsd, 
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*l>.Ted»  Dev*  cCTcre  in  primo  luogo  un  valente  difegnata- 
/e,  che  fappia  con  perfezione  contornare  ,  concepire  ,  e  m<?£' 
terc  in  prattica  ,  ed  in  ottimo  ,  e  buon  partito  quella  Klorit^, 
o  foi?gcito  ,  che  gli  tocca  rappr«fcmare  colla  varietà  de'  Tuoi 
colori  »  Secondo  j  dev*  effcrc  nn  colorifta  di  buon  gufto,  e 
piacere  à  tutti  j  e  non  gii  ,  come  credono  taluni ,  confici  nel 
dipingere  con  fortiftìroi  colori ,  e  piiì  che  li  può  vivaci  :  ii 
che  fanno  coloro  ,  che  s'  impegnano  a  fare  il  roffb  ,  il  giallo  « 
ì'  azzurro  ,  piiì  che  poflbno  fino  ,  vivo  ,  e  piccante  :  ma  con- 
liHe  nel  vago  )  guflofo,  ed  accordato  imparto  i  nella  morbi- 
dezza ♦  e  naturali  càrnaggioni  i  nel  cangiante ,  e  riiìcflìvo  ri- 
verberante de' panni,  ed  in  lutto  il  refto  del  quadro;  acciò 
riefca  arraoniolb  ,  e  piacevole  ali*  occhio  ,  Un  buon  Pittore  in 
terzo  luogo  «  deye  avere  il  raro  pregio  della  grazia  in  tutte  Ip 
cofc  che  dipinge  .  So  ,  che  molti  valenti  dilegnatori ,  inven- 
tori ,  e  colorilii  di  rimarco  ,  non  hanno  il  talento  della  grazia 
nelle  titonomie,  e  nelle  molle  delie  figure  ;  e  pefciò  non  ven* 
gono  lodate  le  lor  opere  ì  tuttoché  di  merito  nel  dil'egnO  ,  e 
neli'  impaflo  .  11  vero  Pittore  dev*  tdere  bene  informalo  dell' 
Irtoria  Sagra  ,  e  Profana  ;  deli'  Anotomia  erteriore;  del  pun- 
to geometrico  ,  e  di  tutt'  altro  ,  che  neceflariamente  li  ricerca 
pererprimerc  in  telaogni  lòggetto  ,che  vtrrt  proppfto;  ed  io 
fofrma  fon  di  parere,  che  wn  uomo,  fornito  di  tutti  coùc- 
lìi  pfcgi  5  e  talenti  ,  Io  -coftituikono  vero  Pittore  ,  le  gli  aiara- 
caffe  Ibltanto  r  abilità  di  laper  dare  alle  lue  ligure  f  eiprel- 
fiore  dell' animo  3  -delle  interne  paflìoni  del  cuore  ,  alloro»^ 
ron  fi  potrà  chiamare  vero  Pittore  ,  le  quelìi  non  sa  muovere 
a  chi  mirS  le  iiic  h2;ure  alla  mcdclima  pafiìone  ,  eh'  elprimon* 
le  d  pinte  .  Siccome  il  Poeta  non  può  chiamarli  tale  ,  ma  vcr- 
fificutore^  ^e  colli  luoi  vcrfi ,  di  t]ualunque  genere,  noru* 
muove  gli  animi  air  amore  della  viitìj,  ed  aU' odio  del  vi- 
zio deteflabile .  . 

D.Tio,  Capifco  benilTimo  >  da  quanto  avete  detto ,  che  vi 
vuol  molto  a  far  poco , 

T.Fed.  Or  io  ,  in  verità  (  torniamo  da  capo  )  >  non  ho  que* 
flt  ralenti  ,  che  li  ricercano  ,  in  un  vero  Pittore;  e  be,n  mi  co» 
nofco  in  coù>para2Ìone  de""  virtliofi  di  <jucft«  Gittì»  e  ilegno  ; 

B     a  e  pc- 


ili  o  '  /    b  \  '7^    0 

i  penetrato  da  tal  conofcenza ,  ringrazio  peraltro  a  Dio  dì 
tiuel  poco  che  rò  . 

'  D,Vio.  Voi  altri  Cappuccini  avete  per  Io  più  la  maflìiix-* 
^come  diciam  noi)  di  pigliar  la  Chiela  in  tutti  li  diicorii 
.eh e 'fi  fanno  . 

\    T.Fed,     f  acciam   P  obbligo  'noilro  ,  fé  in  tutte  le  nofìrc^ 
'ttperazioni  ,  fi  procura  aver  Dio  avanti  gli  occhi  .   Favorite- 
■jTii  di  afcoltare  il  giudo  dìCcGrio  ,  che  fecondo  Dio  deve  tar-e 
r  uowo  in  ogni  fua  operazione  buona  . 

D.Tio,  "Favellate  ,  che  udirò  Tempre  con  genio  ,  tanto  ri- 
guardo al  profittò  fpiritualc,  che  rapporto  alia  beli'  arte  della 
"pittura. 

T.Fed.  Prima  ditiitto  dovete  afiicurarvi ,  che  io  neppu-r 
"merito  il  nome  di  Pittore  .  Incominciai  a  dipinger  carte  ,  e_> 
tele  meccanicamente  i'en-za  direzione  di  Macltro  Pittore;  e 
mancando  ne'  priini  rudimenti  della  beli'  arte  ,  non  dovrei  ci- 
fer  chiamato  tale .  Inoltre  ,  le  poi  ,  a  forza  di  gran  genio» 
,ibn  finalmenfe  arrivato  a  dipinger  co54  ,  come  vedete  ,  debbo 
attribuirlo  a  parcicolar  grazia  di  Dio  :  né  ho  motivo  d'  iiii'u- 
jperbirn-i  ,  e  vanagloriarmi  ,  le  l'opera  è  tutta  fua  .  Sarei  teme- 
rario ,  fatuo,  ed  irrfenfato  ,'fe  rai  iìgurafli  di  effer  fignificaatc 

"nel  mondo  ,  ingegnandomi  il  Dottor  delle  Genti  S.  Paolo  : 
Si  qnis  e-xi/Hmat  fé  aliqir.d  effe  ,  (i{??j  nibìl  fit ,  ipfe  fc  feducU  . 
Cóiat.  cap.  ^.  6,  Noi  lìamo  un  puro  nulla  ;  tutto  ciò  ,  che  pof- 
fcdiamo  ,  fuori  del  peccato,  tutto  è  di  Dio  .  N-é  men  nello 
Ihto  noliro  naturale  noi  abbiamo  niente-,  in  quanto  all'  elferej 
ed  in  quarto  alle  operazioni -,  che  procedono  da  un  tal'  edere. 

'iDiteiiii  Sig.  D.  Pio  ,  che  cola  eravamo  noi  .prima  dinalccre  ? 
tìulla  .  Non 'è  vero  ?  Or  quel  ,  eh'  eravamo  prima  di  nalcer^  , 

■^iiamo  pur  oia  da  noi  ;  perche  Dio  ci  iia  dato  l'^eliere,  ed  or 
1o  mantiene  .  Anchcie  nodrc  operazioni  ,  che  procedono  dal 
noftro  elfcre  ,  lòno  delT  autore  a'  un  tal'  clfer-e^  ch-.i  lo  man- 
tiene .  L'operazione,  -che  fa  f  ombra  di  ubo  Urlo  ioiare,  ad^ 
ditanJo  fedelmente  1' ore  del  giorno,  non  è  dell' ombra  ;  ma 

'tutta  del  Sole  ,  da  cui  f  omora  dipende  .  Così  tutti  aoidipcn-. 

'  diamo  da  Dio  ,  eoo  quella  fola  differenzia  ,  che  i' ombra  faJe 

ifuc  opc-razioni  non  uol^ndoic  >  e  noi  voiendole  ,    Ma  que- 

*  •»  ■'  '    ^     \     :■      ■     '  ito 


fté  voler  medcfimo  cKvien  da  Oic>,'  parelio  et  don®  la-.pdtèn>-^ 
za  libera  ,  e  ce  la  conferva  ,  concorrendo  a  cialcun  atto 'Va-J 
lontario  ,  che  noi  facciamo  -  quindi  efféndo  cosi  j  come  è  cér-.. 
tiffimo  ,  ditemi  ,  per  cortefia  ,  non  è  una  granJiffi:fia  vanaglo- 
ria la  nolìra  ,  far  pompa  della  fagacità  ,"dé'tal'enti ,  e  dell*' 
i-nwegno  ?■  '  t 

D.VÌQ.  Quella  è  una  verità  molto  chiara  ,  e  rifplcndente_j 
come  il  Sole  ;  né  alcuno  potrà  negarla.  Ogni  noltro  benc_> 
procede  dal  Cielo;  ed  il  Divin  Salvatore  chiaramente  ci  dice 
irei  Santo  Vangelo  ,  che  fenza  di  lui  noi  non  pofTiamo  hx 
rjiente  :  onde  lerza  Dio,  rè  voi  farclle  Pittore,  nò  io  Avr 
vocalo  . 

T.Fed.  Sia  lodato  Iddio  ,  che  ci  dà  tanto  lume  per  cono- 
fcerlanoftra  miferia  ,  e  quefta  v^^rità  3  perciò  S.  Paolo  ebbe 
ogni  ragione  ,  quando  fcrilfe  a'  Corinti ,  che  iVunò  rinfacciar- 
'\i  ,  diceiidogli  j  ,,  Che  cofa  hai  di  buono ,  che  aon  hai  rice^ 
„  vuto  ?  E  le  r  hai  ri-ccvuto  ,  perchè  te  ne  glor;  ,  come  non 
j,  r  aveffi  ricevuto  ,, .  Onde  noi  fiarao  in  obbligo  di  ringra- 
ziare c«>ntinuam«nte  la  Divin-a  Bontà  ,  alftiervo  la  fera  prima 
di  ripofare  ,  e  la  mattina  fubito  dettati ,    • 

D*Vio»  io  lòglio  ringraziare  rAltirnmoogtM  giorno  ,  spat 
avermi  creato  dal  niente  ;  p^r  avermi  fatto  nafcere  nel  grem- 
bo di  Santa  Chicli  ;  per  avermi  ricomprato  co!  luo  prezioillli- 
mo  fangue  :  e  per  avermi  dato  l'abilità  d' Jinpiegare  nei  bene 
il  talento  .  :p  o.n  £;:.  o., 

T.Fed»  Dì  tutto,  di  tutto  ,  Sama  In  obbligo -di' ringra* 
ciarlo  ,  ed  io  in  modo  Angolare  pe-f  la  gragi.»  della  vocazione 
al  fan^to  lUituto  dc'Cappuccini  .  che  mi  ballato  il  commodo  di 
potermi  efe-rcita-re  nella  beJr  arte  4ella  fitt^ira,- e.  dipinger 
cofe  iàgre  .         ■ì*cs(ìiii:-;;,-!ì,q  oU/  ::'ìc'.>  n;    j.ìi;d  rolin;:!^?;-:;' . 

D,V4o,  Or  ditemi  i-n  correità  ,  ^a-buo=n  aiivico  ,  e'^^t^^L-j 
occultare  la  verità  alla  mia  curiolà  dilmatida  .  QuciU  quattro 
Quadri  di  mezza  iigura  ,  dipinti  già-  per  vollro  piacere,  e_> 
compiti,  fé  fofìc  Pittore  Secolare  (  anzi  fingiamo'o  per  un 
momento)  qua!  prezzo  ne  chiederete,  a  chi  voleflc  com- 
prarli ?  .  ; 

2^rFc(Ì0     Or  quello  .fpiVit©-  di  Gitrfofitù  j,è  per  me  una  £1* 

chic- 
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chieda  ppr  troppo  fcabrofa  !  non  dcte  però  il  primo  i  far- 

niela  * 

DVio.     E  che  rirpofla  gli  dafte  ? 

TFed.  Gli  diffi  chiaramente  ,  che  io  ,  còni  e  parte  appaf» 
ilooara,  potrei  fare  una  fti  ni  a  ,  che  poi  ùrebb;  riputata  pe- 
fante.  Simil  dirrianda  rt  pc.trebhe  Fare  ad  altro  Pittore  irtdiffe- 
fcnte  ,  credcriJoU  per  me  inutile  »  che  mai  ho  venduto  li  miei 
fluàdri  ,  he  mai  farò  perfarc  gn  tal  palfo  s  quanti:nque  mi  tro- 
vafTì  in  qualche  religiofa  neceflìci  .  Potrei  rec^aUrc  si  uri_* 
qualche  mio  Quadro,  colia  facoltà  dei  mio  Superiore,  ma 
non  Q^'X  venderlo  . 

D.Tio.  Si  ,  sì ,  tutto  bene  ':  ma  io  non  penfo  coiUprarli ,  ma 
facc'o  uhicariiente  ta4  richieUa  ,  guidato  ,  e  motro  da  Icnipli- 
ce  curiofità  :  e  per  compiacermi  ,  dovrefte  mettervi  nella  in» 
dilTerenza  ,  e  farla  dà  Pletore  fecolarc  . 

'P.Ted,  Oibò,  oibòj  fon  Frate,  e  voglio  Qi^Cee  tale  fiao 
alla  morte  ;  né  mi  piace  di  aflumeré  il  carattere  di  fccolare  , 
Jjcr  qualunque  motivai  • 

d'tìò.  Alitieno  ditemi  quanti  glotni  di  fatica  impiegale 
in  quelli  quattro  Quadri. 

T,Fed*     Quefta  poi  è  una  dimanda  piìi  curiofa  della  prima  . 

D.Vio,  E  per  qual  motivo?  forfè  no'l  fapctc  poco  più  ,  o 
poco  meno  ? 

V.Fed.  So  tutto  :  ma  neppur  pofTo  dirlo  ;  perchè  voi  udcn  ^ 
do  da  me  quanti  giorni  lavorai  dietro  quefli  Quadri,  aiior.-Uj 
calcolando  un  tanto  il  giort)0  ,  corr!t)inare(lc  i!  prezzo  óì  tanto 
per  -uno  :  e  nel  credervi  cosi  foddisfattò  ,  rcllarellc  ingannalo. 
i;  D.Vio.  Conte  reilarei  ingannato  ?  anzi  allora  col  calcolo 
1  in  vlfta  ,  determinare!  due  feudi  per  giórno  alT  Artefice  ,  fom- 
miniflrandolì  così  un  doverofo  mantenimento  . 

7>.FcQ.   .  £d  io  tarno  a  dire  ,  che  redarcflc  ingannalo  • 

D.Vio.     Non  rò  capir  la  ragione? 

V.Fed.  AJelTò  ve  la  farò  capire  .  Una  Coumurtità  di  Re- 
ligioù  in  Roma  aveain  Chicia  un  gtan  Quadro,  di  rinomato 
Pittore  ,  che  per  1'  umido  della  CappciJa  ,  o  perchè  il  raggio 
del  Sole  lo  percuoteva •>  fi  èra  anrtegrito,  e  quafi  tutto  crepi- 
to ;  ed  avca  fra  gli  altri  pregi  detto  Quadro ,  una  tìano  in- 
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arrivabile  ,e  (anto  haturale  ,  che  nòrt  par'èva  dlpirtfàw  Ói'edl&i 
vano  li  Religiofi ,  che  non  fi  trovaflTe  Pìtéorè  in  Rofftà  ,  ed  al- 
trove, che  la  porelTe  fare  ,  non  già  migtiorc  ,  ma  ugnare  ;    e 
coftrctti  dalla  necenit'i  di  rinnovare  il  Quadro  ,  deliberarono 
ài  cornmetterne  la  copia  ,  in  vece  di  ricorrere  a  nuova  inven-^  * 
2'one  •  Chiamato  i\  primo  Pittore  di  Roma  ,  convennero  per' 
r  efatta  copia  ,  il  prezzo  di  feudi  40Ò.  ,  con  obbligo  ,  le  co- 
piava quella  mano  limile  air  originale  ,  gli  arerebbero  rega- 
lato altri  feudi  200. ,  e  riuscendo  inferiore  ,  ^foniettevan  lì 
Ioli  feudi  4C0.  L'accorto  Dipintore  fratanto  ,  perchè  lap'eva 
la  fallace  prevenzione  di  quella  mano,  volle  prenderli  ij>a:^(i 
a  fuo  ptofitto  .  E  che  icct 

D.Tio,  Fece  qualche  barzelletta  propria  dt'  Pittori  >  e  de- 
gna di  andare  alle  (lampe? 

T.Fed.  In  ve  riti  farebbe  degna  dì  fia:iìp3.  UditSi  Pofe  ma- 
no ad  abbozzare  il  Quadrone,  é  por  incominciò  fucccfllvà^ 
mente  a  perfezionare  il  fuo  laVóro  :  ina  in  qfuel  luogo  ,  dovè 
era  fituata  la  mano  àmrfiiratfva  ,-  ripuiaU  celebfe  ^  riè  men  di- 
va fegno  di  contornarla  col  fòfo  lapis. 

D^Tio,     Forfè  non  gli  badava  1'  animò  . 

T.Fed^  Anzi  ,  fl  tégolo  cori  alluzia  grariJifllma  .  Andava- 
no ,  e  ritornavano  li  Padri  nella  Ilanza  del  Pittore,  curiolì 
fcmpre  di  vedere  elpreifata  ,  e  dipinta  bene  quella  mano  ,  e 
feaipre  vedevano  il  fito  ,  i'enz'  apparir  neppur  il  dil'egno  .  Gii 
facevano  premura  di  vederla  ,  e  gli  rifponjev:i  ,  che  Itava  Itu- 
diando  per  farla  bene  ,  Finalmente  ii  Quadro  era  tutto  termi- 
nato ,  a  riferba  di  detta  n^ano  :  e  trovandoli  li  Padri  alle  itret- 
te  ,  per  l' imminente  feda  di  quei  Santo  ,  che  rapprefentav^a  il 
Quadro  ,  fi  trasferirono  con  maggior  premura  nello  lludio  di 
pittura:  E  quando,  di  fièro  ,  verrà  J' ora  df  dar  principio  tuj 
quella  mano,  per  compire  i!  Qù.idrone  ?  A»^etc  ragione,  rl- 
fpofe  il  Pittore  a)ii  Padri;  aJclVo,  adelTo ,  mi  adatterò  per 
lervirvi  .  Pigliò  la  tavolozza  ,  e  pennelli ,  ed  in  meno  di  un' 
ora  dipinfe  la  bella  mano  ,  più  naturale  ,  e  più  rilevata  delT 
originale.  Stupirono  quei  Padri,  g'i  fecero  piaufo  ,  e  ferie 
ritornarono  a  Cafa  colmi  di  gfoja  ,  e  contènto  . 
D,Ti0»     Anch'  IO  relio  contento  .  A -e  miro  la  perizia ,  abi» 
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lltk  ,  ed  artuzia  del  Pittore  f  ma  parmi ,  che  il  fucceOTo  non 
ha  relazione  al  noftro  propafito:  né  io  fono  difltigannato  ? 

T.Fed.     Piano;   nn  poco  ó'i  flemma,  non  fiate  Siciliano . • 
Cont«nti  quei  Padri ,  mandarono  un  FrateUo  ,  coIT  importo 
delii  feudi  400,.   prezzo  ccncertato  ,  per  farfi  canfegnare  it 
Quadro  :  avvertendolo  infienre  j  come   dovca  rifpondcre   al 
Pittore  ,  fé  mai  aveffe  pretefo  li  feudi  20-0.  d:  rettalo  .   In  fatti 
il  Pittore  vedendofi  contare  la  prima  fbmma  ,  gli   dimandò  l'^ 
altri  feudi  20ò,  Mi  compatifca  ,  ril'pofc  JlFratc-I!a,  come„» 
potrù  lei  pretendere  li  fcu^ii  2.00.  per  una  mano  dipinta  in  mt- 
no  dijjun' ora  ?  Dite  da   mia  parte,  ripigliò  il  Pittore,  al  P. 
Superiore  ,  che  il  Quadro  non  ufcirà  da  mia  Cafa  j  fé  non_». 
manda  li  feudi  200.  ;  e  ricordatevi  di  dir;^li  ancora  ,  che  per 
quella  mano  dipinta  dà  me  nel  corfo  di  un'ora  ,  non   mi  paga 
il.iempo  in  lavorarla  :>  ma  paga  il  lungo   fpazio  di  40.  anni  , 
ciie  ho  impiegato  per  acquiflare  la  perfezione  ufata  nel  lavoro 
di  quella  mano  .  Stupì  il  Fratello  a  fimile  rifpolta  ,  e  (lupi  an- 
cora il  P.  Superiore,  che  fubitamente  rimandò  il  Fratello  col- 
li feudi  200.  per  avere  il  Quadro  j  che  fa  epUocato  in.Chiela. 
con  ioddisfazione  generale .  ,  - 

ZJ.y/o.  Capperi  i  Adeflb  capifcQ  doye  tende,  e  dove  ter- 
rnina  il  voflro  difcorfo  .  Mi  avete  fatto  conofcere  ,  che  li  Qiia" 
dii  non  lì  pagano  ,  a  miluru  dcLtenvpo  ,  che  vi  s'  impiega  >  ma 
deeil  riconqicerc  il  iT.eritp  dcir  opera  »  ■  ■    .ì 

T.Fed.  Appunto":  ma  r;f)n  ii  vuol  comprendere  da  lutti» 
Ho  voluto  narrr.re  r  eiempio  ,  per  farvenc  capace,  ed  orx^ 
voglio  pcrfuadervi  colla  ragione  .  Si  dà  il  cafo  j  che  un  Pitto- 
re di  poca  intelligenza  ,  e  [-Tattica  i  lavora. un  anno  intero  fo- 
pra  un  Quadrone  ;  e  poi  non  riclce  ben  difegnato,  accorda^ 
to,5  e  tinteggiato  a  dovere,  e  fi  rerdc  perciò  non  meritevole 
dì  conveniente  paga  .  Al  contrario  un  altro  l^ictore  ^-bravo  , 
ed  eccellente  ,  con  quattro  pennellate  elprirac  j  in  ur;_giornc> 
rna  bella  ilìoria  in  un  Qiiadro  ,  che  altri  non  averebbero  la- 
f»uto  eleguire  in  un  anno,  uguale  di  merito,  e  di  eipreilio-, 
ne  .  Per  quello  virtuòio  non  v' è  prezzo  badante,  per  ioddis- 
fargli  il  fuo  Quadro.  Io  fon  tciìimonio  ,  che  un  quadrettino 
di  due  palmi  fu  venduto  per  feudi  200.  j  ed  altro  quadro  di 
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palmi  g»^  óip'wto  ad  oglio  con  tre  figure  ,  vena*  <^<imprat<>pcr 
■700.  doppie  :  e  finalmente  un  akro  quadro  di  palrui  30.,  ripie- 
no di  moltifTime  figure  ,  non  iolo  chi  T  ordinò  non  voile  paga- 
re il  prezzo  concertato,  ma  nemmeno  li  volle  acccEtxre  coli* 
offerta  di  compenfare  il  foio  materiale  del  quadra ,  tuttoché 
il  Pittore  vi  fAHcafle  più  d'  un  anno  .  .  .4 

D.Tio,  Quanto  mi  avete  detto  mi  perfùade  ,  e  conosco. be^ 
re  ,  che  diflì  male  ifl  voler  calcolare  le  giornate  ,  per  far  Ia_^ 
filma  de''  voflri  quadri .  Cosi  do/rcbbero  fare  li  Pittori ,  qua- 
lora concertano  Quadroni ,  vale  a  dire  ,  farli  pagare  a  prò-.- 
porzione  del  merito  dell'  opera  ,  e  non  già  fecondo  le  giorna- 
te /che  v'  impiegano  .  ■ 

Ti.Fe^.  Bravo  ,  da  par  vofiro  ;■  e  godo  di  difcorrerc  coru^ 
pcrfone  intclligcpti . 

D*Tio,  Queflo  quadro  ,  che  fta  fopra  il  cavalletto,  noa.^. 
ancora  finito  ,  dove  farà  collocato  ?  ^ 

T.Ftd»  Si  eie  ve  collocare  nella  Cappella  della  noUra  Inferi 
sieria  di  Paleimo  .  Quel  R.  P.  Guardiano  ha  voluto  ,  in  bre-' 
ve  fito  quattro  figure  :  Gesiì  ,  Maria  ,  Giufeppe  «  ed  il  Patriac» 
ca  S.  Francefco  ;  onde  mi  fono  adattato  alla  meglio  ali*  angu- 
Aie  del  luogo  . 

D.Tio,  Avete  fatto  il  P,  San  Ffancelco  colla  tonaca  dju» 
Cappuccino  ,  e  ve  T  approvo  j  dovendo  Ilare  nella  voftra  la-^ 
fermcria  .  .    , 

T.Fed.  E  le  mai  non  li  dovcfiTe  mettere  in  Convento  de'. 
C  appuccini  ,  che  forfè  fiarebbe  male  ? 

D»Th»  Male  no  :  ma  potrebbero  dire,  non  cCTcf  T  abit^j 
che  portò  vivendo  il  S.  Padre  .  ,      .      |,,|3  t:nna:>jì 

T.Fed*     E  qiialfu  f  abit©  proprio  ,  che  portò'?"-  ^"  r,.^.-^.i>j 

D.Tio.     Dicono  ,  che  lia  (hro  limUe  a  quello  ,  che  porttn(K> 
li  PP.Oflervarti  ,  o  PP.  Conventuali.  Infatti  li  PP.  Cap- 
puccini fono  polieriori  nella  Chicla,  cquclli  furono  li  primi 
fucccffivamente  al  P.  San  Francefco.  ,  ^jj'^l  al  tiitL! 

T.Fed;  Non  può  negarli ,  che  li  PP.  Minori  Conventuali»:) 
«  PP.  Oflervsnd  fono  più  antichi  di  noi  ;  poiché  lanortra  RH 
forma  ron;hia  più  di  liue  fecoli ,  e  mezzo  ,  eh'  ebbe  principi»?' 
IT,  a  che  f  oi  i'  abito  del  mio  Santo  PatriarcafoiTe  fiaiilc  a  qucl-^ 
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Hyàìc  al  pfcTcnfe  portano  ItPP.  ConvcntiiaH ,  o  pure  Of- 
fervanri  ,  qnef!o  è  falfo  ,  falddimo  . 

I>,TÌ9.  Covet^  falfo»  falfiffimo,  fc  già  in  Roma  ,  dop© 
tinte  «)nift»oTif  ,  il  P^pa  pcf  levare  o^ni  ombra  ài  contefa  ,orr 
4inòalli  PP.  OffervaTìti  di  far  lavorare,  e  collocare  nella^ 
JiaHIica  Vaticana  la  Statua  marmorea  del  Patriarca  S.  France- 
ftó  ,  vrftito  corde  loro  ,  col  proprio  abito  ,  come  ftabill  pure , 
chclìPP.  Dcrnetiicani  ,  e  T  altre  Religioni  adornaffero  quel 
famofc  Tempio  colie  Statue  d-e'  refpcttivi  Patriarchi  ;  ed  io 
fje  confervo  fn  Cafa  la  ftampa  in  foglio  reale  ,  vedendoli  ve- 
rgilo il  S-  Padre  tcolT  abito  ó'i  Oifcrvant-e-j  e  f  ifcriiione  lo  di- 
chiara Fondatore  di  tutto  f  Ordine  Minoritano  . 

VFed.  Bu(*n  per  me  ,  che  fono  iiato  tre  volte  in  Roma  , 
aitfifTienti  mi  farcfle  ftupire  ,  fenza  faper  co.-ne  rifpondcrvi ,  e 
diffondermi .  Afcoltart^  .  "Quafjdc  il  Papa  determinò  ,  che  ogn-i 
Re!i  ^ione  eriggede  nel  Vaticano  la  StafAia  del  iuo  refpetciva 
PatfiflTGa  ,  rapporto  alla  Rcligion  Mfnoritana  del  Serafico  S, 
Franctfco^i  Affili  ,  fu  chiamato  il  Superiore  dc^  RR.PP.Con- 
v<fltua!i  ,  acciò  fi  adattale  per  eriggere  la  Starua  del  Santo 
Fondator  Patriarca  .  ingelofiti  p-erd^j  li  RR.  t^P.  Ori>rvanti  , 
pretefero  ,  che  apparteneva  ad  elfi  f  intraprefa  ,  adduccnJ®  la 
ragione  ,  che  mai  il  Santo  Padre  andò  veftrto  ,  come  li  PP. 
Conventuali,  ma  clic  femprc  portò  la  divila  del  iem^jlice  abi- 
to ,  che  detti  Olfervanti  portano  .  Allora  li  PP.  Conventuali 
il  fecero  fentire  ,  dicetido  ,  che  trattandoli  d'\  formare  la  Sta- 
tua colla  vera  forma  delT  abito^ovcro  ,  ciie  portò  (empre  ad- 
dfeflb  ill^atriarca  S.  Francefco  ,  apparteneva  prioia  d'  ogn'altra 
Riforma  alN  PP.  Cappuccini  ,  perchè  loro  lolamcnte  man* 
tengono  la  rij^igliata  vera  forma  delf  abito  del  Santo  Patriarca 
dt"'  poveri  Vcfl^ndo  invero  hnzi  lunetta  ,  efcapolarc*  e  col 
cappuccio  aguzzo  unito  ^  e  cgcito  tlTabito.  Si  pcrluale  il  Papa 
<iell' e(poifa  ragione^  fece  chiamare  il  41oi1to  P.  Krfio  Pier 
Maria  da  Liicca ,  Procurator  (*eneral<c  ,  eCommiifario  de' 
Cappiuccini ,  acci-ò  procuraiTe  d'\  fare  inalzare  la  Statua  dei 
Patriarca  Fondatore  .  Quel  lànt'uomo  fi  atterri  a  quel  cotnau- 
ck>^  tìon  ballando  per  P  intraprefa  la  fomma  di  cinque  aiil.uj 
fcudijondc  fi  fcuràiiailmente  con  dire,  cèc  a  tenore  della 
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ftoflfi  R<fgr>^i  »  rtdn  poteri  rrcorrerc  per  farf  Ja  fpeft  ,^Ii"c  no» 
giudicava  neccrtaria  .  DilTe  ,  che  nel  Vatican»,  oltre  ìx  St*- 
tua  ài  n>arnio  ncll'  Anfiteatro  ,  veftita  coli'  abito  prdpfitfde* 
PP.  Cappnccitii ,  fi  vedeva  pure  ,  come  adelTo,  nei  gran  Qat* 
dro,  di  mcKlefno  nioraico,n«lla  Cappella  del  Coro  della  Bt» 
rilica;ohre  T  antiche  Immagini  d<;l  Santo  Padre  nel  mcdefi»» 
mo  Vaticano  ;  in  S.  Maria  Maggiore  5  in  S.  CJio:  Latcrano  ;  iji 
S.  Francefco  a  Ripa  ;  ed  in  altre  Chicfe  di  Roma  ;  e  cosi  no» 
reputava  neceflTario  di  ricorrere  ,  per  1'  cforbirantc  fpefa  ,  jc_> 
fare  una  Statua  di  marj-po  coli' abko  fimile  a  noi  Cappuccini, 
Quindi  il  Santo  Padre  ,  in  udire  la  modefta  ,  e  ragionata  Ictifs^ 
ne  diede  P  incarico  aili  PP.  Minori  Oaefvinti  . -cljc  iiitìitoV 
impegnarono  a  farla  Ico'pire.  .ì';.ì::t,  ìì*!:'^'V   f  ~j  ìjj 

b.Vìo.  Dunque  mi  afiìcurate  ,  che  nel  Coro  della  Baiilica 
Vaticana  fi  vede  un  Quadrone  di  moderno  aioOfcico»  oycii  S. 
Padre  veftc  P  abito  fiorile  ai  voftro?'  'i  r  '-'J^^niu  inipcfnfnl  sp 

iP.fed.  E'  certidìmo  j  e  T  originalt^  di  détto  Ctuadtò  U  di- 
pinto dal  rinomato  Pietro  Bianchi  ,  confcrvandolt  adia  Cec* 
tofa  di  Roma  »  Anzi ,  quando  noi  qui  in  Palermo  ebbimo  li-- 
te  con  li  medefìmi  Padri ,  circa  la  vera  forma  dell'  abito  dei 
Satito  Padre  ,  in  óccsfione  che  mi  fecero  fare  il  Quadrone, 
rapprefeniante  il  Serafico  Patriarca,  nei  Putti  ma  Cappe  li  a-*. 
«Jelia  noflra  Madrfce  Chiefa  ,  fcrifll  a  Roma  ,  e  mi  feci  venire 
un  èfatto  diiegno  iti  carta  di  qUe!  bellifTimo  Quadro,  .che  ièr- 
vl  per  noflra  d-feia  5  ed  in  fatti  li  lupcrò  i'  impegno  ,  e  rti\tè 
nella  dftta  Madrice  il  mio  Quadrone  ,  in  cui  Ci  vede  il  S.Padre 
dipinto  col  medefimo  abito  ,  che  noi  portiamo  .-  "-^^'^^^  i^"^?'   ''- 

D.Tio,  Averci  piacefe  di  olTervare  quelho  diFegooi  fc^/ 
avete  ?  •    "''' 

■V-Fed,  K'ò  ;  perchè  il  noflro  Superiore  1.^  regalò  ad  un  Tue» 
an-ico  fecolare  :  ma  fé  comandate  ,  polfo  Icrivcre  altra  volta-^ 
a  Roma  ,  e  farlo  venire  ,  munito  ancora  delP  atteftato  dxA 
Rmo  Capitolo  di  S.Pietro  in  Vaticano,  o  dc*PP.delIa  C^rtofai* 

D.Th,  Kón  occorre  ;  vi  riirgrazio  ,  e  vi  credo  .  Ne  liim an- 
dai ,  per  aver  il  piacere  di  ammirare  Popera  del  Bianchi .  Bd 
m  riguardo  alP  abito  di  S.  Francefco ,  credevo  ,  clic  il  Papa, 
per  autorizzare  "Come  andò  veftito  ,  e  togliere  o^ni  quifliooe  # 
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facefTe  fare  la  Sfatuà  nel  VaHcano  alli  PP.  OfTcrvàiti ,  veftiu 

col  di  loro  abito  . 

3>  F^.  Nò  ,  aintco  difettlfllmo  .  Quanto  vi  ho  riferito  »  è 
▼e  rifa  di /atto  ,  e  non  può  incontrare  la  minima  eccezione^ 
Voi  Rete 'pieno  di  lumi  ,.di  cfpcrienza  ,  e  di  co^niziqni  ;  fava-r 
fitemi  dunque  di  afcoltare  ,  fe.ii  Cappuccini  la  difeorrono  be- 
ne ,  circa  la  forivia  delT  abito ,  e  cappuccio  del  Patriarca  S., 
Fra  ne  ef  "co  ,  ;    •> 

D,Tio.     Con  genio  veramente  vi  afcolto  fii  quofto  punto  . 

T.Fed,  Girai  qualche  poco  per  l'Italia,  ma  fui  fpccial- 
jnente  in  Roma  tre  volte  ,  e  palìai  in  Affili ,  antica  Città  ,  do- 
ve nacque  »  e  mori  il  noftro  S.  Padfe  .  La  lodevole  curioùtà 
di  chi  viaggia  ,  permette  di  veder  tutto  ,  e  dimandar  la  ragio- 
»e  di  quanto  Ci  mira  ;  ond'io  cosi  mi  regolai  ,  e  potrei  con.  fa- 
cilità additarvi  tutte  le  Statue,  tutti  li  Quadri  ,  e  tutte  le  la- 
ere  Immagini  antiche  ,  e  moderne  deJ  Patriarca  S.  Fra^icefco, 
de'  f»oi  fieatt  CeiBpagni  ,  epri^i  Frati  Minori  ,  che  moftra- 
»o  tutte  la;  vera  l'tìfma  àcW  abito  ,  e  cappiiccio  ,  che  {>ortaro- 
rK3 ,  e  che  pone  il  Pat  ridare  a  Fondatore  .  Potrei  di^-vi  ,  che  1/ 
PP»  Conventuali  hanno  iji  detta  Città,  e  loro  Convento  due 
Chiefe  ,  una  fotto  ,  e  -l'altra  ibpra  ^  la  prima  chiamali  il  Sìxì" 
tiiarib^ela  feconda  Bafilica  •  Ne  j  la.  Sagri  Ili  a  dei  gran  Con? 
vento  efi-Oc  il  ritratto  vero  del  S.  Padre ,  e  nella  volta  delli^ 
magnifica  B^filica  li  veggono  dipinte  a  fr^fco  molte  Iftorie 
eie'  pritni  Frati  Minori,  e  ium  i»n  veliiti  colla  fórma  del  me. 
defimo  abito  5  e  cappuccio  4  corriipoodente  al  detto  ritratto* 
Potrei  anche  dire  ,  chf  in  ^peil-a  Sagriilia  Ci  mallrano  per  reli- 
^ui<  gli  »t>iti  del  Saato  Padre  ,  e  Tuoi  primi  Dilcepoli  ,  che  io 
pieno  di  confolazione  baciai  .  Vedete  dunque  quanto  potrei  di- 
leve  pure  laiciotttto  quelio  daparte  ;  e  mi  rettringo  a  per- 
lìiadervi  così  .  Ogni  Fondatore  di  Ordine  Regolare  in  dar  ia 
Kegola  da  otrervarfi  da  f-uoi  Figlia  pon-e  in  el,l"a  un  Capitolo 
del  modo,  e  for^a  ,come  devono  andar  veliiti  .  ^     ;,^ 

D*Tio»    Ed  il  Patriarca  iJ.Jwncelco  Fondatore  lo  fece  nefi 
ia-Regola  de' Frati  Minori?  V 

/P^Fei,     SI  certaracfltc;  ed  è  per  appunto  il  fecondo  Capi-» 
tplo-. 


©.7*10.  E  come  dice  ?  Riferitemi  le  medeftfttcfuje-p^roltfil 
in  corte/la.       ^f■.')^:i  ..      s^.'v^     ..*tq'  t\ 

T,Fed»  Eccole?  ma  prima  di  leggerle  ,  vi  affìcuro  con  cer- 
tezza ,  che  detta  S.  Regola  fatta  dal  Patriarca  S.  Franc-efco  ,  e 
additatagli  daGesùCrifto  ,  fi  conferva  da  noi  tutti  Frati  Mi-* 
nori  tal  quale  ,  fenza  cffcrc  alterata  in  una  fola  pafota  ;  e  que  - 
fla  ,  che  noi  portiamo  fempre  addoflb  ,  è  i'  ifteiTa  ,  che  tengono 
li  PP.  Conventuali  ;  li  PP.  OflTcrvanti  ;  Riformati  5  Recolletti; 
e  Scalfetti  di  Spagna .  La  noftra  Regola  dunque  ,  in  quefto  fe- 
condo Capitolo  ,  dopo  d'  aver  parlato  de'  Novizi ,  dice  così  : 
„  E  quelli  ,  che; hanno  già  prometfo  obbcdianza  (  col  votos' 
„  intende)  abbiano  una  Tonaca  co!  Cappuccio  ,  ed  un' altri 
,,  fenza  Cappuccio  ,  chi  la  vorrà  avere  • 

D.T'to,     Dunque  due  Tonache  potete  avere  f 

V.Fed,  Due  Tonache  :  ma  riflettete  bene ,  una  dovri  effe- 
re  col  cappuccio  ,  e  i'  altra  fenza  cappuccio  .  Quella  col  cap- 
puccio ,  è  quelìa  ,  che  noi  portiamo  ;  e  quella  fénza  cappuc- 
cio ,  è  quella ,  che  poflìaiiio  portare  al  dì  lòtto  quéiT  abito  ,  fé 
Ci  abbifogna  in  tempo  di  gran  freddo  ;  fc  pur  vogliamo. 

£>»'Pié*     Capifco  ,  capifco  bene  . 

'P*Fed,  Of  dico  (  favoritemi  di  grazia  )  ,  fé  f  abito  ,  che.> 
divcfi  portare  dalli  Frati  Minori  foife  fiato  quello  ,  che  porta- 
no tutti  gli  altri  Frati ,  fuor  di  noi  ,  il  Capitolo  delia  Regola  * 
avcrcbbe  dovuto  dire  ,  abbiano  due  Tonache  con  un  Cappuc- 
cio, perchè  qtrelli  tengono  il  Cappuccio  feparato  dall'  abito  t 
ma  dice  abbiano  una  Tonaca  col  Cappuccio  ,  cJ  wa'  akra  fcn*- 
za  Cappuccio  chi  h  vorrà  aver^. 

D»Tio.  Dite  molto  bene  ,  e  capifco  dove  appoggiate  la  vo- 
ftra  ragione  ,  qual' è  per  appunto  quella  particola  congiunti'- 
v^  .Una  col  Cappuccio  ,  dicendo  ttr?a4:ol ,  dzvefi  fencirc  uni- 
ta ,  legata  ailieme^  e  dicendo  T  altra  fenza  Capp:tccio  ,  quella 
particola /tfffZtf  ,  fi  chiama  difgiunta  ,  e  perciò  dcv'  ellere  lepa« 
rato  il  Cappuccio  dalla  Tonaca  . 

T.Fed,  Lodato  fempre  il  Signore  ,  che  parlo  con  uomini  di 
tanto  fenno  ,  e  pe^if  trazione  !  In  fomma  T  abito  dei  Santo  Fon» 
datore  fu  a  modo  di  Croce  ;  e  feparato  dal  Cappuccio  non  for*^ 
ma  Croc£  -.  Per  magijior  chiarezza ,  guardatemi ,  ed  oflcrvate, 

fé 


ài  G    t    Q    S^    'ti     O 

te  fono  ita  Crocitì^ro  in  mezzo  alle  Une  Ì 

DTié,  Avete  ragione,  perchè  rtii  perfuadetcf  ad  evìdetr- 
xa  j  folo  mi  rètta  una  difficoltà  ,  fé  il  Cappuccio  dev'  c(Tcrc_* 
ai^uzzo  coijie  il  vofiro,  opure  condo  >  coms  gli  altri  France« 
klrii  ?. .  •      ;.  ;  -   M-";  J  s!.Tt> 

T.Fed»  Àguzio  ,  aguzzo ,  ccfrtrc  i^-nofh"©  ,  per  coprire  Ia_j» 
faccia  in  tempo  dell  orazione  mentale.  Aguzzo  fu  quella  del 
Serafico  Patriarca  ,  come  fi  olferva  nelle  antiche  pitture  ;  e  gli 
abiti  luòi  fi  confervano  per  reliquie  in  Aditi  .  E  poi  mirato 
bene  gli  altri  Frati  Minori  ,  fuor  di  noi  ^'  ne  pori  ano  un  altro 
àgozzo ,  còme  il  nollro  ,  e  pendcnre  ditltro  le  Spaile  ,  ehc^ 
d' avanti  fórma  la  Lunetta  . 

D,Vio»  Via  ,  via  ,  fcguitite  pure  ,.  amico  caro  ,  a  dipinge- 
re il  Santo  Fondatore  col  cappuccio  aguzZ3  ,  e  colf  abito  a_j 
jttodódi  Croce  ^  come  lo  portate  voi  ,  e  i'  avrete  ièmpre  di- 
pinto •  A  propofito  voglio  ptegarvi  i  tengo  in  cafa  un  quadro 
ilei  Seràfico  S.  Francei'có  colT  abito  da  OtTervante  . 

V  Fed.  Mandatemelo  dimani,  che  canccllciò  la  lunetta, 
t  ve  lo  rimetterò  da  Cappuccino  . 

D.Tio,  Vi  rederò  molV  obbligato,  e  dimani  fenza  meno 
ve  lo  manderò  col  mio  Servitore  .  Intanto  vi  fingrazio  per  Ia_i 
dolce  voftra  convcrfazione  »  ed  erudito  trattenimento:  e  ffi 
non  vi  fofll  di  tedio  ,  averci  genio  di  godere  di  (juàndo  ioj 
Quando  li  voftri  difcòrfi  fopra  la  Pittura  .  -  .'.  it 

T.fed,  Mi  tarcte  (Ingoiar  onore  .  GJ^ueflo  ftudio  di  pittura 
farà  Icmpre  aperto  per  voi . 

D  Tìo.  Sono  veramente  obbligato  alla  voftra  gentil  condi- 
fccodenza  t  ma  vorrei  prima  di  pattire  ,  che  mi  togliere  una_j 
tìifiìcoltà  ,  e  cónofcendovi  lìrtceró  ,  vi  piacerà  di  manifcftarmi 
il  vero  é  Mi  dicono,  che  la  belTarte  della  Scnltura  Oa  pitli 
vantaggiola  ,  più  nobile  ,  piCi  antica  ,  pii'l  diflìcile  ,  e  più  dura- 
bile della  beli'  arte  della  pittura.  Vorrei  fentir  da  voi  la  verità, 

V.Fed.  Mi  promovete  ,  ma  troppo  'U:<\\  ,  un  punto  fallidio- 
fo;  l'ora  è  avanzata  )  e  vorrei  rilpondervi  compitamente. 
Facci am  così  ;  favorite  un  «Ir-ro  giorno  di  4>uon'  ora  ,  e  pro- 
verò iòdtiisfarvi  • 

JD.Pia»     Verrò  Doihenica? 

i>./fd. 


TFed.  Nò  Domenica  ,  perchè  è  teCta. ;.e  pai  bra.m ere I , 
eh*  U  miei  Gravarti  foScto  prefenti ,  4ovenéo(i  diCàorccrt  di 
queftc  due  nobili  arti  . 

D.Tio,  Dunque  verrò  Lunedì  dopo  T  ore  io. ,  non  clTcn* 
àc  giornata  di  Porta  . 

TtFed,  Vi  attenderò  Lunedi ,  e  fcAticcte  forfè  quello,  che 
mai  avete  udito  .  ^ 

D.Tio.  Peraltro  la  più  forte  ragione,  che  adducono  II 
Scultori  ,  e  fi  replica  da  altri  ,  lì  reftringc  ,  che  li  Pittori  nel 
dipingere  facilmente  emendano  gli  errori  col  penntllo  ,  can- 
cellando ,  e  riformando;  ma  lo  Scultore  ,  fé  falla  un  ceipo  di 
noartello ,  o  fcalpello  ,  è  precipitata  la  lua  flatua,  il  Tuo  lavoro, 

T,Fe4,  Cosi  penfano  ti  Scultori,  e  non  diverfamente ii  figu- 
rano li  Letterati  :  or  perchè  fon  d' opinione ,  ckc  tutti  s'ingan- 
nano ;  vi  metterò  a  giorno  . 

J>,Th,  Proverò  tutto  il  piacere  ,  giacché  nelle  converr»- 
zioni  mi  fi  ripete  Tempre  la  ftcffa  propofìzionc,  ed  uno  fra  gì' 
altri  forticnc  la  Scultura  con  eftrcmo  coragMci. 

V.Fed,  Se  verrete  a  favorir iBÌ  ,  pro-curerò  co'  miei  difcorfi 
di  toolicre  quello  commune  iagannij,  con  dilucidare  la  nobii 
arie  della  Pittura  ,  Scultura  ,  e  farfe  anche  delf  Architettura  , 
per  roeMo  di  ragioni ,  efempli  ,  e  prattica  ,  che  pcrruadon» 
gli  uomini  ,  che  s' iivteretrano  per  la  veriù  . 

D,Vh,  Oh  bene  I  Ci  rivederemo  colia  grazia  à\  Dìo,  Da- 
temi  a  baciar  quel!' abito  ,  che  mi  Hguro  fiiniic  ali' ufato  dai 
Seraftco  Fondatore  ,  e  tanto  contrattato  per  l-a  qua! iti  ,  figura  , 
e  colore  .  Vi  riveriico  cari  Giovaoi  ;  e  voi  P.  Fedele,  reliatc 
per  corteGa  . 

VFcd.     O  quefto  nò  !  £*  U  prima  volta  ,  elle  m\  avete  fa- 
vorito ,  e  voglio  la  coafolazione  di  fcrvirvi  fina  alla  porca  dzì 
Convento . 

D.Th,  Bafla  ,  bada  fin  qui ,  Addio,  P.  Fedele;  racca- 
raandatcmi  al  Signore . 

P.ffrf,    Lo  farò  ''ndcgnamente  • 
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P.    FEDELE,     E     D.     PI  O  . 

T.Fed,   C  laraonel  Luncvdl  ,  eqtiafl  vicini  atl'  afe  io.  Vedrè* 
i3  mo  ,  fé  verri  il  Sig.  Avvocato  D.  Pio  Onorato  j 
come  promife  .  Temo  ,  che  quantunque  fi  motlri  geniale  della 
beli'  arte  della  Pittura  j  fia  piìi  propcnfò  a  favorire  ,  e  fbfìe* 
nere  la  beli'  ar:e  delia  Scultura  ,  forle  per  effetto  di  amicizia 
con  qualche  virtnofo  Statuario  .  Può  daffi  ,  che  m'inganni  ;  del 
refto  fentiremo  meglio  a  qua!  partito  s'appiglia  ,  Se  verrà,  prò  • 
curerò  di  non  lafciarmi  vincere  ,  anzi  di  farlo  rimaner  perfua- 
fo  del  giuilo  mio  impegno  .  E'  pofllbilc  ,  che  fiella  gara  delie 
nobili  arti  ,  Tempre  iì  abbia  a  fentire  replicare  ,  che  la  Scultura 
è  più  pregevole  ,  più  nobile  ,  più  vantaggiofa,  più  antica  ,  più 
dìT.ìcilc,  e  pìùdurevoie  della  Pittura  ,    appoggiandofi ognuno  - 
full  a  voce  del  volgo  ,  che  il  Pittore  cancella  a  fuo  piacere  » 
emenda  come  gli  pare,  ed  a  fu'o  talehto  fa  come  vuole;  e  lo 
Statuario  dando  un  colpo  in  fallo  ,  non  può  emendare  -,  La  ve- 
rità è  ,  che.quello  punto  è  (lato  lungamente  dibattuto  ,  e  qui- 
flionato  ,  allegatido  Tuna  ,  e  1' altra  parte  vafj  argomenti  inL_j 
proprio  favore;  diverfc  autorità ,  e  molt' efperienze  ,pcrloc» 
che  rcfta  tuttavia  indecifa  ,  ed  incerta  fotto  il  Giudice  la  lite^ 
e  dubbia  ne  pende  la  lentenza  ,  Or  io  ,  fé  mi  riufcirà.di  fape->: 
re  j  e  poty  dire  ,  come  la  lento  ,  e  produrre  quanto  ho  potuto 
leggere^  e  quanto  la  prattica  m' iti  legna  ,  voglio  pian  piano 
ridurlo  a  fegno  tale  ,  che  rinalmerte  s'  induca  a  far  da  Giudi- 
ce integerrimo  per  T  una  ,  e  T  altra  parte  .  Proverò  piacerei 
contenderla  con  un  Avvocato  ,  che  lia  l'aldo  a^la  ragione  ;  t 
quantunque  l' abbia  veduto  più  propcnlb  per  la  Scultura,  mi 
comprometto  xJi  renderlo  flcffibile  a  mio  favore.  Bel  conten- 
to farà  il  mio  -,  Te  fpeffo  verrà  in  quello  liudio  di  pÌTtura  ,  per» 
che  farà  poi  un  amante  ,   e  promotore  della  tiobil  arte  :  e  nei 
jnedefimo  tempo  apprenderetr  ,   voi  Giovani  miei   allievi  -, 
quello  ,  che  forle  non  averci  detto  ,  in  mancanza  di  gara  ,  ed 
ìm^pulfo.  Intanto  vi  fia  di  regola >  e  intendo  dirlo  a  cutti  tre  , 

che 
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die  ft  verri  il  Sfg.  D.  Pio  Onorato  ,  non  àóvcte  far  altro  ,  circ 
alzarvi  fiibrto  ;  fargli  un  u'.nilc  inchino  ,  fcnz  affettazione  ,  e 
poi  fenza  parlare  ognuno  dovrà  attendere  al  proprio  fuo  la- 
toro  .  Ecco  ♦  che  battono  le  ore  20.  ,  ma  non  II  vede  co.npari- 
re  .  Se  tarda  i  tarderà  poco  *  Porgetemi  la  tavolozzi  ,  e  pen- 
nelli i  che  fé  non  verri  ,  proftguirò  a  ritnpallarc  quello  qua- 
dro della  rolira  Infcrmeria  . 

D,Tio.  Eccomi  puntuale  dopo  T  ore  20. ,  come  promifì  j 
io  fono  efauiffimo  quando  dò  parola  agli  amici . 

T.Fed,  Èenvenato  Sigi  D.  Pio.  Appunto  avevo  detto  aliì 
friiei  Giovani  Scolari  ,  che  poco  iarebbe  tardato  il  nollro  nuo. 
vo  conimune  amico  ,  e  padrone.  Favorite  accommodarvi  pec 
prendere  alquanto  di  ripofo  , 

D.Tio.     Certamente  ,  che  voglio  rtancarmi  un  poco  • 

T.fed.  Come  !  dovete  adefib  ripofarvi  ,  perche  vi  fleteji 
braccato  nel  viaggio  .  Che  forib  fuole  braccarli ,  chi  lede  agia* 
tamente? 

D  Vìa,  Via  ,  quella  è  una  frafe  Siciliana,  che  fuoi  dirdpec 
ridere  .  Credo  ,  che  vi  farete  apparecchiato  come  un  cannone 
di  corfiaj  riguardo  alii  preggi  della  Pittura  ,.c  contro  la  beli' 
arte  della  Scultura  . 

T.Fed.  Compatitemi,  Sig.  D.Pio  j  non  intendo  difcorrerc 
contro  la  beir  arte  meccanica,*  o  fia  liberale  della  Scultura. 
Difenderò  lolarnente  il  mio,in  difenderla  Pittura;  e  tutto  ciò, 
che  l'arò  per  dire  ,  non  lari  ,  che  una  rifpoHa  alla  did'anda  ,  e 
fenza  il  minimo  adio  .  Dio  me  ne  liberi  !  le  voi  non  mi  aveltc 
dato  l'impulfo  )'  altro  giorno,  non  averei  ardito  di  parlarne, 
come  non  ne  parlai  in  tutto  il  trattenimento  del  primo  giorno% 

D.Tio.     E' vero  }  anzi  di  palfaggio  la  lodade  , 

T.Fed.  E  quante  volte  altre  perfonc  curiofe  mi  hanno  (li- 
molato fu  quello  punto  ,  fempre  ne  ho  parlato  con  decena»  ; 
ma  mi  lon  difelb  in  quella  medelima  llania  . 

D.Tio»     E  colli  Sig.  Scultori  n'avete  mai  difcorfo  ? 

T.Fed.     Neir  Accademia  di  Roma  *  e  qui  ancora. 

D.Tio.     Rertarono  convinti  ? 

T.Fed.  Cosi  ipero  ;  come  Ipero  un  giorno  capacitar  anche 
voi,  fé  avete  labontà  di  alcoltarrai.  Ma  ditemi  in  cortclìaj 

D  lie» 
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^cte  voi  apparecchiato  à  -favore  de'  Sfg.  Scultori? Se  foftenctfi 
lalorocaufa  ,  non  mi  lufìngo  di  poterla  vincere  .  Voi  altri 
Sig.  Avvocati  (permettete  cheto  dica  )  avete  un' arte  ^  e  fot> 
za  tale  nel  vedrò  dire  ,  che  le  v' impegnate  a  provare  ,  cììì  U 
Luna  è  piùfagg4anfc  del  Sble  ;  oche  no  né  il  Saie  che 'ta  ri- 
ijjlendere  la  Lutia  ,  ma  que'ftì  il  gran  Pianeta;  liete  •<:apaci  d:i 
far  divenire  il  giorno  notte  ,  e  !a  notte  giorno. 

D.Pio,  Mi  fate  ridere  ,  C\  Psdcle  .  Vi  dico  (In ce rt  ti  ente  , 
che  non  venni  per  far  T  Avvocato  de' Scultori .;  ma  indotto 
'foltanto  dalla  curiofità  ,  e  da!  piacere  di  Ridire  ie  volire  caijio- 
VA  y  e  li  vofki  eruditi  ari^omcnti  . 

T.Frd.      Dunqoe  non  farete- obbiezioni  ? 
D,Tio.     Sentirò  fola m«nt-e  . 

T.Fed.      H  le  farà  cosi  ;  correrò  ^o\(i  ,  e  la  mia  corlà   farà 
'inutile  ,  perchè  finirò  di  correre  lenza  coatrarto  . 

Ù.Tìo.  Se  permettere  dunjgue  ,  vi  farò  qualche.diincQltvl-.i 
con  oppormi  a  qualche  parere-,  che  mi  fembri  non  corrifpoij- 
dente  alia  mia  maniera  di  penfare  ;  e  dir-ò  gualche  ragione  , 
intcla  già  dalli  medefimi  Scultori  . 

T.Fcd,     Ora^H  ,  che  anderemo  di  accordo.  CvDsì  mi  piìce  • 
Voi  dunque  mi  dic^fle  ,  che  bramate  da  me  fentire  ,  ie  la  Scui- 
'ttjra  fiapiù  vantaggiofa  ,  più  nobile  ,  più  antica  ,  più  difficile  , 
•4e  più  durevole  della  Pittura-.  Non^è  vero  ? 
'     D.Tio,     Quella  fu  la  mia  pregliiera,  e  me  ne  ricordo.  Ma  fo 
'-bramerei  ,  che -prim-a  mi  ic-eolielle  quel-forte  indiiL>iubil  nodo 
ifìtorroal  conrimun  parere  ,  che  li  J'jttorj  facilmente-ncl  fallare 
•  pcilono   correggere,    ed   acconci-are  coMoro  .pennelli  ;  e  li 
'Scultori  i,on  pollbno  alToIutacìente  ciò  fare  co'  loro  piùiì.ìi  , 
ed  datti  [carpelli  ;  poiché  falla^ndo  un  colpo, per  dilkazione,  a 
•per  qualunqu-c  accidente .,  nel  mallo  del  marmo,  ole^noche 
tlia  ,dove  dovr-ebb' etìcrc  quel  dito  ,  quella  pie^^a  &c.   alloro^, 
non  fi  può  rimediare  ,  le  non  che  pigliare  altro  maiio.j  opiire 
a  forzasdi  colLa  ,  ed  arre  iocallrargli  nuovo  mallo  . 

T.FetL.    .Gran-dirgrazia  dci'po^veri  Scultori!  Poverini  ,iiaa 

tutta  la  ragione  di  lamcniarfi^  vedendoli  nelle  Citti  G<ipitali , 

Ttà  in  Ptti'cxa»c»  ancora  delle  Statue  derelitte  ,  per  difgraziu  ài 

•diitraw.one  ,'0  akro.a^cldcnCc»  rcon.avendo  .potuto  emendarle 

ctopo  ayer  fa! Iato  !  d.  vio. 
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.    D-Tìo»     Come  ?  non  può  fortire  alto  ScuUare.  una  (i-niilc-j^ 
difgrazia  ? 

T  Fed,  Può  fortire  certamen- e  ;  ma  intanto  non  è  fortìto 
irai ,  f^uahdo  !o  Scultore  (la;  vero  Scultore  . 

D.Tio,      Appunto  d' u.n  vero  Scultore  fi  parla  . 

T*Fed,  Diicorrendola  diitìqite  in  perfona  di- un  vero  Scul- 
tore ,  ciucilo  tale  avrl  T  arte  di  faper  ben  levare  ,  e  cosi. non 
Isprà  rrai  fallire.  Come  un  Pittore  non  potri  chiamarfi  na^i 
vero  Pittore,  fé  non  avrà  l'arte  di  faperbcn  mettere  .  Lo  Seul* 
t-ore  tiene  a-vanti  im  malfo  di  marmo,  p  Icilio  ,;  ed  in  effo  vi  ^ 
trova  invifcecata  la  fua  Statua  ,  che  vuol  formare  ;  ficchèprei- 
fo  a  poco  coH.i  fua  arte,  che  confìrte.  nel  faper  levare,  va 
trovar  doU  pian  piano  colTaiuto  de' (uoi  rcarpclli  .  Non  cosi 
il  pittore  j  riducendolj  l'arte  fua  nel  faper  mettcftf  colori  di 
varie  tinte  ,  in  piano  levigato ,  dove  in  verit'i  non  vi  è  niente. 
InoUilc  lo  Scultore  nel. ben  ifcolpirc  ,  non  viene  o.bbligato  a4 
altro  ,  che  a. fare  una  fol  cofa  ,  cioè  ,  di  faper  levare  *  e  per  fa- 
per  levare  ,  impara  folamente  i!  dil'egno  de' contorni  •  Ma  il 
Pittore  per  ben  dipingere  ,  è  obbligato  di  laper  due  cofe  ,  va- 
le a  dire,  laper  ben  mettere  li  Tuoi  contorni  ,  e  fàperben  colo- 
rire colia  varietà  deI^e  tiiste  ,  a  forza  di  chiaro  ofcuro  , 

D.Tio.  Capperi  i  quefta  è  una  buona  ragione  :  e  veggo  il 
àran  vantaa^io  dello  Scultore  ,  che  nel  fare  una  fieura  è  obbli- 
gato  lolarrente  a  far  bene  f  contorni  i  quando  il  Pittore  dev<i_» 
iaperfare  li  contdrnì  ,  e  li  deve  ben  colorire,  che  fon  dut 
fcienze  .  Intanto  però  non  tiii  avete  fciolto  la  difficoltà  ,  che  Io 
Scultore  fempre  Ila  elpofìo  alla  difgrazia  di  rompere  un  brac- 
cio ,  una  gamba  ,  un  dito- ,  o  una  qualche  eftremiti  della  Sta-' 
tua-,  ed  il  Pittore  non  corre  alcun  rifchio. 

T.Fed,  Quefla  diflicoltìi ,  che  credete  cosi  grande  ,  T  a\f'C- 
fei  potuta  fvlluppare  alla  prima  :  ma  intendo  a  poco  a  poco 
infinuarmi  per  moftrar  bene  la  faciliii,  che  ha  Io  Scultore  nello 
icolpirc  ,  e  le  molte  difficolti  j  che  incontra  il  Pittore  nel  fa- 
per ben  dipingere  . 

D^Tio,  Abbiate  la  compiacenza  di  levarmi  prima  queftiUa 
difficoltà,  perchè  li  Scultori  fi  vantano  aliai  del  pencolo  >  che 
incortrano  nella,  Scultura  ,  e  perciò  tirano  la  confeguenzi» 
ch«là  Scultura  è  migliore  della  Pittura.  T»Fcdé 
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*  T.Fed-     Se  per  quefta  fola  ragione  la  Scultura  è  migliore_9 

della   Pittura,  ne  fie^ue  per  infallibile  confcguenza  ,  chi_» 

Tutti  quelli  ma'cnTi ,  che  Ci  affaticano  nelT  arte   di  fapcr  levar 

robba  ,  come  li  M-aeftri  Scarpeilini  ,   che  a'.leggcrifcono  maflì 

di  pietra  ;  li  Maefrri  Fai  legnanti  ,  che  sbarrano  legni  ,  e  travi 

«on  afcie  ,  e  fcarpelli  ;  e  cosi  dilcorrendo  ^J'altri  Maertri  ;  per- 

xhù  queftì  -ftanno  efpofti  all'  accidente  d'i  poter  fallare  con  co'!- 

pi  di  mazEe,  d'i   martelli  ,  d»  afcie  ,  e  dì  fcarpelli  ,  pot'anno 

vantarfi  ,  -c^c  la  di  loro  ^rtc  fu  miuliore  della  Pittura  ?   Ahi 

Sig   D.  Pio  , 'que-fta  ragione  ^  fallace   per  li   Scultori  .   E  poi 

que"*  mneftri  d'  irftjgiioiìno  di  legno  poìrebbontì  vantare  >  che 

11'  arte  loro  è  nrif^liore  di  quella  uc*  Pirtori  , 

•  D.Tio.  -QucfìE  comparazione  tra  Scultori  ,  ed  Intagliatori, 
Scarpelfiiìi  'j  e  Mactìri  Failegnar.H  ,  che  ugualmente  levano 
robba  ,  e  fìanno  elpodi  a  fallare  ^  credetcni'i  ,  eh'  è  una  ragij.. 
Tìe  troppo  viva  ,  ed  efficace  >;  proi'a  «lolto  ,  «  fgombra  dallA_j 
mente  ogni  prevenzione  appafiìonafta  ,  per  noti  dirla  ignoran- 
te ,  e  già  Icpz'  altro  mi  figuro  ,  chefirecc  per  vincerla  . 

T  Fcd.  É'pure  non  avete  intelò  ancora  niente  delie  ragioni 
più  forti  ,  che  con  più  fondaiDento  ,  ed  evidente  pra'ticapof- 
j"o  addurre  ,  per  convincere  tutti  qt>ei  ,  che  p^r  dapocagginc^ 
lì  fanno  efficaci  a  iòftenere  quello  inganno  . 

D,Tio.  Ditele  ,  ditele  pure  ,  che  Ibno  in^paslentc  diafcol- 
tarle  ;  ma  non  vi  rifcaldatc-pér  cortefia  . 

T.Fcd.     NoTiò  tempo  ancora  di  ri-fcaldarmi  . 

D.Tio.      Oh  rnefchino  me^!  iemo  .  .  .  -.  . 

V.Fed.  Che  temete'?  non  dub-i.tate  di  niente  ^  nsn  do-vreiDo 
l^iù  venire  alle  mani  ?  levatevi  pure  ogn'  ombra  ,  che  vi  turOi; 
arro  la  pace,  e  raai  farò  per  oJtrepaflTare  i  limiti  della  dccnzi. 

D.Vio.     Proicguite  dunque  per  gentilezza  . 

'P.Fed.  Attento  di  gra-zia  :  E  voi  Giovani  imparare  qual- 
che cofa  con  quella  mia  patetica  dinioltrarione  ,  che  ionj  per 
addurre .  t'  colà  gii  nota  a  tutti  ,  che  il  l^ittor^  prima  di  pJn- 
gerc  un  Quadrone  ,  o  qualche  volta  di  Camcro.nc  ,  Navata,  o 
Cuppola^di  Chiefa  ,  o  altro  ,  viene  obbligato  dall'  arte  a  far- 
re  f  idea  concepita  prima  in  una  teletta  ,  che  li  chiama  da  noi 
Jlbbozzetto,  e  cialli  Napoletani  Macchia  •  £  lo  Scultore  vo' 
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I.en3o  fare  una  Stàtua  ,  viene  fimiimehtc  obblrgato  'dalf  arte.^'J 
a  farne  prima  là  Tua  idea  cicrila^cvca  in  piccolo,  in  una  StatueCr 
ta  ,  che  fi  chiama  modello  .  j 

D.Vio.     Tutto  ciò  corta  CTencralincntc  :   ma  li  Napoletaiù-.^ 
come  chiamano  il  modello  di  creta  ?  !?vf)-a 

T-Ved-      Oh  ,  p'er  amor  di  Dio  ,  non  a»i  fate  alienare  dal'di^ 
fcorJo  !  Farmi  ,  che  Io  chiamano  Vuparietio  ;  ma  quella  curio- 
lìtà  ron  fa  al  nollro  propofito .  Oll'ervate  dunque  quel  che  fa  il 
Pittore  ,  e  l-o  Scultore  ;  il  primo  in  dipinger  f  abbozzetto  ,  ed 
il  fecondo  in  n^odellare  la  piccola   Statua  in  creta  ,  ed  aaibi 
per  ben  cipri  mere  la  concepita  idea. 

D.T'io.  "Sentiamone  la  pratxica  ,  che  mi  di  moko  piacere, 
T.Fed.  Prima  però  di  hrt  qucii'  anotomica  oflTervazione  , 
fni  conviene  aflìcurarvi  r,  che  tanto  il  Pittore  ,  quanto  io  Scul- 
tore ,  fìudiando  ,  come  fi  deve  ,  quello  il  fuo  abbozzo  ,  e  que- 
gli il  ("i;o  mo:!ello  ,  allora  T  uno  ,  e  T  altro. Ibn  lìcttci  d'  cffergli 
TÌ:ifcito  il"Q.uadron€  ,  e  la  Statua  . 

D.Tlo.     Per  qua!  raqione  ,  Ipiegatevi  meglio^ 
T.Fed.      Adelio  vi  lervirò  ;  w  poco  .di  bonù  ì    II  Pittorri_> 
Dcn  può  (  per  quello  lòlo  motivo  )  fallare  neli"  eflecuzion^  di 
traipoFtare  quelle  irgurine  dipinte   in  picciolo  nelT  abbozzo  , 
in  figure  grandi  nel  Quadrone  ,  perchè  colla  regola  della  Ma- 
tematica ,  fi  iuol  fare  la  gratticola  de' gì ulli  paini:  nel  Qua- 
dron-e  ,  e-neii'  abbozzo,  con  reliringcre  quelli  palrai  in  gradi- 
•ni  .  Piti  chiaro  e  Per  esempio  .  11  C^adrone  cjolh  di  palali  ló. 
di  altezza  ,  e  io.  di  larghezza  .  Segna  <in  eifo  li  pa-lsni  ,  e  fi_j 
tsnti  gradi  ,  tanto  di  jlce^za  ,  quanto  di  larghezsa  .  Fatta  1 1_? 
gfat'icoia  di  pal.xi  giij:li  nel  Quadrone  ,    fa  pure  ugualincnte 
tanti  gradini  >piccioliilìrai  ne-!  fuo  abbozzo  ,  corrilpondenti  al 
Quadrone  .  Ci'ò  pot^o  in  dcuro  ,  il  Pittore  iì  va  re^golando  a_a 
dilcgnare  nel  Quadrone  ,.e  nello  ica^co^di  q^uelgJ ulto  palmo, 
ia  q^uello  figure  ,  che  ved^  r^tiretc*  nello  fcacco  piccioiiili  ut> 
(féir  abbozzo  ;  ficckè  diJ-egnato  che  ha  il-quadro  ailigentemen- 
te  uguale  all'  abbozzo  ,  pone  mano  a  dipingcilo  ,  ne  vi^  peri- 
colo y   che  per  quello  fole  ri.ileiTo  polfa  sbagliarc-il  Pittore  . 
"Com'è  dipinto  il  fuo  abbozzo  ,  cosi  gìi  riutcìrà  il  Quadrone  , 
per  quella  bella  rcgoiacgeomctrica  ,  che  con  laciiiiì,  age^o. 
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Uzz2',  e'diligenza  ,  Io  guida  a  trafportar  bene  ii  picciolo  in^ 
g*'apde"4ed  il  grande  in  piccrplo  .  Or  la  medefima  regola  de' 
palmi,  che  foglicno  ufar  li  Pittori,  Tufanopuré  li  Scuitori 
nelle  Sc'afùe  ,  tenendo  fatto  il  picciolo  abbozzo  ,  ed  il  picciolo 
jnodello  di  creta  ,  poichè-fa  Ij  iiioi  gradi  del,  g'ufto  palmo  nel. 
mallb  ^usrdrafo  dcLmarmo,  e  li  fa  in  pifcciolo  nel  modellino  . 

biliia^  Non  capiicó'bene  ,  come  può  fare  ia  gratticela. nei 
fliodellodi  creta  ,  che  Iporge  di  qua  ,  e.  di  Hi  >  non  ctr^ndo  qua»» 
drato  come  il  màlFo  di  marmo  .^ 

V.Fed.     Corre  ?  con  mi  quadrante  di   ùti  ,tclaro  ,  e  con  li 
fuoi  pendoli  di  piombo  ;  ma  biCogna  vederlo  ,;  per  capirlo  be* 
fie  .  Balta  ,  è  certo  j.certiflìmo  ,  che.  It  Scuitori  a^'cora  ufand 
qiieiU  gratdcoia  geometrica,  che. 'itjol  te)  fftciiitg  ,' ed  è  infalli- 
bile per  I' cfìTecuzione  di  tralpòrtarc  eraftamenfe  il  picciolo  in 
grande  ,  ed  il  grande   in  picciolo  ;   imperocché  fatto  bene  il 
modello^  ni^fcciJbenc  fiinilniente  ia  Slaiua  ;  né  vi  rafù;-perÌ!C0«. 
lo  ,  che  lo  Scultore  poffa  fallare,  in  ìt\^ac  troppo  ifi^arrao  dove 
i'arì  necelTerfo.  fi  quantunque  tutto  ciò'  vi    iembra^e  ancor 
péricoloib  ,  à  favor  de/li  Scultori  ;  adeflb-  ve  ne  dimonro  più 
ciiiara  \i  prattìca  .  Segnato  già  il  confaputo  modelletto  di  ere» 
ta  ,  e  regnato  anche  il  mallo  di  marmo  i  vede  ficuramente,  do- 
ve dovri  eflere  il  capo  dèlia  Statua  ,  la  mano  ,  il  piede  ,  e  così 
del  relìo  :  onde  fi  accinge  a  c^var  marmo  in  quelle  parti  più 
maffoiV ,  .dove  dev'  effer  vaccó ,  e  va  lafciando  igroitate  quel- 
le pai-ti,  dove  deve  iporgere  qucl'a  mano,  quella  piega  >  cJ 
coii  vadali  diicorrendo  dell' altre-parti  .   Anzi  per  efTere  iìcu- 
ro  quanto  marmo  dovr;i  Ij?v,are  in  quelli  vacui  ,  col  iuo  Pendoì- 
io,  mif'urail  inódelleito  ,  che  dimottra  doverl'ené  cavare  (pec 
grazia  di  clempio)  nove  once  nel  mod(?llo  ,  e  nove  once  di  giù- 
fio  palmo  va  a  cacarne  he^  rxiarmo  ,  ed  ivi  filuxamente  ritrova 
quel  .giulìo  fondo,  in  cui  non  deve  avanzare  di  più  il  Tuo  fcar- 
pcllo..  Quindi  poffò  afiicurarvi ,  né  potranno  contradirmi  li  Si- 
gnori Scultori  ,  cke  con  quella  elatta  regola  di  gratticela  ,  g'à 
pratticatai  ,  non  può  ibrtirè  ,  che.fi  polfi  naturalmente  fallare  : 
ifiiperocchè  è  infallibile  i  che  deve  rfiiftire  la  Statua  uguale  al 
liiodello,  come  potete  aiTicurarvehe  dalli   noilri  Scultori  di 
iiiarmo  ,  e  di  legno  ,  ciie  iliai  bah  fallato  neir  ikolpire  le  loro, 

*  '  ^  Sta» 
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SMtM€  per  mezzo  !<^eI^-ad^l'it«ttì^  regój>T  igr.-ttthdòl-iKe  n  ^';    ';'o3 

D.lHo,  Oh  quanfo  mi  avet-c  ili u-mì nata  >  e  quaiifO  -ne  ■To.'U^^v. 
contento  !  Da  quefto  loia  ,  c\\t  avete  ào'  oca  decto  ,  re  ih)  pcr-^ 
fuaio  ,  e  cor)ve:ngo  con  voi  d'  e(Ier:fa!lb,,  falùirin^o  ,  che  li-^j 
^cpltura,  <per. quella  dilTicolcà  di  potef  fallare  nel  cAV^r  *f«^r-»? 
niOj'fia  più  prcj^iabile  della  Pittura  ,  Invero  è  un  inganno  uni- 
verrale  per  tutti  quelli  ,  che  non  ibno  capaci  delia  prattica-,*, 
de'  Scultori  . 

T.Fed.  Se  iiete  pcrfiiafo  voi  ,  non  fono  ancor*  perfuafo  lo^ 
>di  meglio  aiettervial  giorno  ;,giaccaò  quanto  fir^ora  ho  detto^ 
è  troppo  poc^  ,  a-contronto  di  quella  mi  relia  a  dirvi  .    /, 

DTio.  Voi  gli  l'apetej  che  in  icntirvi  ragionare  4p'':?  t)f]j[?; 
etti  y. provo  immenlò  piacere;  or  maggiormenteìpol  »  che^^ 
lopra  il  pujuo  ,  che  trattiamo  ,  desidero  .d'  e.ffer  con  yc^ri^.ilj- 
luminato .       .  (\ 

,  .T.J^'ed,  -Giacche  fapete  quanto  agevoU  efattaqjente  li  Scul- 
tori quella. geometrica  graiticoja  ,  ;per  condurre  a  pcrfc^.on^. 
le  loro  Statue  ienza  pericolo  j  e  che  coli*  elà«A  Ipx  roodcli©: 
di  creta  ,  fotto  prHn<a  ,  foo  lìcjjiiri  della  Stat-ua;,  che  di:ìybà  riu- 
i'cir^ii  eguale  ;  mi  conyjeae  fjrvi  o^firvafie co! la  praitJCAia  fa- 
cilità ,  che  ha.nno  tili  nel  formare  ji  modello 3  prÀi|i?  M|  ^9''!> 
mare  la  Statua  ;  e  le  mi^irime.di-fiìcol&i;,  che  inccrnìran^.Jiii^Jt- 
tori  nei  fare  il  di  loroabbozz^D  pria;,  a  del  Qiiad^Qf'-e  •  ,    ,;..  '.-. 

D.l^io.  M  a  .qaar-è  ! s ^m ailì m a  dtfpcolù  ,  .che.ppllono  incon» 
fare,  li  'Piwori  nel  tare  le  di  loro  idee  in  picciolo  xielT  abbo,?- 
ZO-?  lo  si)',  che  Ihnno  a;ledsr^  agiatamente  ,  e  per  non  ellcrc 
dilìraid  ,  ierrano  C  ufoio^  -e  con  profonda  applicazione  ,  «:_» 
quiete  compons»ono  ;  fl  alzano  ;  vedono  da  lontano  ;;tt^rna,no 
a  metter  colori  ,  e  cancellano  a  modo  loro  ;  x  quelle  .iiielicj. 
opcrazi-oni  fa  pure  lo  Scultore  ne'.  i'invcniJiOne  d^cl  luo  model- 
io  di  creta  ,  ove  leva  ,  e  mette  a  iiio  modo  *  e^,acil.meut^\.  . 
■  V.Fed,  Oh  queiJosl;  T  opeiqjz-oni  iono  Autce  Iv.iileA'c^ 
ìflelTiiTìme  :  ma  favoritemi  però  di  vei.ir  colla  meute  n<;l  C»- 
merijao  loco  ,  ove  ambi  .fono  applicati  al U  co mi,>^^ijpiie  . 

J),Tia.     11  mio  pender  è  convoi  ;dite  pii£e  1- if  e!  ; 
•     T.Fid.     Figiiratevi  d'cllere  nel  Camerino  d-sllp  ^cultor^ 
•vi:tiicl®,  che. gucopcei IP  un^  Statua  j   rapprci"^ii.it\tc  ì'ìììt 


Oé-.:J 


X*J- 


€òf e  ,  per  una  Fontana  di  qualche  Villa  ;  ed  avendo  pt'orita  li 
treta  pafto/ia  ,  incomincia  a  formare  il  fuo  piccolo  modello  • 
la  concepita  idèa  bizzarra  i  per  appunto  ,  di  cfprimere  un 
uorro  forte  ,  è  rnufcolofo  ,  (ìrtiflc  all'  Ercole  ,  che  fi  vtds  nel 
Palazzo  Farnelè  in  Roma^  ora  già  trafportato  con  nrjera^rjglia  a 
Kapoli  j  ed  è  una  delle  più  eccellenti  ,  e  famigerate  Statue  i 
che  ivi  s'  aronaira  j  ma  il  virtiiofo  vuol  farlo  diverlb  ài  pianta  , 
e  di  gcllo  ,  per  poterfi  dire  fuo  originale  ,  e  non  copia  .  Ed  in- 
vero lia  tutta  rabilir!i  ,  e  vaflo  Ingegno  per  farlo  a  meraviglia. 
Ecco  j  che  già  va  mettendo  di  mafìo  in  mano  la  crcfa  . 

D'Tio.     Oh  quanto  jmporta  j  a  niib  credere  j  e  nel  cafo  no- 
fìro  ,  il  dire  ,  che  va  inetténdo  creta  ói  mano  in  mano  . 

T.Fed.     Fatemi  »1  piacere  di  flar  zitto  j  fintanto  che  iiniico 
il  mio  difcorfo  .  -li.Kij    . 

D.Vio.     Non  parlerò  ,  fé  non  rai  darete  licenza  . 
V^Fedi     Grazie  .  E  cosi ,  còl  mettere  ,   e  con  toglier  creta  , 
d /Uo  modo  i  celle  fue  rtccchc  ,  e  eolle  fue  palette  ,   forma  già 
il  fuo  modello  dell'  Ercole  ,  fecondo  la  Tua  ben  concepita  idea. 
D.Tìo,     E  qual  gelto  gli  dì?  oh  !  mi  dimenticai  di  ftar  zitto. 
T.Fcd.     V  idea  della  mofla  è  la  feguente  .  Lo  forma  la  pie- 
di,  con  Uri  ^icdc  avanti  ,  e  T  altro  indietro  .  .  .  i  . 

D  Vio.  (iuefto  è  folito  per  le  Sta. ...  ah!  con  pofTo  parlare. 
T.Fcd.  Cioè  ,  il  piede  deliro  ,  con  tutta  ia  gamba  fteH^L.-^ 
avanti  ,  ed  il  finillro  con  un  ginocchio  curvato  ;  come  llmil- 
niente  il  fianco ,  con  tuico  il  braccio  fjniftro  piegato  ,  e  llclb  il 
deliro  ;  appoggiato  iòpra  una  mazza  pefante  ,  con  fopra  una_j 
pelle  di  Lione  .  Già  1'  ha  portato  a  buon  legno  ;  e  qu  antunque 
non  fofle  ripulito  ,  fi  compiace  nondimeno  della  l'ua  invenzio- 
ne .  Vediamo  j  che  còla  farà  adelTo  .  La  mira  ,pcr  ogni  lato,  e 
gli  fembra  ,  che  non  può  clTere  più  grave  ,  e  naturale  nelle  for- 
me ,  ènei  gello  .  Crede  d' ctìcrgli  riufcito  ,  criiblve  di  ripu- 
lirlo nelP  indomani  :  e  così  prende  uno  firaccio  di  tela  ,  inzup- 
pato neir  acqua,  e  lo  copre  tutto  con  diligenza  ,  per  non  tro- 
varloaltri  urtato  .  Allegramente  cena  ,  e  va  poi  a  dormire  .  Si 
rifve^lia  la  mattina  leguente  ,  e  fubito  corre  a  rivederlo  .  Lo 
fcopre  ,  e  mirato  appena  ,  quanto  gli  piacque  nel  giorno  avan- 
ti i  tanto  gli  fpiace  allora  nella  mattiua,  ofleryandolo  adoc- 
chio 


cllto  frtfco.  Oh  Dio  !  parml ,  che  dica  ;  ttcwi  fiancheggia  bt- 
ne  •  farebbe  meglio,  che  quefto  fianco  v  e  braccio' cUrvafo?» 
fporgefTero  in  fuori  ;  e  fé  farò  cosi ,  dovrò  pur  fare,  che  ii  cuf- 
vi  quel  ginòcchio  j  e  piede  ,  che  jticiTo  veggo  fporgerc  •  F«t- 
ciam  la  prova  ,  dice  fra  fé  ;  e  frette  mano  alia  creta  ,  movth* 
dola,  e  portando/a  a  fuomodo,  come  appufitot^aviloVlfaiai» 
•che  pone  il  manico  ,  dov*cgh' vuole  .  •?•>  A    .'    '-4 

D.Vio,     Se  mi  date  licenza  ,  vorrei  pur  •  •  .  •  •  , 

■  T.Fed,  Ricordatevi,  che,  ihi  avete  dato  parola  dinoti  par- 
lare ;  lafciatemi  finire  .  Intanto'JoScifltarc,  come;  fa  il  prima,, 
e  fecondo  gf^rnp  iifaittereo, -ti  quarto  ,  e  lo  può  farcper 
meli.  Muove  ,  e  porta  a  fuo  modo  quella»  creJa  ,pecj(ìendette 
quel  braccio  ,  per  mutar  le  pieghe  de'  panni, ,  e  per  dar  altro 
fito  ,  e  diyerfa  pianta  al  modello  ,  fintanto  che  Ci  fcapriccia  >  a 
feconda  del  fno  genio .  B  tutta  quella  facfcHfi  di  poter  accon- 
'cia':'e-  a  fuo  talento  ,  proviene,  che  può  a  beli*  agio ,  [Qanten!l^c 
morbida  la  creta  ^  colmezzo  dello  (traccio  -l>agniito  .  Qr  via  » 
Sig.  D.  Pio  ,  parlate  quanto  volete  ,  che  dopo  dovrò  io  con- 
chiudere •  .,...,. 

D.Tìo,  Giacché  mi  dite  il  permeifo,  yoìcya  dir  poco 
avanti}  thevjit  Scultori  nel  far  T  idea  del  modello  ,  fanno 
purt ,  come  li  Vàfaj  ,  che  conciano  ,  levano  ,  e  mettono  cm- 
ta  ,-per  far  diverfamentc  li  vali,  che  non  gli  pij^iSfiQno  iC</98(« 
tono  il  manico  dove  vogliono.  uXoifìz^i  r crjoij  ^jj  ^'tfo'^'-. 
V.Fed,  Qui  vi  afpettavo  .  Or  per  li  Pittori  la  pratticaé 
diverfa.  AAe^o  farò  per  dimoftrarvi  quefta  verità. 

D.Vio,     Ma  perchè  non  me  T  avete  dimoftrata  ?  g\^  rtav« 
iittò  >  e  vi  ho  dato  tutto  il  tempo  di  parlare  . 

T.Ffd.  A-nzi\t  liete  fatto  violenza  in  tacere  .  Ma  il  moti- 
vo ,  per  cui  principalmente  vi  ho  dato  campo  di  parlare,  altro 
non  è  ,  perchè  dal  Camerino  delio  Scultore  ,  dobbiamo  palfac 
in  quello  del  Pittore  >  per  vedere  il  modo,  e  la  maniera,  co» 
-ihéfa  per  dipingere  ,  e  portar  a-pccfezionc  il  fuo  abbozzo  , 
^  '  D.Th.  Av^te  ragione  »  Non  badava,  d*  cflTerc  tuttavia  coi 
penfiere  in^cal^a  dello  ScuJtore^;^  via  dunque  andiamo  a  Ufi* 
vare  il  virtuolo  Pittore  e  ma  con  la  fola  inteniionc .  . 
'  T,Fcd,  SI,  calla  fola  intenzione  .  Eccoci  giunti.  Mirate 
*-•  E  con 


-^cinsa^^tNiéMfiè  ,  tdit ?  fta<i  federe  ptiìCtéTofa  lì  tìt>(k*6  Pittare* 
ijjitfrchè  cdncertata^qii  avendo ttm  gran  Qiiadrotclàc  dovrà  fare 
•per  r  Aitar  TU tggfore  di^niGhi^fa: ,  e  Tide*  cionliftc  »44  d<i- 
-tttdiptojjcpe  io^toììo  U'AS.  Tirinùà  ,  ed-  aiofi^Dca  del  V«rf^ 
•/Jiicamato  i>^aria  SS.  Madre  di  Dio  ,  co^i-  ftggimr>u,dei  pi*f;(5- 
tmvi^$^olo>4c<^^tntK%  S*  Giudi ppe.-,  S.  Gio;  B*tH$^  ;  S.  Mi- 
chele Arcangelo  ;  i  Angck)  C«(lodc ;  e  finalmente  ,i»  noilr^ 
V\vvocata  ,»  Padrona  principale  i-eConàttadin*  S.  :Roiai<a__j 
y^t^ts't  ,»(r.RonTÌtr'.  :P«r5Ì3c'roÉ(>i<lic<) ,  /OOtiniiiici^.  a  d;piin<earc 
tOcUattluetìiif  idra  •concepita *:f:rMÌ  . ')-.;in;-  i  -- •: 
"'S'Di'Pihéà  jf^MMi  ,r  Pi  Ifiedelc  ,4^?cafa-/di  que4o  penflcrok) 
littore  ".potrò, parlare?  •   r    ...jìh  ì,m1  /  f  r  >>• 

'V.Feà.  Kò  j  percbè  ila  applicato^er  T  invenzione  ,  e  li  po- 
Irebbedirttxglicre  dal  btcoc9ncepir«  l'ideadel  Qyadroac  . 
•  •:  D . 7>/ è*  -  SI  ,  <iit-e bene •  »^  ire Rchè^ IHQuadrpn e  <è  troppo  p i e n© 
U<^$<W1f ,  •e'^W-, tAc  fia  i;l  -quado®  del pri ii«  di  Ko^^cmtw e t» 
5Éa¥ò'3iJBq'ue'KitPò  *B-*un  angolo. -dei Camerinci  del  Pintore  ,,« 
'*(!>14a^UoUfà'ÌcQtta-ofi^ffnrc^rò.^wdlo  dhe.farà .  ;  ■     .   ? 

T'.Fed.  Miratelo  ledente  avanti  il  Cavalletto  ,  <504la^te5 
l*«pp^hecdiiaifii ,  escila  TavoloiSsi  a'  ftancl»i  ;  e  col  Toc- 
*ca!ilfis  In  *marto  », '>cbc  -artaiitt  i,.  e  perplcflb  va  dil"c|oan4p 
"yPé^  vs-'fty^^  «delka  liitrconocpiia  rdta  ..  LXi'fegna  ,  torna- ^ 
tli^regnàré'^Vitnt'  fìollojcDtc  -»  rqiMintunqac  i*  'idea  del  Q^i^ 
droTie  Ha  troppo  fcabrofa  ,  ■non.  orlante  -ddegna  t;utta  (4 
^éWx^^;  per  l'Abbozza^  e  fi  pertiude  di  aver  già  pro- 
dotto la  nvavaidtea,  co^iolo -diicgnare  ;  ;quFi)di  tìiol-vc  ài 
frétidie^fc  Ma  Tavxjloizzavc  Peraicii't  ;  e  con  ilptciro  g,r*n,dc^ 
dipinga  ,  e  fa  tantt>4rverrc  ,  eicpkrprte  macclwe  .•^olU  vawct^ 
rté*  fticrf  fti^ii  cc^i<^is«>^^ord«ndo^  iper-qi/antopuò  pet  «iUjra  , 
le  figure  *H!)rià  V^i*?^  fra  ^f^^iO'^^*^"»' '^^^^^1^  dibuori^ 
gufto  ,  Non  potevo  i^sn^aginado  -«lisliore^nelia  iiinvtria  ,  n^l* 
Ve  fi  giure  corrette  ,  nelle  legature -de*  p*nnr,j*nell<e  liloncitni^, 
e  nella  Vari«;tà  delle  b»llcti»te.  Siia-iza»  l-ofonja  A<o^nrid«r-rV't, 
*éè  #Mt^raménrrè'fa'pT«miira  altafamigl-ra  pdi'^;afvp«  recitar?  la 
•*tì?na';^  cenèììdo  <on  poco  jppcrito.,  pe Ma  i«v«jciii a  applica* 


3nc  ,  rilol«^«-^tfi;pre'tto:afldar«ca  tetto  i>«;ro4Ì  ripofare,  e4^(r 
ìtti-Mà-ndìiioétiiàSvA  iognamio4^uelk£Ìaiaia^ldi  inf(kl^{n«« 


zioni 

%Kre' 

r'jtì  >  co- 


•^jtjr^^fé*  l'^a^erc  «♦"«§«  ^i<:tPflPt9^(A9  ,  -•«f  iperfrwcBfsrfm. 

l^rfttd  rwacchiato  ì  èlò'rtTfóva  ,  oh  Dfo  !  ptcnoid'-ifwprcJfwiV 
a  ;'difcord;mft  net  colorifò  ,  e  1»«*1  eh'èpiìr ,  fi  mette  ìii:dttb- 
^^b,  ft'iFM^o  Irìè^d' J«fiP«!!l'ft^raii?ri^apc«3rca  S^G.^ufèfr 
'fé  fVri  *fPe»TidabT!é  ,  p§rchè  ndU'llibnlè  d'^'Santr,  cedènti 
•primo  luogo  h  S^nta  Chiefii  »  S.-Gtor'l5»ttlftìr. >-Parre;«H* 
ìflante- p^rconlultarlìcon  Teologf,  e  (^llelti  non  lì  trovanoiti 
Vècordo  5  cht  fa  dficot'rc  a  favore  dì  S,  Guif<?FH^e  ,  eoa  e  /«o 
ladrone  prtr»c'rpale  ,  e  chi  a  favore  di  S  Gio:  ftartirta,  comic 
inclinato  accie  abbia  la  preferenza*  Ritorna  allo  flùdio,  a> 
perfa  di  ritrovare  una  flrada  di  me^zlo  ,  per  contentare  gli  uri», 
e  gir  altri .  •:ft1iii  il  tuo  frìge^no ,  e  la>itrovii ,  onde  pi^Ka  li 
perrrlH  per  emendare  ;  ma  che  ?  la  lolita  difgrazia  !  Ritrova 
quelle  figurine  tutte  fecche,  ed  alchjfte',  che  gì*  iittpedifcoiìo 
fif  I*  enienda  .  Percf^  tralportatò  dalla  collera  ,  getta  pcni>e!* 
fri  e- quinto  ha  ncflè  mailr  ,-ed  efcc  di  cala  fcnza  csppéllojpc^ 
ìifi' effètto  di  àcciecamtnto'.  Gh  amiti  ,  che  lo  incontrano  ,  lo 
Ì[iudTcati'o  fuori  di  le  ,  cpròèurano  di  métterlo  wcranquillità>i' 
eVornatìdor  a  cafjl,  rifòlve  di  apparecchiai-è  altra  teletta  .  Quitf». 


dò  l-'indomàni  àfcrotte- quelle  figerine  ;  e  vertendo  renderle^ 
pi iV  vaghe  ,  no»;  può  ,  per  ettere  troppo  incallfte  ,  e  fopra  quel- 

e  il  Tuo  pennello  non  fcorrc  .   Cosi  bifogna  aver  pazienza  ,•! 

Ifar  palTar  altra  giorno  ,  per  trovarle  fecchc  ,'e  rimpadaric'.-* 

b.Tìo.     Pi  Fedele  ,pi:fgra2fa  ,'  ripofatevi  un  poco  d»tan- 

tb  pai-lare  »  Vd  abbiate  un  pnco'itr  pai  enxa  ,  come  iMia  if  Pit? 

to'ré  ,  cHèìiéfcrìinrtè*^  Sótid  ih  vtl^a  pcjia  Ili  vcderVt ,  e  fenriff 

Vrilcàldataf-' -'^    .-i  ni.  ^^r  j  ;i  -•     , -.\  r ,    ^.  .  .    .,  vj 

T.red.    Ma  votici  'brdfrtétttfte  di  ftar  zrttòj  fintanto  eh» 


VI 
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'*  T^i^edr  '  I'  ^ù  rc'^roft'ivrté  fòrftalicof  tapItoTfl  fotfc'i  f«lf 


jBeaMr  àccbnofafe  ,  e6n  tfnet(«rnuoyi  eoloci  «,|^  t<x  9f:uI^orf  .n^ 
-Gik  vi  Ifirci^conorcerc  ad.evidcnaa  ,  che  lo  Scultore  «  avendo 
fiàfatt)€rirmodello  ,iienz«  pericolo  alcuno  ,  giiTi^iccla  Stjr 
tua.  tal  quale  »   pjpr  l'-o^tiftKi  regola  dt;(la,gratt^'co.Ia  ;  e  ciò  (9 
provÈ  coli' efpcrierZa^; -mentre' non.fi  ìqggc*,  cii^  lo  Scjukor* 
'tbbia  fatt©il;imodel!QÌpiritofo  ,  e  ài  oqUa  £ìfn€ti;ia.,_gli,ii^- I^qi 
Vitifitita  h  Statua  greve  ,  brutta  ,  e  differente  dal,{j»q^pllgi;^  ^d- 
irtiepurc-,  mai  »  e  poi  mai  d  è  i'aputo  ,  che  lo  SciiUpfe,,.|]^r 
aver  fallato  collo  fcarpello  ,  abbia  rotto  una  StJitu,a9  per  le  .^.à 
rftddotre  ragioni  ;  cflnfiiter.dp  la  Ila  ^rte  in  l^pcr  ben  levante  >^ 
4)ocp-a,pooos  e:ci»i:ronsil§var  bene  iptarm.^  ,  icgoo,  p.a-Ufjo 
,chc  fia  ,  ignora  Jiprifìcipidel4a  S(^4»kvt^a,.  .    -,  .  •      ;»    . 

.1  i).P/t).  .  Sonp.^ià  del  yo(lrQ  p^accre  .  Aggiunigetc^.iche  1^ 
^riiltorc  nel  fare  il  luo  ;no(<eci]o  di  creta,,  non  fa  come  iJ  Ple- 
tore ,perclj-è  leva,,  onett-^  ya^ggiujige  ,  e  torna  a  iiK^tcr  creta,, 
coDoe'-v.iiol^e  )  p  poijgU  giova ^aaltiiTi^ao  ^elLateU.t^a^i^cata  »  « 
gli, dà  il  ■teir^pojdiportarl'O  a  ,pcrffziane.j  c,lcmHrc.puòj  veder» 
io  con  occkio  ripoljtfo  ,  pcr>%ccoy.cJMc  a  l\io  piacerer  Cj^(^o,p.r 
(JqU  foraiata.'id<?a  ^  «ja  il  pojuero.-Cj^tprc  ,^on  g^^Ji^^r^^  ,d 
<:«lo'n'  fi  aifci-u-tt-ano  nel  fare  il -iìio  abbozizo  ,  c,%9«  vIMa  tifine 
dio  ;  onde  vicn  colliietto  a  farne  lui  altro.»       .     ,.        ^  • 

i  ò^^fdt  :ì.poy-ete.dJre,  nC|J  far4'abbo2ZO,  e  ae)  diplngerq If 
Tuo  Qu^dfon  e  ancora  .  In  fatti  «i-plte  voJtcarriva  ai  PittqfQ.St 
^are  iin  ò^iliflìiuo  abbozxo,  vago,  leggiadro,  b^niate^o^  e  Xpifl- 
Z&Co  ',  e, poi  il  Quadrone  gli  ri-eJc^  tiepido  ,  .grqve^  e  fn,al  cons- 
poilo  nell-e  tinte  ^  e  ìa  ragione  è  la  lielTa  ,   pcrcliè  gli  li,  aìciut- 
tano  li-  colori ,  Nel  tempo  che  lìa  imballando  eoa  ^cllc-iinc^ 
ijftaiigura  ,già  imir.erib  nel  lup  efiròf>itt«^c;lÌ:«)  j  <non  àncora 
gipnto  a  terminarla  cp.ir  ultime  p^nncJjate.^  v-SlÌ^  z  dir.c,cott 
qMP:'  calij)i  da,a>^cilno  ,  ^  eoo  .q^c''  tratt»  àn  ùUJmi  >ó^cur/'di  tin- 
te diverfe;    e  tratti  in  fiae  di  ultimi  chiari  argeptini^lè  peir 
*ccidcntfj^,^'iep  ciiiauj^to  jìer^cjwalph?  ^\Q^f/^^^^  ^a^^mura^  t^ 
ila  una  mezza  giornata  a  ri-tornare  ,  come  ìltccede  ipecialmen% 

ed  è  collretto  a  rinipaUarla  di  nuovo'^j  "e  f^jper  jf^ii^r^ia  noj^ 
lÌ-^rQv.^co;limed<;Cmp^,-el}{Q^Ìao|-|iÌj^p,  non  ^/i  ^ijicc  ,,  coipc 


»» 


•.JX).Tfb8''*  Per  verità  ,  quella  prattica  neJ/i  Pittura  non  è  con- 
#derafa  da  neffuuo  .  Credono  per  lo  più  ,  che  l'arte  di  (apcf 
ben  rflpfngefc  ,  fia  faciliflìi»a-a  poterfì  imparare  ,  e  facHfnìmi 
t  poterfi  ben  efeguire  ,  e  pure  (ìnceramcnte  non  è  cosi  :  anzi 
p<r  tutw  ciò  ,  che  mi  avete  detto  nn'  ora  ,  reflo  perfuaib  ,  che 
U5cultura',  in  confronto  della  Pittura  ,  é  più  facile  per  ogni 
capo.  Orditemi,  in  confidenza;  giacché  avete  cosi  benL-» 
efprelTo  ,  che  per  cagione  di  afciuttard  li  colori  ♦  accade  ,  che 
li  Pittori  .  alle  volte,  lafciano  imperfetta  <5tjalchc  figurale 
mai  fortito  a  voi  un  fijuilc  accidente  ? 

T.fed,  Moke,  e  molte  volte  ;  e  rpeciaimente  a  me  ,  ch«f 
vivo  in  CoRimuniti  pcrfetca  ,  eflcndo  coflretto  andare  a  tavo- 
la Infailibrlmente  quando  batte  il  legno  ;  «  non  come  fi  Pitto- 
ri fecolari  ,  che  trovandofi  nel  grado  di  portare  a  fine  una  fi- 
gura bella  ,  differifcono  un^  ora  ,  due  ,  e  forfè  tre  il  pranzo  ; 
ma  io  ,ic  lofpendo  un  quarto  d'ora  ,  rcrto  rtcuramente  drgiu-7 
fta.  Qùèrti  ibno  li  pefi  della  Commiinlrà  ;  anche  nel  mangiare 
il  deve  foffrire  per  amor  di  Dio  ,  di  mangiare  a  guflo  d'  altri  ^ 
per  il  tempo  ,  e  per  ia  qualità  de'  cibi ,  É  fpetTe  fiate  mi  ha_j 
fortito  di  I afe i are  imperfetta  i*na  ligura  ,aVcn4omi  «i  Superiore- 
deftinato  ad  altro  illantanco  lavoro  .  -  tlifc  (/3.i5V,*>o'.;  •! 

D.T'to.  Se  la  volete  fcntirc  ,  come  la  penfo;'  negli  Ordini 
Rcligiofi,  cheprofefTano  i  Voti ,  aprivano  della  più  bclla^ 
coi  a*  che  (lima  1'  uomo,  quarè  la  propria  libera  volontà. 

T.Ffd.  Per  quefio  foio  rifleilo,  il  buon  Reiigiofo  ibffre 
un  continuo  cnartirixj . 

D.Ti^*     Quejìo  è  vcTO  ;  frattanto  nel  voflro  flato  Keligiofo, 
eh"  è  fottopoito  alla  fanta  obbedieiza  ,  vi  è  lortito  mai  di  avcf 
laièiato  qu^ldie  quadro  im>p e rfetto?  ^  -'•'»!  ^Jio 
.  -TKJ^f^t.     Oiia^ndo  vi  diflì ,  che  mi  è  fortJtom olte  volte  ,  ha 
creduto-anche  dirvi  ,  di  aver  tante  volte  la/ciato  ligure  imper- 
fette i  V*  ne  voglio  riferire  uffa  «bla,  che  mi  accadde.   Ai-;: 
lordile  dipingi  la  Sagra  Illoria  de-l/a  i>\S.  P^lHone  ,  veduta  da_*  . 
vcviinèl  «ùrtro  jCono  ,  mi  (jro  applicato  particotarmente  a  di- 
pingere un  Manigoldo  ,  che  faceva  delle  DefFc  aGesùCrifto/^ 
velato  i:eila  faccia  ;  mi  figui^ai  di  farlo'br-ytco  ,  exol  capo  pe- 
lato, i^'flibrandorai , -ciwdovefle  riiHcirbe^ne  jperchè  mi  tra- 


vs.- 


ifiifo  in  gana  di  ptngcne<  M«fitre  I0  nilv<r!»mp^aoddr^(« 
thn\o  noi  )  fui  chiimato  con  premura  dal  mio  (egitcimo  S# 
pcriore  j  acciò  prcfio  prcfio  anda/Iì  da  un  Signore  ,  che  fiH 
yo\ci  in  Tua  Cafa  per  conferirmi  un  negozio  ,  iJanfe  ivernc_j 
fajttò  à  lui  >richic(ia  con  un  bigjiettd  •  CcmfefTc»  i invero ^  mot? 
iiiai  féf>ijgnatif  a  j  perchè  nort  Volevo  iafài^fo  quella  ftgurae* 
ci^  pieqa  di  caricacùi'e  if^pcrf^cta  ì  tfia>pcr  biaiiti^  obbcdim^ 
li,  fui  coHrctto  a  lafciar  tutto  ♦  e' partire  *■  ;  '•  -;  t.^  '  > 

m.Tio.     Ma  che  voltva  quel  Sigtìore  dr vbì  f  •  • 

T.Fed.  Neppure  il  cohorceva, .  io  trovai,  in  cafa  J  mi  fccf 
dc^r  accoglienze  ;  e  poi  tlii  pabsò^  che  .vqica  il  mio  parere, 
fé  uh  quadro  a  lui  portano-»  era.origrnalr  «o  copia  del  noitro 
antico  Morreàlefe,  chiamato  Pietra. 'Antonio  Koveiloi  per 
farne  |u.i  compra. 

D.Tìq*  Che  freddure  I  Frattanto,  vi  (UccéK  dalla.voflr*  zgt 
plica2ione  •  e  tfeóQ  ,  che  in  quel  mede^mo'^iorncr,  nei  ritor* 
nare  in  Conventò  «  non  averece  potuto  terminare  i*  ideato 
brwto  Manigoldo? 

V,Fed.  iVon  potei  ritornare  io  Convento  dno  a  fera  ;  pefT 
tbè  fui  cliia^oiato ,  e  diftratco  ili^  óre  lu  Voi  gt^  iapcte  la  di« 
flanza  dal  Convento  alla  Città  . 

Jì.Tìo*     Ipfqtìima^ 

TFcdé^  In  iòmma  i*  indomani  trovftih  figuri  quafi  (tagK)f 
nata  i  e  perciò  non  potei  profcguirja  ,  che  dòpo  due  giorni  ;  e. 
j!>er  quanto  impegno  avelli  avuto  ,  e  per  quante  volte  foffi  tor- 
nato colli  pennelli  per  poterla  far  brutta  ,  e  difpregicvole  * 
npn  fu  poflìbilc  riufcirmi  ^  conje  iDC  1'  avevo  5gurato  prrma^ 
nella  fantaiìa .  ,  . 

D.Th.     Se  foHc  Hatd  iScultore  ,  prima  di  partirvi^  tiietté»; 
vate  Io  (braccio  bagnato  fopra  la  figura;  e  rindotnani  coila^ 
raedeGnia  frelca  fantaOa  T  averelle  pOr:ato  a  perfezione  .   M»; 
perchè  li  (^ittori  non  h^nno  ho^  ora  potuto  trovare  Un  arcano  »1 
p^r  mantener  frcfca  la  Pittura  a  lor  piacere  ?  ,,i 

T.itd*     Si  trovò  d9  principia  )' quando  iici^ijigtvi   foli»/ 

Atiìtc  a  guazzo .  »    .  t,  .  q 

J>*'^io,     h  qual  fu  quefto  arcano^  vr 

P,Hdè     Davano  di  mano  ad  un-  altra  tavoli»  0  fìella aie«^ ' 

de- 
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dcfima  paffavaiio  iia  nuovo  apparcclh'o  p'ccóir^lptitf&ifttìf 
con  icJ^aini^liofe  •  -<i /'„  a 

D»Tio.     Mi  fate  rìdere ,  P.  Fedele  .  '^ 

T.fed,  Ed  oh  <}iuaoto  maggiormente  è  pitVdiCìcile  la  Pitta*' 
f»  a  guazzo  ,  ed  a  frefco  Ì  Quelh  non  vi  di  tempo  dì  pote?- 
portare  a  perfezione  una  iìgojra  ;  poiché  mentre  (i  dipinge  ,  fi" 
afciuttano  li  coiori  nel  nicdefimo  pennello  ;  e  fé  un  Pittore»* 
ntm  è  fpiritofo  ♦-  tfnn^o  ,  addio  tutto  ,  e  fi  vede  «n  bel  vefii- 
toéì  Arleccliiro  .  Ip^frnità  l*  arwfio,  cfie  itrovofli  per  queft»-5 
iraHìma  difficoltà  nella  Pkiura  ,  4xi  T invenzione  di  pi^gere-y^ 
»d;olib>-cij'  eiìgfe  piùftccnpo  di  </ii«U'a  a  frciìto  ,  ed  a  guaz- 
zo ;  e  ricfcc  pii^  fina,  più  vaga,  e  più  inabile  .'  " 
;  D.Tio,  Come  ii  troV;ò  quello  arisaflo  per  .dipìngere  a4 
olio  ,  coii  il  t novera  un  altro  ne*  tempi  avvenire  ,  per  dipinge-' 
re  inalerà  maniera ,  acciò  pofTa  il  Pittore  ,  Con  tutto  il  liio 
coanmoifo  i  ripigliare  il  iavoro  da  -qu^ì  mede^cno  Jdllema  »  in 
<ui  per  a€<:id£otr  r  arri  iafciato  . 

.  T.Ftd.  S\  fono  ancora  trovati  altri  arcaci ,  ^er  ti  quaii  £ 
-cfime  il  Pittore  dai  p^eficolo  di  poterli  aiciuttare  il  colore  ; 
come  per  grazia  di  efetnpio ,  c4ii  piogc  d<  miniatura  ;  ctii  pi^iì 
gè  i<i  paft.eJlp  ;  cJii  tcfle  con  tinte  di  4an«,  o  leta  coitortte  ;  ctei5 
<ap4a  fo  levigati  piani  j  conpiietruccc  .  dette  mo.faico  ;  e  etó^ 
tìnaimcjite  con  nuova  ,. e  vaga  invenzione  dipinge  con  ccra_Jt 
artiiìcial^ flutti  quefti. dilettanti  in  tal  diyerla  maniera  di  pin- 
igerc  ,  fono  più  ficuridi  coioco  ,  cheilipingonoad  oliò. 

i).Vi§»     £  pej-c^  dHJnquc  non  vi  applica  le  e  .a  di|)ingere  Mi' 
mimaiura  ,.o  Jnipan.elLi;?-,i  3  t  njiu;)  i\  onajju-.  .,  ;;   .-ni  ,•  r;  .'•: 

V.Fed.  Kil^^ondo  .  TrattandoUdi  pungere  a  pareli»' V^o^li- 
ohe  volta>nelia mia  gioventù  11. provai ,  e  con  piJlcerc  dipinfl 
aicuneteflLne.di  Madonna ;;  ma  ticcxJiiVe  la  detta  Pittjura  non  li 
piiò  fare  ,  ie  non  in  lecco  ,  iopra .certa  carta  cdetle  ,  .e  granof 
la  ;  e  iubito  dipinta  ,  è  necelìani©  ,;che  liano  in  ordine  corni-^ 
ce,  ecrillaiio,.altriiiienti  1^  coloriicadono  ,'.e  volano-<oMìatO:i 
coli  m<>ne  dji^uiìai  ,  e  mai  .piti  me  n*  4'on  dilettato  .  Riiptt*'' 
,t«  f  oi  a. dipingete  a  miniafuca  ,  ncoTfueàólioiahlrno  di'ptóvar-^ 
vi,>penchè  lamia  villa  non  é  tanta  delicata  ,  ihb  da  vi«ind* 
poiu  giungere  a  fare  fiuelLi  puntini  indi^'-i-^ife^tì  ♦■  e-pe^^-io  f>i.tti 
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^ePa  forfà  d?  pingere  è  propria  delle  Donnea     ^ 

D.Vio.  O^sk  ;  a  erto  credere  la  Pittura  ad  olfo  è  H  mW> 
gliore  ;  e  per  rl'ercitarfi  ,  abbilogna  molta  pazienta  .  Con  quc* 
Ào  mod,o  di  pingpre  fi  è  'ilullrato  ,  ed  arricchito  \[  mondd  di 
tante  beile  oper<?  i  che  rapircunó  ,  è  con  diletto  muovono  i^ 
ani'Tfo  de'  riguardanti  .  Voglio  vedere  ,  che  ara  mortra  il  mio; 
orolcgf tto  .  Capperi  ]  lono  %  j.  \t  prime  . 

V  F  de  Anii  fon  già  palFate  j  é  forie  pili  d*  un  mezzo  (^uar • 
to  ;  perchè  riti  Coro  k  riuta  la  Compieta  ^ic  fi  iìt  leggendo  la 
Meditazione,  per  l'orazion  mentale. 

'Ù.Th.  Sarà  coil  ;  alle  volte  il  mio  orologio  va  tardi  ;  ma 
per  ire  T  ora  è  tralcorla  . 

T*Fed»  Prima  di  icpararei  ♦  conchiudiamo  foprai!  noUro 
propofito  • 

1  D»WÌ9,     Vi  ho  intefo  bafiantemcntd  *  .» 

.TfFtd^  T-cncte  dunque  pcrinfallibile  ,  che  lo  Scultore  con 
ttirta  pofatezza  può  fare  a  perfezione  il  fao  modello  di  .crea- 
ta f  ed.  efleiido  clatto  il  modello  »  perfcttiUìma  deve  ,  ■lcnSiL>j 
mchp  i  riulcir  la  Tua  Statua  ,  per  la  regola  geometrica  della_j 
granicola  ,  fenza  pericolo  di  poterla  ftroppiare  in  alcuna  parte; 
paiché  la  Tua  arte  é  di  faper  ben  levare  a  poco  a  poco  v  Ma  il 
povero  Pittore  bilbgna  che  fatichi  j  e  nella  Tua  arte  devejd- 
«*irc  r  ingegno  ,  iUntc  la  gran  difficoltà  ài  riulcir  T  abbozzo  ; 
(^  fé  purxiuicirà  ,  e  metterà  in  prattick  la  regola  fudetta  della 
gratticela  )  1*  ilìenìflìmc  difficoltà  incontra  nel  d/pingcr  por  i| 
iuo  Quadrone  uguale  ah'  abbo£zo  .  E  la  ragione  T  avete  già 
udita,  che  H  alciuttano  li  colofi ,  e  fpccialmente  in  tempo  di 
gran  caldo .  "  •      . 

D.Vio,  Sono  del  tutto  foddisfatto  j  per  ja  pria^tfca  da  vòt 
dimolirata  ^  che  mai  «ia  nelfuno  aicoltai  :  onde  vi  ailìcuru,  che 
quantunque  non  avefli  un  poliiivo  impegno  a  favor  dclli  Pitto* 
ri  ,  e  Scultori  ,  purnunJimeno  »  nelle  occorrenze  ^  faprò  di^ 
fendere  la  verità  ,  incafo  j  che  faiò  per  udire  il  contrario%  Vi 
rendo  dunque  mille  ^raaie  ,  perla  volerà  jolce  converlazione; 
e  llante  la  nolira  tiabìlita  amicizia  ,  ipclfo  ci  vedremo  ;  rè  la* 
fcctò  il  piacere  di  lentire  1'  altre  vollre  ragioni  ,  a  favor  della* 
fctfir  arte  della  Pittura,  .         .    4 

'P.Fcd. 
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T.Fed.  MI  darete  vera  foddisfazionc  ,  e  Tempre  farò  vo- 
fìro  fervo;  e  trattandoli  di  favellare  a  favor  della  Pittura; 
fcntirò  con  genio  le  vollre  difficoltà,  e  le  fcioglierò  ,  per 
quanto  poffo  ,  alla  meglio  ;  motto  più  che  fi  dilcorre  d'  una_j 
cofa  innocente  ;  ferza  offefa  del  profiimo  ,  e  per  proiitto  de' 
mìei  Giova;-!Ì  . 

D.Tio»  Ma  favoritemi  j  difcorrcndo  a  fav^or  d,e!Ia  Pittura  » 
difpiaceri  alli  Scultori  ? 

T.Fed.'  Non  mi  figuro  un  tal  dirpiaccrc  .  Varttando  la  Pit- 
tura ,  non  Tento  dilprcrzarc  il  merito  de'^  virtuofì  Scultori  ,  e 
miei  amatiflìmi  Padroni  ;  ma  Tolamente  intendo  molìrare,  che 
1'  arte  della  Scultura  è  inferiore  di  gran  lunga  all'  arte  dclfiU.» 
Pittura  ;  e  ipccialmente  riguardo  a  quello  eh'  effi  dicowo  ,  che 
fia  più  vantaggiofa  ,  più  nobile  ,  più  antica  ,  e  più  dure- 
vole . 

D.Tìo.  Che  Ha  meno  difficile  la  Scultura  ,  già  r  avete  pro- 
vato :  ma  vorrei  vedere  ,  e  Pentire  ,  come  provarete  elfer  più 
durabile  della  Scultura  . 

T.Fed.  Aflkuratevi  pure  ,  che  niente  fin'  ora  ho  detto  ,  in 
riguardo  alla  maggior  difficoltà  ,  che  in  elTa  fi  trova  \  dirò 
molto  di  più  ,  Te  mi  favorirete  prelhr  la  voftra  attenzione  agli 
altri  difcorfi  ;  e  molto  più  reflarcte  Toddisfatto  ,  intorno  alla 
durabilità  della  l^ittura  ,  forfè  molto  più  della  Scultura  . 

D.TÌO.  Sentirò  con  foddisfazione  le  prave  di  quello  affun- 
to  .  Addio  ,  P.  Fedele  cariffimo  . 

T.Fed.  Son  voHro  Tervidore  .  Dovrei  per  obbligo  accom- 
pagnarvi fino  alla  l'orteria  del  Convento;  ma  comechè  mi 
trovo  rifcaldato  ,  ed  in  Tudore  ,  come  Te  avelli  fatto  una  Pre- 
dica importante  ,  permettete  ,  che  in  vece  m.ia  facciano  li" 
miei  doveri  li  Giovani ,  che  io  mi  ritiro  in  Cella  a  respirare  > 
e  far  ufo  d'  un  pannicello  • 

D.TÌO,  Si ,  Padre  mio  ,  andate  pure  ,  e  fenza  ulteriori  ce* 
rimonie  » 

T.Fed.  Iddio  rimuneri  il  vofiro  buon  cuore,  e  voi  cari 
Giovani  frattanto  che  ripolb  un  tantino  ,  levate  mano  dal  la- 
voro.  Pulite  bene  la  Tavolozza  ,  e  lavate  con  accortezza  li 
rennclli  iporcati  ;  ed  avvertite  di  pulirli  con  diligenza,  che 

F  con 
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lion  redi  ri»  effi  atfaeeato  colore  ad  olio  ;altfimeiìtF  afciugan- 
éoCi,  dimani  fi  troveranno  infcrvtbili  ;  e  quelli  Pennefli,  cht 
non  oftante  effcr  netti ,  non  ftanno  bene  uniti  ,  fimili   ali'  olTo 
(Ji  ulivo  ,  fi  renderanno  inutili ,  Ce  non  li  legarete  col  filo  al 
folito  ;  e  poi  ritornate  a  cafa  colia  benedizione  del  Signore  • 

GIORNO    TERZO. 

P.     FEDELE,     ED.     PIO. 

"P.Fed.  ^/"Eg'^o»  che  voialtri   G'ovani  ,  da  poco  tempo  in 
V     qui  ,  fiere  venuti  tardi  nello  ftudio  della  l*itturiu 
lo  ve  l'fco  detto  parecchie  volte,  che   la  mattina  nel!' aliarvi 
da  letto,   dopo   il  dovuto   ringraziamento  alT  Altidimo  ,  per 
avervi  fatto  dellare  vivi  ,  (ani  ,  e  l'alvi  ,  fenz'  altro  indugio  , 
dovete  venire  a  Tentir  la  Janxa  MeJI'a  nella  nolìra  Cliieià  ,  ove 
le  MenTe  non  Oiancano  mai  ,   e  poi  palTare  immediatamente  allo 
Uudio  per  di/ei^nare  ,  chi  dovrà  diTegnare  ,  e  per  dipingere  , 
chi  dovrà  dipingere  .  Quella  mia  lezione,  ch'è  mdriz^tta  ai 
vollro  Ipiritualc  ,  e  temporal  profitto  ,  non  v'  è  potuta  rtn'  ora. 
entrare  in  teda  .  Non  pretendo  ciò  ,  per  efler  io  l^rvito  dubi- 
to col  Tappare  echio  della  mia  Tavolozza  ;  ma  perchè  vi  brama 
fanti  nello  Ipiritualc  ,  e  virtuofi  Jiella  beli'  arte  ,  che  forma  la 
noHra  occupazione  .  Mi  accorgo  di  chi  non  conferva  un  laoto» 
ze'o  d'  cfler  buoji  Cattolico  ,  e  di  chi  tiepidamente  viene  allo 
lìudio  quali  per  forza  ,  o  per  Iblo  timore  .  Ahi  me  ne  accorgo 
beuifiimo  -,  e  òen  dillingu»  chi  di  voi  iar^  per  fare  riufcit.i_i 
nella  via  del  Signore  ,  e  nella  P.ijttura  ..  Un  Giovane  ,  eh'  è  ti» 
iporato-di  Dio  ,  lo  mofira  :nel  volto  ;  ed  un  Giovane  ,  che  vo» 
glia  riulcire  buon  Pittore  ^  Jo  .mollra  ncli' afiìJ.uità  dello  llu- 
UJQ  ;    rè  dovete  -immaginarvi  ,   che   colle    Iole    chiacchia» 
re  ,  h  farà  riufcita  di  i^uan  Pittore;  ma  Ja  farà  quello  lolo, 
che  parla  poco  ,  e  fatica  molto  .  Or  badi  cosi  .   La  mattina  oi- 
iògna  venue  a  buon'  ora  ;  non  m"*  impegnate  altra  volta  a  far 
lo  ltefib«fogo  ;  altrimenti  ne  avvifcrò  li  vollri  Parenti,  e  noa 
iti  riulìciù  Uene  • 
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D.Tio.     Che  cofa  non  rlufcfrà  bene  alli  GTovani? 

T.Fed.  Oh  !  mio  Sig.  D.  Pio  :  quefto  è  un  bel  cradimenfo  , 
venire  ali*  impenfata  ,  eJ  In  punto  ,  in  cui  non  vi  attendevo  ! 

D.Vio»  Non  è  tradimento,  ma  una  confidenza  di  vcra_^ 
amicizia . 

T.Fed.  Difll  ,  bel  tradimento  ,  perchè  mi  place  molto  \t^ 
prattica  degli  amici  in  quefìa  guifa  ,  che  peraltro  Ci  può  dire, 
una  cordiale  forprcfa  .  Afiìcuratcvi  poi  ,  che  nel  mondo  (i  tro- 
vare pochi  amici;  e  la  maggior  parte  agifce  ,  e  modra  premu» 
ra  per  lolo  iniercire  . 

ÙTio,  QucUo  è  vero.  Or  noi  dovremo  fcgnalarci  nella 
roiira  amicizia  .  Io  fono  ficurifiìmo  di  voi  ,  perchè  veramente 
ai  rome  di  Fedele  ,  accoppiate  li  fatti  ;  ed  io 

T  Fed.  E  voi  ugualmente  ;  poiché  ,  ficcome  vi  chiarrate_> 
Pio  Ororato  ;  cosi  (lete  ,  da  buon  Criftiano  ,  pictolò  con  tut- 
ti ,e  moit'  onorato  nella  voftra  gelofa  ,  e  nobile  profcflìone_* 
di  Avvocato.  Volefle  il  Cielo  ♦  che  riuicilTc  a  noi  di  e^Tcr 
veramente  ;  voi  Pio  ,  ed  io  Fedele  ,  Ilio  alla  morte  . 

D.Tio.  Co'la  grazia  del  Padre  delle  Milcricordic  ,  tutto 
polliamo  fperare  ,  e  giungere  a  tutto  • 

T.Fed.  Il  Sermone  ,  che  mi  fece  il  mio  R.  P.  Maeftro  nel 
Koviziato  ,  quando  pigliai  queflo  fanto  abito  penitente  ,  lo 
fondò  iu'l  tema  appunto,  che  fcelfe  quel  P.  Maeftro  ,  che_* 
veli  S.  Fedele  Cappuccino,  cioè  :  E/ìb  fideiìs  ufque  admof' 
lem  ,  C^  dabB  tibì  coronar»  njiiie  .  Iddio  voglia  ,  che  quefta__j 
fedehì  di  non: e  ,  e  di  fatti ,  che  ufo  co*  miei  fratelli ,  venga_j 
da  me  pratticata  iir.o  alla  line  cui  mio  adorabile  Creatore  ,  t 
con  tutti  ;  ma  mifero  me  !  .  .  »  . 

D.Tìo.  Or  non  è  tempo  di  fare  umiliazioni ,  e  moralizii* 
re  ;  perchè  io  fon  venuto  a  trovarvi  col  Iblo  penderò  di  pro« 
feguire  li  nollri  difcorfl  intorno  alli  pregi  della  Pittura  .  Voi 
già  vi  fiete  meco  compromcflb  dimoUrarmeli  ;  onde  fenza  ri- 
tardo potrete  incominciare* 

.  T.Fed»  Dolci  mi  fono  le  voftre  premure  :  ilcchè  farò  a  fcf» 
virvi .  Reflammo  ,  che  dovea  farvi  rellar  perfualo  ,  intorno  a 
tcrte  quiflicni  ,  che  fi  agitano  tra  Pittori,  e  Scultori,©  per  die 
ir.cglio  ,  tr»  gii  appaliìonati  delie  parti  j  e  qucHi  perchè  fon» 

Fa  pa- 


fiarentf  ,   o  amici  degli  uni  ,   e  degli   altri  . 

DTio.  Io  non  ho  confanguinità ,  né  affisiti  alcuna  colli 
Scultori  ,  e  neppure  colli  Pittori. 

V.Fed.     Ma  farete  non  Gllante  amico  dclli  Scultori  ? 

D.Tio,  Sono  amico  delli  Scultori  per  la  di  loro  virtù  ,  ej» 
fono  amico  delli  Pittori  per  la  di  loro  beli'  arte  .  '. 

T,Fed.  Lodo  la  vodra  indifferenza,  e  dovete  ancora  ar^i- 
'metierc  la  mia  ,  malgrado  il  mio  cTercizio  ,  quantunque  Keli- 
^giofo  ,  nella  Pittura;  e  ne  viva  invaghito,  ed  appjilìonato. . 
amante  ,  amantiflìrno  fui  fen-pre  delle  belle  arti  :  e  lappiate  , 
•c-hc  qualora  va-do  avifitarc  gli  armici  Scultori^  Pittori  ,  ed  Ar- 
chitetti ,  o  loro  favoriscono  venir  da  me  ,  gli  abbraccio  in  fé- 
gno  ,  che  Tanrio  ò\  cuore,  e  li  tratto  come  mici  fratelli  ;  aiir- 
-zi  provo  gran  piacere  conve-rl'ando  con  effi  ,  pere  hi.*  trovo  Tem- 
pra di  apprendere-;  e  peraltro  nicriraiio  cliere  da  tutti  onorati 
per  la  virt^ù,  che  loro  diede  Dio.  Aggiungete  a  tutto  ciò  ,  ch« 
to-da  ragazzo  fui  più  inclin-Ato  per  [a (Scultura,  che.per  la  Pit- 
tura; come  ir  «fatti  ^fo  lolite  maneggi^^r  la  creta:  anzi  più 
volte  ,  colla43unta  del  coltello  ,  e-conijn  pezzetto  di  candido 
alabilìro  in  mano  ,  credevo  firla  da  perito  Scultore  ;  ficche 
^al  r  infatYzia  fui  amante  della  -belU  Scultura,  e  riipvrttolvj 
colli  virt-uofi  della  n>edellma  . 

D.Tìo.  Non  fi  può  dijbbitare  A-cì  contrario  in  perlbna  vo- 
ftra  ;  ed  cOcndo  ore  Kcligiafo  ,  nulla  vi  pregiudica  relT  inte- 
jrelfe  la  virtù  degli  altri  . 

T.Fc<i.  Niente  affatto  .  Solo  m'  inducono  a  -parlare  que' 
Scultori  ,  o  Parenti ,  o  loro  amici  ,  quando  vogliono  far  cre^ 
dere  ,  che  !a  Scultura  è  più  preggevole  della  Pittura  ,  come_> 
più  antica  nel  niondo.  Gr  vedete  che-icioccagginc  ! 

D.TÌO.  Scioccagi»ine  in  verità  ,  aazi  mancanza  difaperc. 
Con  addurre  la  ìo\a  antichità  ,  credono  molti  ,  di  opporli  eoa 
una  r^jgion  convincente  ,  e  credono  una  cofa  più  pfeggcvol.t_> 
dell'  altra  ,  perchè  più  prima  ritrovata  nel  mondo  .  Un  uomo 
dunque  nato  pwma  d'-iin  altro  ,  potrà  vantarli  più  dotto  ,  più 
prudente  ,  e  più  lanto  ?  Oaibò  ! 

T.Fed.  Dite  molto  bene  ,  e  ve  lo  confermo  col  nafcimento 
àìS.  <jio:Battilla  ,.fci  meli  avanti  di  Gesù  Criilo.  ì\  Precuc« 

lo- 
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fore  vedendolo  venire  ,  per  cffere  da  lui  batCeE!^-aV<VffeI'fiHn7«^ 
Giordano  ,  alzando  la  voce  ,  annunciò  "a  fotti  cobl  :  '  Qnelio 
ctie  viene  dopo  di  me  ,  è  prima  d/  me  ,  ed  è  più  forte  di  me  , 
di  cui  non  (on  degno  di  umiliarmi  a  Tuoi  piedi  ,  e  r:ioo|iergii 
li  calzamcnti  :  Veniet  fortior  me  ,  pofl  me  :  ckjns  rsn  fui»  di* 
giius  procHwbens  fcivere  <orrigiùm  caiceamentorum  tjus  l  S; 
Marc.  Csp.  1.  • 

D^Vio.  Ma  giacciiè  fìamo  in  confidenza  tra  noi  ,  e  nonL_» 
afcoltaro  altri  ,  che  li  foli  voftri  tre  Giovani  ,  confellando  la 
utia  Iciccchczza  ,  fono  flato  anch' io  della  n^edefima  opinione; 
chvT  la  Scultura  ebbe  (  per  cosi  dire  )  la  Tua  origine  ,  prima  aiì- 
Tai  della  Pittura  ,  febbene  il  poiTa  giudicare  intet^iore  . 
T.Fed.  Ma  dov'  è  Fondata  querta  voiìra  opinione? 
D.Vio.  h' fondatiUima  ,  più  di  (guanto  potete  irncwagioar- 
vi  ',  e  Tappiate  ,-che  fu  di  quello  punto  non  lEpiete  convincci:- 
fni  con  luita  la  vollra  abilità  ,  e  zelo  . 

T.Fcd.  Ma  dite  ,  lÌ3Ìegatevi  bene  ,  dove  (la  foada<a  la  vo" 
(ira  opinione  ■? 

■D.Vio.  l<c\\^  -Sagra  Scrittura  ;  perchè  Dio  m-edcfimo  » 
quando  gli  piacque  ,  nel  canapo  Damalceno,  colla  creta  iii^j 
11, aBO  ,  di  modellare  il  primo  uomo  Adamo  ,  noflro  Proge-ni- 
•t-orc  ,  la  fece  ,  come  da  Sculto-re  . 

TF^d»     Oh  capperi!  Mi  avete  fatto  ftupire  1 
D.Tio.     Kon  fi  può  negare  ,  che  Dio  benedetto  ,  fece  ,  a-j 
noflro  modo -d' intendere  ,  conye  fan-no  li  Scultori,   che  nio- 
<iclIano  la  Statue  ,  prima  colla -creta  ,  per  -poterle  ben  efcgui- 
fe  in  marmo  ,  in  bronzo  ,o  in  legno  . 

T.Fed.  Non  ve  lo  nego  ,  e  nelTuno  potrìl  negarvelo  .  Io  ve- 
nero al  pari  d'ogni  alt-ro  Cattolico  il  iagro  Teflo  ;  epperò  noa 
•mi  oppongo  ,  che  forfè  Dio  ^bbia  modellato  il  primo  Uomo 
di  terra  ;  e  che  li  Scultori,  non  dicono  ma-le,  in  a'Jerire  ,  chs 
fece  appunto,  com' eflì  fanno  li  loro  modelli  .  Il  punto  è  ,  che. 
vogiioro  lervirfi  del  Iagro  TcJk>  perfarfi  ragiona  ,  e  flabilire, 
che  la  Scultura  è  più  antica  della  Pittura  .  Se  mai  io  voleflì  i"o- 
flenere  ,  come  loro  ;  ed  ailega-re  per  mio  vanto  V  antichità  del- 
la Pittura  ,  vale  a  dire  ,  quando  ebbe  il  iuo  principio  ,  forf^ij» 
•porrti  far  tacere  tutti  li  Sctfltori  ,  e  Ir./ciarii  La  dietre,  no;;  lèsi- 


lo 
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lo  alli  Sfuftori ,  ma  ugualmente  agli   Archftetti.  ^ 

J).Tio.      h  come  ,  e  quando?  Voi  mi  rorprerdc^e  • 

V.Fed,  Io  noh  vi  iorprcndo;  ma  /e  averti  qui  li  DiTcor/i 
lAccademici  del  celebre  Siy.  •'^  vvòcsto  Z^pl^i  ,  recitati  da  lui 
nella  pubblica  Adunanza  dell'  Accademia  di  S  Luca  in  Roma, 
in  lode  delle  belle  Arti,  vi  additerei  i  come  in  uno  di  cfli 
prova  dà  Tuo  pari  ,  che  là  Pittura  ebbe  il  fuo  principio  ,  quan» 
do  Iddio  con  un  fol  potente  fiat ,  creo  ,  t  diviie  ia  luce  dalle 
tenebre  . 

D,Tio.  Ma  frattanto  pei*  fapcr  nTpoiidere  a  chiunque,  g'U' 
dico  rofa  necertaria  di  non  ignorare  qUanto  corviene  . 

T  Fed.  Di  più  jjotrei  dire  ,  che  la  ragione  de' Scultori  ", 
ne'T  inalzare  la  loro  nobii  arte,  la  poti'ebbero  ugualmente»» 
produrre  tutti  gli  artefici ,  che  fanno  tegole  j  e  pentole  ;  giac- 
ché Dio  maneggiò  ,  a  loro  modo  ,  ed  à  noftro  modo  d'/ntcn« 
dcre  ,  la  creta  .  Il  che  farà  Tempre  fciocchefia  neh*  alTerirlo  , 
e  nel  penfarlo  . 

D.Vio»  Fuori  dunque  le»  fciocchezze  ,  <?  H  allontanino  da* 
pollri  familiari  difcorfì  .  Provatemi  però  colla  Sagra  Scrittu- 
ra ,  quello  che  avete  letto  ,  e  tni  avete  accennato  . 

T.Fed»  Datemi  tempo,  che  foddisfarò  le  vollre  lodevoli 
brame  .  Trattahdofi  dunque,  che  li  mici  riveriti  Sig.  Scultori 
vogliono  aflferire  ,  che  allora  la  Scultura  ebbe  il  fuo  prirtcipio, 
tanto  vaptato  ,  quanoo'Dio  formò  colla  terra  il  primo  Uomo  j 
»0  potrei  provarvi  i  colla  Sagra  Gencdj  che  la  Pittura  ,  e  T 
i\rcliitettura  ebbero  il  lor  principio  primi  della  creazione  di 
7\damo.  Né  vi  Hate  a  credere  j  che  io  voglia  Tervirmi  dtlli 
Tedi  rifpettabili  della  Sagra  Divina  Scrittura  quale  con  ogni 
oflTequiora  cóDBderazione  venero  )  Forlc  per  f?rla  decadere»» 
dalla  iua  maelià  ,  citandola  in  quelle  inezie;  ma  lolianto  me 
ne  fervirò  per  adattarla  di  pailag^io  ,  a  IccotìJa  delle  mie  ra- 
gioni i  per  dar  riipOlta  a  quei  che  lì  iervono  della  medeiìma^ 
Sagra  Biblia  ,  per  provare  ,  che  1'  Arte  Nobile  della  Scultura 
ila  pilli  antica  delta  bella  Pittura  . 

D.Tio.  Dite  molto  bene  .  Li  tedi  delle  fagre  Carte  de» 
vonfi  maneggiare  coniaviejtza  relle  cole  prohtccvoli  alT/ini- 
ine  >  ed  ;U.vauiaggio  della  Società  CnUiana  .   Del   rcllo  vo- 

Icn- 
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I«nJolo  voi  provare  ;  \o  fon  di  parere  ,  che  per  Y  Arcflitecru- 
ra  me  Io  figuro  ccrfaiiiente  d' cflere  comparra  priiiu  nel  mort*- 
do  ,  ma  per  la  Pittura  vi  riufciri  difficile  • 

T.Fed.  E  per  Tuna  j  e  per T  altra  ,  non  incontro  diffìcoltìu 
L' Architettjjra  ebbe  il  Tuo  principio  (  fé  tanto  mi  vien  per- 
mcfìTo  dire  )  nel  fecondo  giorno  delle  cofc  create  dalT  Onni- 
potente Iddio  j  e  la  Pittura  nel  primo  giorno  . 

D  Tio.  lo  ho  letto  fpe/Tiflìmo  la  Sagra  Genefi  ,  e  mai  ho 
notato  ,  che  Dio  e  per  efprimerci  nel  cafo  noftro  )  abbia  fatto, 
quel  che  veggi^mo  efcgnirc  da'  Pittori ,  con  pcnfieri  eleganti  , 
e  bizzarri . 

T.Fcjd.  Non  avete  conOderafo  quello ,  che  attentamente  ha 
riflettuto  io  ,  e  che  a  meraviglia  cade  al  mio  proposto  • 

D  Pio,     Animo  dunque  ,  non  mi  tenete  più  a  bad^  . 

T.Fed.  Dovete  flabilire  per  bafe  primaria  ,  che  il  forte  ,  a 
la  foftar/a  dell'  attedi  un  Pittore  conCi[ìa  nel  faper  maneggia» 
re  con  difegnoil  CHIARO,  e  r  OSCURO.  Né  maifipotrS 
chiamar  dipinto  jun  Quadro  ,  fcnza  la  forza  del  chiaro  ,  e  dch^ 
olcuro  ,  ben  dilpofto  al  dilegno  :  ma  loltantO  fi  potrà  dire  , 
cofa  colorita  di  ugual  calore  .  Qr  pollo  cld  per  certo-,  fi  ven- 
ga ora  al  noftr'  oggetto  :  quando  comparve  nel  motrda  qucU»' 
chiaro,  edofcuro?"  i 

D,Vio»     Già  mi  figuro  ,  quanto  volate  .conchiùdere  .  ) 

T.fed.  Dirà  forfè  più  di  quanfo  vi  figurate  di  fentire  cfa-^* 
me  .  Andiamo  pian  piano  .  Voi  già  ,  mio  Sig.  D.  Pio  ,  fiettf 
nella  comn  une  opinione,  che  quanjjo  Dio  diflc  ,  facciamo  V 
Uomo  ad  immagina  ,  e  fimilitudine  nofira  ;  faciumm  hominem 
ad  imagi ncr»  ,  07»  jinjilitudinem  na/iram  ;  e  formatolo  di  terra  : 
Fortua'vit  igitur  Dominus  Deus  homiuent  de  Urna  ferree  :  l'avelie 
allora  fatta  .,  come  fanno  li  Scultori  ;  va  bene  .  Ma  fappiate  ,  e 
con  certezza  ,  che  c/,ò  fu  nel  i'ciìo  giorno  delia  creazione^  dtl 
mondo  .  Nel  fecondo  giorno  però  Iddio  comandò  ,  chi  fi  fa-'T 
cede  il  firmamcnro  in  mezzj  all'  acque  ,  per  dividere  l'  acque 
d«ir  acque  :  Fiat  firmamenttim  in  medio  aquarum  ;  0'  divifti 
aquas  abaquis  .  Chiamò  nrmamento  il  Cielo  ,  e  difpofe  ogni 
cola  al  iuo  deUmato  luogo  .  Ed  ecco  ,  come  in  quefio  l'econdo 
giorno  ,  con  ragione  fi  vede  ,  e  n.slla  nollra  fjjita  maniera  àt\ 
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Intendere,  clic  Dio  P abbia  fatto  ,  come  operano  gli  Archi" 
tetri  ,  che  difpongono  le  parti  dell'  Architettura  col  nome  nel!' 
tdafato  lor  fito  ;  onde  potrebbero  ancor.  efFr  meglio  vamarfi 
delli  Scù'rori  ,  coife-ie  qu-sfì  avctTero  avuto  la  Jor  orii^inc  nel 
fecondo  giorno.  Magt^iormente  poi  potrai  vantare  -{'e  mr 
folFe  lecito  ,  con  allegare  la  Sagra  Genclì  ,  che  il  principio 
della  beir  arte  della  Pittura  ,  e  Ja  prima  conipar/a  che  fere_> 
rei  mondo  ,  fi  ripete  dal  prii^o-giorno  ,  in  cui  Dio  benedetto 
difl"e  ,  Ci  faccia  la  lu-ce  :  F  iat  lux  ;  e  con-piacendofi  della  me- 
«iefìma  ,  Li  diV'ire-d.iile  icDcbrt.  :  Et  dn'ijft  lutern  a  tenthris  • 
Altro  queflo  non  è  ,  mio  Sig.  D.  Pio  ,  il  CHIARO,  e  l! 
OSCURO  ,  che  ,  a  lor  modo  ,  dividono  li  Pittori  ne!  faper 
maneg'^iare  or  Pimo,  or  l'altro  ne'  Quadri  con  dilcgno  :  e  i"e»-. 
23  quello  chiaro  ,  ed  oJcuro  ,  non  potrà  ne iTun  Pittore  dipin- 
gere una  figura  in  nellMn  luogo  ♦ 

<D.T>o.     Benilllmo  •iRello  con  piacere  il-lominato  ,  e  vi  copt 
fedo  ,  che  non  afpettavo  tanta  chiarezza  ,  e'  faciliti  in  rilevare 
léyollre, ragioni  nel  iagro  Tefto  ,  ove    li  l'corge  aJ  evidenza  » 
a.vereil-fuo  principio  la  beli' arte  ,  di  Caper  colorire  le  rigure,, 
a  forza  di  chiaro  ,  e  di  ofcuro  .  Diceftc  molto  bene  ,  come  d,a, 
twtti  fi  sì  )  ed  io  .pure  convengo  ,  che  quante  volte  il  dipingere 
ron  confida  in  altro  ,  che  in  faper  maneggiare  il  chiaro  ,  e  l* 
ofcuro  ;  e  che  fé  mai  fi  faceficrun  Quadro  tutto  chiaro  ,  o  pure 
tutto  di  una  tinta  ,  ài  un  ibi  colore   ofcuro,   allora  non  fi  po- 
trebbe diflinguere  nulla  ineflb,  lenza  diftinzione   veruna  di 
figura  apparente .  Maneggiandofi  però  con  dilegno  il  chiaro, 
e  r  ofcuro  5  dove  forte  ,  e  dove  debole  ,  dove  carico  ,  e  dove 
iplendente  ,  allora  fi  vede  da  tijtti ,  che  quel    Quadro    rapprc- 
icnta  un  qualche  oggetto  >   e  fi  chiama  Pittura,  e  non  cola.^ 
colorita. 

T.Fcd^  Lode  al  Cielo  ,  che  Cete  refiato  perfuafo  .  Per  dar 
però  alli  Sig,  Scultori  convenevole  rifpofia,  e  più  compita, 
mi  reftarcbbe  a, dire  qualche  altra  cola  . 

D.Tio»  Ditela  pure  liberamente  ,  che  mi  darete  gran  co»» 
foiazìone  • 

T.fed.  Fingiamo  il  cafo ,  che  non  avefiì  detto  niente  di 
quanto  fin' ora  ho  alTerito  ,   e  provaio  ,  clic  la  beii' arte   della 
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Pittura  può  vantare  i!  fuo  principio  prima  della  Scuitura  ;  c_> 
che  li  foli  Scultori  portaflfcro  il  vanto  unicamente  dilla  mano 
delP  A Ittflìmo  ,  perchè  volle  farla  (  come  dicono  )  da  Sculto- 
re in  modellare  il  primo  Uomo  di  creta  ;  credete  voi ,  che  io 
tacerei  lenza  rifponderc  con  prontezza  ,  con  vivacità  >  e  lenza 
tanto  fantafticare  ?  or  quello  nò  ! 

D.Tio,     E  qual  farebbe  la  vortra  piit  efficace  ,  ed  acutÉU* 

TìipoÙA? 

V,Fcd,  Uditela  ,  che  non  vi  difpiacerà  .  Potrei  francamen- 
te dire,  che  V  univerf'al  Creatore  ,  dal  primo  giorno  ,  fino  al 
redo  ,  e  fino  all'  ultima  cola  ,  che  produfle  dal  nulfl ,  che  fu 
ì\  modello^di  creta  per  formare  Adamo  ,  non  riposò  mai  :  ma 
che  allora  pigliò  ripofo  i!  grande  Iddio ,  quando  volle  colo- 
rire quella  Statua  (  fcufatc  T  erprcfTione  )  ,  e  yoUe  farla,  co- 
me fanno  li  Pittori  , 

D.Vh.  In  verità  farebbe  bella  la  nTpoHa  ,  Te  yi  riurciiTo. 
di  provare  f  aOTunto. 

TFed»  Ecco  la  prova.  L' Altiffimo  già  con  un  fol  Fìat 
produfle  ,  ed  abbellì  tutto  il  creato  ,  e  compofe  ,  colT  infini- 
to fuo  volere  ,  quefta  gran  macchina  del  mondo  »  come  un_» 
Real  Palagio.  Ma  quando  ferabra,  che  fia  creato  per  fua^ 
abi-tazione  ,  e  ripofo  »  allora  più  che  mai  lo  trovarete  in  mo- 
to I  Et  Ipiritus  Domini  fere batttr  faper  aquas  »  Cosi  dice  il  fa- 
groTefto.  OiTervate  ,  come  alla  forza  della  fua  potente  raa- 
Eo  ,  fi  dividono  1'  acque  dall'  acque  .  Quelle  fopra  la  regione 
dell'  aria  ,  detta  co.nmunemente  Cielo  ,  fi  pofano  ;  quelle  nel 
defìinato  feno  della  terra  infieme  d  radunano  .  Il  fuoco  poggia 
verfo  la  fua  sfera  ,  e  l'aria  Ci  tralporta  tra  gli  elementi  del  fuo» 
co  ,  e  dell'acque.  Quelle  confederate  colla  terra  s' abbrac- 
ciano ;  folo  Dio  trovarete  ,  che  ancor  non  trova  ripofo;  Et 
Ipiritus  Domini  fercbatnr  fuper  aqftas  ,  Profeguite  ,  ed  ollcr- 
vate  tiammeggiar  le  Stelle  nel  va^o  azzurro  del  Cielo  ;  lieti 
gli  Augelli  fclleg^iar  per  li  campi  dell'aria;  li  Pelei  guiz- 
zare nell' ampio  feno  dell' onde  ;  gli  altri  animali  far  poinpa 
lulla  terra,  e  tutti  nel  proprio  albergo  trovar  ripofo;  l'olo 
Dio  ,  che  a  tutto  il  creato  diede  la  quiete  ,  pare  che  non  la_ji 
trovi  :  Et  Ipiritus  Damini  ferebatnr  fuper  cquas  »  Colt  per  com- 
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f>l™ento*di  epert  sì  ftupcndc  formò  TUomoa^)  JWfnàH?:?ne,-€ 
4ln»ilifudi«e    Tua  ,   e  trovò  fubito  il  fuo   ripofo  :  Et  re,juievìi 
ile  fepti'mo  ab  univcrf»  opere  qu od  pattar at .  A  qucfto   rifle(r«5 
«ori  iòlò   applaude  il  grand'  Efpofitore  Ruberto  Abate  ,  di- 
cendo :  ^ia  ìnifuictiis  erat  ,  tjuoufqtte  vidit  hominem  creatunt; 
nia  principaliDcnie  il  gran  Dottore  S.  A  mbrogio  ,  che  nel  ren.- 
dere  graaie  a  Dio  ,  «iblamò  in  quefta  maniera  :  Graiias  Domi'» 
no  nofiro  ,  qui  hujufmodi  opus  fedi  ,  in  quo  requiefceret .  Fecit 
tmlum  ,  non  Ugo  ,  quod  requieverit  ;  feiit  terram  ,  «017  lego  , 
^ued  requìeverit  ;  jed  lego  ,  quod  fecit  hominem  ,  &  tutte  re* 
é^uie^it»  Sicché  potrei  dire  .  .  .  •  . 

D.Vià.     Sicché  pf>irctedire  francamenie  ,  che  quella  è  una; 
beliifllfiia  ragione  a  favor  delli  Sciiltori . 

T.Fed.     Piano,  piano,  che  ancornon  ho  detto  tutto.   Voi 
già  v'  imaiaginate  ,  che  allora  Dio  trovò  ripoTo  ,  quando  Irn» 
patìò  quella  terra  >  e  fece  il  modello  di  Adamo  ;  quando  , 
(  per  noftro  modo  di  dire  ,  e  /piegarmi  nei  cafo  jioUro),  ja  fé» 
ee  da  Scultore?  ohibò  i  Allora  nemmeno  trovato  avea  la  i'ua 
quiete  ,  perchè  il  modello  di  creta  era  tiitto  d*  ,un  calore  ,  in- 
ienfato  ,  e  come  morto  ,   e  giacente  nel  luolofenza  moto;  ma 
per  compiacerfene  ,  e  reciderlo  a  le  /imile  ,  gli  rpir.ò  un  raggio 
di  vita,  e  della  ILa  divina  luce  :  Et  infpira^iì  in  facieitt  ejut 
fpiìAcuÌHm  vit£  ,  Or  qui  notate,  Sig.  D.  Pio  3  quella  luce  ,• 
che  come  già  fi  crede  eHere  il  chiaro  della  Pittura  ,  che  ravvi- 
va le  figure,  efariTaltare  le  Tue  parti   nell'opere  dipinte; 
per  quella  ne  forti  allora  é\  ravvivarfì  quella  Statua  di  créta, 
divenendo  viva  j  e  le  gli  vidde  allora  nel  volto  ,  ed  ia  tutto  il 
corpo  ,  grazia,  brio  ,  e  varietà  di  colori  ;  in  una  parola  ,  dan- 
dogli Dio  quel  raggio  di  vita  ,  e  varietà  di  colori^  gli  diede 
1*  anima:  Et  faftus  e/i  homo  ia  animam 'Vivente  m  .   Aiior  I<uj 
bocca    divenne  di  color  ctttr,\(i  ,  e  ridente  ;   le  gote  Ci  vidde- 
ro"  vermiglie,  e  come   intpailate  di  iìno  cinabro  .   Gli  occhi 
apparvero  cri/lallini  ,  e  diaifani  :    li  capelli,  la  barba  ,  e  Je  ci-* 
glia  ,  con  varietà  di  chiaro  ,  ed  oicuro  ,  divennerobiondi  ,  e- 
come  di  iiniiTimo  oro  rilplcndenti  .  Candidi  al  par  dell'  avorio 
\'\  denti  .  In  iomina  quel  corpo  di  creta  ofcuro  ,  alla  forza  di* 
quel  iofho  divino  ,  divenne  vivaiaen(e  incarnato^  tutto  vago^  . 
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t  pTfgevole  fanto  ,  che  nei  vederlo  Iddio  ridotto  iìU  Tua  uJw-» 
tna  perfezione  ,  fé  ne  conipiicque  di  ir  odo  ,  clic  prcnJcadc» 
tipoib  ,  cf)rt»  fi  contenti  ili  ino  il  fctu'oìo  giorno:  £r  rt<qHÌ€^it  dh 
feptimò  ah  unh'itfó  épcrt ,  cjttcd  patràrat  .  Che  ne  <iìtc  di  gra- 
zia ,  111  io  Sig.  D  Pio  ?  Si  potranno  dunque  li  Pittori  (  a  naùtot 
modo  d' intendere  )  nobilmente  vantare  ,  che  aliof a  Dio  vo!ic 
finalmente  compiacerli  di  tutte  i'  opere  fuc  già  create  ,  quando 
livvivò  quella  Statua  di  crea  colia  varietà  de' colori  ;  appunto 
come  fogliono  far  efll  in  colorire ,  e  dare  1*  Jncarnatùra  adual 
Statua  . 

h>Tfó.  Refto  ammirato  di  molto,  e  mi  perfuado  di  tutto 
tiò  avete  detto  ,  eicludendo  ogni  dubbio  ,  ogni  ri(pofta<  c«> 
t^ualiinque  replica  .  La  Pittura  è  quella  j  che  ravviva  una  Sta- 
dia .  Dicano  porc  fjuel  che  vogliono  li  Scijltori ,  non  potran- 
no mai  contradire  aii'  evidenza  ,  edalla  chiarezza  ,  e  forza-* 
tielle  vortre  prove  :  ond'io  aniimettèndo  le  voftrc  dottrina  ,  e 
fàgio^i  ,  potrò  francamente  aiTerire,  che  la  beM*  arte  della  Pit- 
tura è  pia  difìlcije  nell'  invenzione  ,  nelJ'cflTccuziDne  ,  e  nella 
varietà  de'vaglii  colori ,  pei"  cui  il  ch'izra  ,  ed  ofcufo  che  ia 
towpone  i  la  rende  maravigliofanienf e  bella ,  t  vivace  •  E  fi- 
lialmente (  fé  ci  farà  perracllb  il  dirlo  )  comparvcprinaa  dell» 
'Scohurà  nel  fntjrvdo  ;  e  cosi  non  ririiane  altro  che  dire  • 

Vftdé     Non  rimane  altro  che  dire  !  Reda  tuttavia  il  mi-* 
gjiore  ,  ed  k\  pia  intereffanre  . 

.D.Tia*     S«<:osiè,  mi  risiere fc e  di  avervi  provocato  ali»_j 
tìifefa  dtilantjbihtìimaarte  ^ella  Pirrura. 

•p.Ted,  Favor^tfflr^per  cortefia  .  Fin'  ort  non  avete  itite<f<» 
ihro  di  me  ,  die  la  pri'ma  difefa  de'  Pittori  j  rifpetto  aUa  v«« 
re  cowmiin^  ,  -d'eflére  Ja  Scultura  ^\ìl  pregevole  ì  pèrche  il 
Tittri^  leva  ,  «e  oietre  a  f^òpia<:'ere  -,  e  Io  Scultore  nò  ;  perchè 
in  li?\  81- marmo  ,  «  IrgìKo  ,  XU  in  pericols  di  fallare  ,  e  drop- 
"pia-fe  \t  Sì^arua  :  ficchi  parrri  ,  di'C  dovrerlc  rcilar  pcrftiató 
uti^ifsauT.te  ,  <tie  Itì  ri^tiÈjra  è  aliai  piìidifikik  j  per. motivo  , 
tti-e «(^ a  <Lft  giorno  all'altro  'À  aicrugano  li  cùlori  ne]  <5uaJro  ,  e 
■  ftfcn  fi  ptè  f)iii  ciftemdarc,  fé  non  d  casella  affatto  quella  parttc 
ircf  iifi^itratamente  dipinta;  e  che  lo  Scultore  còm-modamer* 
tt  fa  ii  1-k©  «Iridici l"Oi«)  «xn  la  creta  ,  levatHioIfi,  e  mettendola 
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a  Tuo  modo  ,  quando  vuole  ,  col  favore  dì  quc'  (tracci  bagnati, 
che  con  induftrfa  gli  mette  (òpra  ,  da  un  giorno  all'  altro  :  qua- 
le modello  conofccndolo  ben  fatto  ,  e  compito  ,  non  ha  timore 
di  poter  fallare  nella  Statua  di  marmo  ,  fecondo  la  nota  rego- 
la della  mifura  de'  palmi  .  Di  più  avete  già  ammeflo  ,  che  1«l_j 
Pittura  per  il  fuo  forte  di  colorire  a  difegno  ,  col  chiaro  ,  ed 
ofcuro  ,  potrebbe  vantare  (  fc  gli  folfe  lecito  )  i(  Tuo  principio 
prima  della  Scultura  .  AdeQbpoi  (  fé  mi  permettete  )  debbo 
fciogliervi  alcune  quillioni  ,  per  farvi  conofcere  ,  e  gulìarc  [a 
gran  differenza  che  palla  tra  la  Pittura  ,  e  la  Scultura  . 

D.Vio.  SI  ,  avete  ragione  -,  poiché  da  principio  vi  propoli, 
che  li  Scultori  Ibden'gono  ,  e  vantano  ,  che  la  loro  arte  Ha  più 
pregevole  -,  più  nobile  ,  più  vantaggiofa  ,  e  più  durevole  dclU 
Pittura  .  Circa  T  antichità  ,  fon  perfualiUìmo  ,  e  circa  T  ellsr 
più  difficile  ,  Ibno  in  qualche  maniera  convinto  ,  ma  non  tocal- 
mente  ;  perch-è  (  a  dirla  con  lincerità  )  n^l  levar  legno  ,  o  mar- 
mo 9  s' incontrano  de'  pericoli  ,  che  non  fortifcono  al  Pittore  . 
T.Fed.  Oh  Dio  !  To-rniamo  da  capo  ^n  quefta  maniejfa  .  Io 
dìfiì  molto  ,  e  voi  adcllo  motìrate  à\  aver  poco  ponderato  • 

D.Tro.     Ba>fla  ,  balla.  Mi  ricordo,  mi  ricordo  bene,   chc> 
retlai  a^icor  pcrfiiafo  per  laprattica,  che  mi  di n>-ol}ra(le,  quan- 
do vi  piacque  -condurmi  coll'idea  lyeJl'uno,  e  T  altro  gabi- 
netto di   Audio,  ck)ve  il  Pittore  fece  il  luo  bozzetto,  e  lo 
Scultore  il  fuo  modello  di  creta  ;  e  che  poi  iLprimofu  obbli- 
ga-to  a  farne  un'  altro  ,  per  la  difììcolti  di  av-er  trovato  aiciutta 
quella  iua  macchiata  invenzione  neJla  teluccia  ;  ed.il  iecondo^i 
che  -fu  lo  Scultore  ,   nel  fare  il  fuo  modello  di  creta  ,  T  emen- 
dò più  volte  nel  fecoi>do  ,  e  Xcrzo  giorno  ,  ui'ando  lo  itraccio. 
bagnato  ,  con  cui  io  copriva  ,  fintanto  che  lo  ridutfe  perfetto  , 
e  compito  .  SI ,  ài  ,  mi  fovvengo  di  tutto  :  anzi  mi  facelte  ve» 
derc  con  evidenza  ,  che  per  mezzo  della  gratticola  ,  e  piombi 
pendenti,  andò  pian  piano  igroifando  la  gran  Statua  ,  per  trj» 
vare,  fecondo  il.  modello  quelf  eftremiti  ,  che  fporgevano  , 
e  quelli  cavi. più  profondi  ;  e  che  perciò  lenza  errore  ,  e  icnzt 
alcun  pericolo  -di  dar  colpi  in  fallo  ,  porco  la  fua  gran  Statua 
a  perfezione  . 

V.J^cd,     E  ricordatevi ,  eh?  fo.^giunfi ,  <J|  aoa  eUcr  mai  ajc» 
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caduto  ,  che  uno  Sculfore  ,  per  aver  fallato  colliTuoiTcarpel- 
W  ,  abbia  bandita  ,  e  dereli:fa  qualche  S'-atua  incoaiinciata  . 

D.Tio.  Me  ne  ricordo  beniflìmo  ,  e  non  vi  nfcaldate  ,  che. 
Ja  voftra  falute  mi  fla  a  cuore  ;  anzi  di  più  mi  fovviene  „  che_* 
dicefle  di  paiTaggio  ,  che  Te  tutto  il  pregio  dell'arte  della 
Scultura  conlìilenc  nel  pericolo  di  poter  fallar»  ,  potrebbero 
dire  lo  flcnTo  tutti  Vi  maeftri  di  FaKegnami ,  tun'i  gì' Intaglia» 
tori  di  legno,  e  di  marmo  ,  riducendoll  i'  arte  loro  in  laper 
levare, 

T.Fed»  Certaniente  :  e  dicendo  cosi ,  qualche  vago  fpirito 
fi  riputerà  virtuofb  più  degno  delli  Pittori  . 

D.Tio*  Via  ,  via  ,  andiamo  avanti  .  Mi  /piace  d'  cflfer  Hato 
cagione  del  vollro  trafp orto  . 

T.Ffd.  Giiiilamente  mi  rifcaldai  .  Parlo  con  un  uomo  di 
fino  gudo,  di  penetrazione  ,  pieno  di  lumi  ,  di  iagaciti ,  e  di 
beJlirlìina  memoria  ....  .:■; 

D.Tio,  A  vete  ragione  ,  vi  replico  .  SiaiTio  uomini ,  e  fiani 
/oggetti  a  mancanze.  Orditemi  (di  grazia)  lapctc  forfè  chi 
fia.  (lato  il  primo  ,  che  dipinfe  nel  mondo  ? 
.  T.f.rd.  Mi  ricordo  d'  aver  letto  ,  chi  fu  il  primo  ,  che  di^ 
pinle  ,  e  chi  fece  il  primo  ritratto;  ma  non  gli  preflaf-trcdcn» 
za,  perchè  invero  non  fl  può  accertare  .  A  mio  credere  ia_» 
Pittura  incominciò  a  poco  a  poco  ,  vale  a  dire  ,  uno  difegrj» 
Je  fole  linee  de'  contorni  efìeriori  della  figura  ;  un  altro ,  fopra 
il  riferito  principio  ,  difegnò  le  linee  delli  contorni  intcriori  ; 
ed  un  altro  poi  ,  fopra  quelli  contorni  diede  di  mano  a  colori- 
re di  chiaro  ,  ed  ofcuro  grolfolanamcntc  ;  e  così  difcorrendo 
del  redo  ,  fintanto  che  di  lecolo  in  lecolo  lì  è  ftabilica  ,  e  per* 
fezionata  la  beli'  arte  ,  e  giunta  al  legno  d'  elferc  iliuftre  ,  per- 
chè vaga,  bella  ,  e  perfettamente  lomiglia«te  al  naturale  . 

D.Vio,  La  voftra  opinione  mi  capacita  ;  ed^  fondata  full» 
nota  l(»nteD2a  :  Facilius  e/i  ìnventìs  addere  . ^Gosi  nella  mia-.j 
profcllìone  dei  Foro  a  poco  a  poco  li  avanzò  l' Infiituta  ,  cioè, 
quel  libro  ,  che  contiene  gli  elementi  ,  o  principi  del  Dritto  , 
o  Legge  ,  che  ora  vediamo  giunto  a  cosi  alta  perfezione  .  Cos| 
devcli  ragionare  di  tutte  le  Ani  ,  Profeflìoni  ,  e  Scienze  ,  c_» 
cosi  è  veramente  arrivato  .   Clai  ba  dato  un  paifo  in  una  intr?..- 
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frefa ,   6  chi  n*  ha  dato  un  altro  .  Di  maoct  in  nrtno  fi  Tom 

fvclare  le  còCe  ,  con  portarle  alla  lor  perfezione  .  Incominciò 

4a  navigazione  con  una  trave;  la  nniUca  con  un  rcfpirodi  fiato; 

gli  edifici  de'  ^ran  palagi ,  che  ora  veggiamo  ,  ebbero  princi- 

•plo  da*  travi  ^  e  vimine  teflute  ,  e  cori  pietre  ,  e  creta  ,  e  cosi 

'^ifcorrerido  cJeJ  reflo .  Alnaeno  però  vorrei  fàpere  ^  riguarda 

alla  Pittura  ,  ehi  (la  Oato  il  primo  ,  che  diicgrò  li  cotitorai 

«fleriori  delle  figure. 

T.Fed.  Si  dice  »  che  fu  un  Pafìorello  (  rè  fon  lontano  di 
accordarlo)  ,  che  mchtre  pafcolava  le  lue  Agneflettc,  feden- 
dole camminare  ,  e  Har  ferme  Ibpra  u*i  piano  arenofb  ,  in  cui 
Xt  colpiva  il  raggiò  del  Sole  ,  nel  l'uo  meriggio  ;  col  Tuo  bilio- 
ne ne  difegnò  con  diligenza  T  ombra  ,  che  facevano  nei  fuoloj 
za  ecco  ,  che  pacando  oltre  lé  pecorelle  a  pal'colare  ,  li  vede- 
vano mei  piano  li  rimarti  contortìi ,  compiacendotene  molto  il 
Pallore  ,  poiché  gli  lembrava  accrclciuto  il  numero  delle  fue 
Aghellettei  vere  <  che  coììtava  Tue  * 

D  Tià.  Non  iiKOntro  difficolti  a  credere  ,  die  il  principio 
del  difegnarc  Ha  incominciato  co^l ,  da  una  mano  innocentt^^ 
per  femplite  divertimento  .  frattanto  non  Tappiamo  chi  fbirc 
^ueflo  lodevole  Paftoftllo  « 

P,Ft4é  Andate  a  raccapez^arld  voi ,  fé  vi  balla  inanimo; 
^cVth\^  i©  non  so  accennàrvclo  . 

*  D  T'tor.  tppute  ,  ft  mi  toccalTe  pet  avventura  di  aliegare-j 
irt  favor  dell»  Pittura  ,  e  ini  folle  lecito  il  dirlo  ,  faprci  prova- 
re ,  che  if^riuio  uomo  ,  che  volle  divertirli  a  dclmearc  col 
fuo  bafioi-icintì  in  terr;* ,  tu  il  primo  ,  the  nel  naofìdo  palcol6 
te  lue  Agneliecte  i 

f>,f€ài     ^oTlé  vorrefte  dire  ,  cht?  fu  T  iftnoGente  Ab«le  ? 

D-Tié.  Non  inc<3rt?à«:i  ditficol(4  a  rilevarlo  con  vivezza; 
iMi  dirti  <dt  pili ,  t  k^pK^trei  alla  pfatti<a  qù«li  generale  ,  che 
^utti  li  vàk'iTti  u^!n:Tii  >  che  <òno  <k<i  [ì  pnai  ,  che  hanno  in" 
vtfitàtoi^iiakht  co-i-a  ,  tritono  invidi-ati  ,peTfeg«itat!  ,  avvele» 
fiati  ,  rtl*itt:i(i  ;«Oine  fu  per  ir>idiaiJC€ilb  A^lc  d»l  Tuo  in*- 
Vit3if)lofftìttlioCaino'. 

7>  Feif.     C*e  dire  per  amor  di  Dio  1  E*    ero  ,  che  l' artiimaa* 
2t  per  invidia  :  tt)»  quella  fu  ,  perch'è  li  iagri  IJ^j  di  A  beli  tra* 
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m't^ìLéìtì'ét  Dio,  e  quelli  ài  Caino  nò.  PtnUrd  li  veri  vir- 
tuofi  fono  ftafi  invidiati  da  chi  flon  ^iun^e  a  poffedore  queU» 
virtù  dagli  altri  acclamata  ;  come  iieguì  fra  noi  contro  il  cele^ 
bre  Antonio  Novello ,  chiamato  il  Morrjcalefe  ;  avendomi  rw» 
contato  iuolti  vecchi»  rhe  T  invidia  maledetta  dei  Tuo  fraccl 
Cognato  fu  la  caufa  ,  i:hc  gli  venne  icaricato  un  colpo  di  fush 
Je  ,  nella  /olla  del  tumulto  icguito  in  i^alermo  nel  1547.,  meo» 
tre  andava  a. cavallo  ^Ijìenie.col  Pretore  dell?  Citrù  ,  ed  altri 
Ufficiali  ,  come  primo  Inge^niere  dell'  £cciiio  Senato?  ond^u» 
per  invidia  H  levò  dal  monjio.un  Lonso  tanto  celebre  ,  non  mt» 
»o  in  Sicilia  ,  rhe  in  Kowa  ,  ove  inteQ  yantareil  iuo  meri^<* 
da  molti  Pittori  ,  chevidd.ero  le  Tue  opere  ;  e  ,iprcia|mcm«  ii 
Cavaller  Sebaftiano  Conca  mio  Maertro,  che  .diflTe  ,  eiTeW  il 
Morrealcfe  ,  fecondo  lui ,  il  gran  Raffaele, di  Sicilia  . 

DrTio.  Giacché  d  rammenta  il  noftro  Morrealcfe  ,  favori* 
temi  per  cori.cfia^  e  con  finccriti  ,  pome  vi  fembrano  le  fue^ 
ijpere  ? 

T.Fed.  None  tempo  adeCTo  il  d^ryene  ragguaglio:  mi  W» 
fcrbo  qucHa  rifpofta  in  altxo  giorno  . 

D.Tio»  Almeno  adeiTo  datemi  una  idea  di. paffaggioj  e  poi 
a  V'Opro  comfTodo  fé  ne  parleri  quanto  volete  . 

T.Fed.  Le  Pitture  del  Morrealefc  ,  che  abbiama  in  Pilcr^ 
irò,  e  nelKcgno  ,  fono  ,z  mio  parere  ,, di  gran  flupore.  Quan-» 
do  le  veggo  ,  e  lecon/ìdero  ,  rimangp  forprefo  ,  e  non  iaprei 
ilaccarmene.  Redo  come  incantato  di  quelle  tefte  dipinte  , 
-difegnate  ,  ed  impanate  all' ultima  fottigliezza  1  allVuliioìO 
gurto  ,  ed  all'  ultima  perfezione  ,  fin  dove  può  giungere  i  irte  ► 
£*  ben  vero  ,  che  la  Jua  Scuola. fu ,lg  Fiamnj.eng*  ,  dic.endoG  df 
aver  avvito  U  Vandi.c  per  M-aeliro  ^  onde  nel  li  fuoi  panneggi , 
e  cella  compofizlone  .dell'  opere  fue  non  li  vede  T  eleganza^ 
della  Scuola  Romana  ,  già  confum.ata  nella  perfezione  del 
compone  ,  e  nella  bella  ipiega  d.e'  p^nni  .-.frattanto  però  ncllii. 
propria  lua  maniera  vi  Ci  trova  molto  d^  commendare  ,  e  rilve» 
glia  iVammiraaione  .  Oh  le  Pietro  Antonio  Novello  avelfo 
ImparaionellaScuolaRomana,  dove  tutto  fi  pefa  con  ibdcz«a,. 
e  nella  invariabile  bilancia  di^ftrea  !  farebbe  flato  certamen- 
.IC  io  flupore  della  Pittura  ,  in  ttjric  k  Scuole  di  Europa...    :t- 

D.Tìo. 


£).7>i(».  E  pure  la  maggior  parte  de'  Quadri  >  di  bafTa  mifii* 
ri  da  luf  dipinri  (  e  ne  contava  moltifTirai  Palermo  ,  e  la  Sici- 
lia )  è  volata  fuori  de-l  nofiro  Regno  j  ed  han  venduto  opere 
Co«^  belle  ,  fenza  conoicerle  . 

'  T.Fei-  È  per  qtjanto  credete  le  vcndcOrcro  ?  Per  quattro,  o 
cinque  tari  della  nofira  moneta.  Un  Quadro  ,  ch'ioviddi  , 
▼ero  originale  de!  Morrealefc  ,  io  prezzai  più  di  cento  dop- 
pie J  e  mi  fu  accurato  d'  averne  fatto  acqui(Jo  con  la.  tari . 

DkPio,  So  bene  ,  che  alcuTii  Foraflieri  li  comprarono  a  baf* 
liflìmo  prezzo,  e  fon  divenuti  ricchi  colli  fudori  del  nolUo 
Worrealefc  ,  vendendo  li  di  lui  Quadri  a'  Franccfi  ,  ed  Inglcfì, 
per  grolle  fommc  di  danaro  . 

T»Fexi,  Che  dapocag^ine  moftruofa  de*  noftri  ,  nei  far 
ncflun  conto  dell'  opere  fegnalate  ,  e  di  tanto  merito  •  Chi  sa 
quanti  fccoli  paflcranno  prima  di  arere  un  virtuolb  co«ì  ce- 
lebre !  ^ 
D.Tio.  Se  la  nofira  Città  ài  Palermo  foflTe  nel  cuore  d*  lt&«, 
liàs  non  averebbe  fbfTcrto  una  tal  dilgrazia  . 

T.Fed.  Se  Palermo  non  foflTe  in  una  liola  ,  allora  si  ,  che  U 
opere  di  quelli  »  che  hanno  decorato  la  Società  ,  ed  il  Kcgno  , 
meritevoli  di  onore  ,  premio  .,  e  particolare  liima  ,  rarcbOcro 
in  maggior  pregio  .  Se  mi  favorirete  celie  frequenti  voilre  vi- 
site >  tutto  1^  oggetto  dermici  difcorfi,  diretti  ad  ilUuire  lii 
miei  Allievi  ,  avrà  in  mira  d'\  mostrarvi  li  Quadri  famolì ,  che 
abbismo  in  Palermo  ^  e  nel  Regno  j  e  quanti  virtuofi  di  alto, 
grido  fi  contano  tra  ii  Siciliani  ;  ed  ahresi  quante  Statue  ài 
bronzo,  e  di  finiflìmo  marino  poffiamo  vantare  ne/la  nonra_j 
Capitale  ,  e  Regno  ,  modellate  ,  e  icolpite  da  induitre  ,  e  di- 
ligente mano  ;  e  cosi  colla  voftra  eleganza  dì  parlare  ,  potrete. 
far  I'  elogio  al  merito  d'  ogni  Quadro  ,  e  Statua  ,  fenza  trala» 
Iciare  l'onorata  menzione  degli  Autori  j  che  debbali  giulla^. 
mente  per  la  rarità  del  lor  talento  annunciare  . 

D*Tio.  Mi  piace  il  vollro  nobil  penfiero  ,  e  vi  farò  compa- 
gno indivifibile  per  quanto  poflo  .  Ma  parrai ,  che  vi  fiate  di- 
isenticaio  di  quanto  mi  prometterei? 

T.Fed.     Spiegatevi  con  libertà» 
^    D.Tio,     Dicelic  di  voler  prolcguirc  il  vanto  de'  Pittori, 
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a  vìflà  delle  oppofizioni ,  che  fanno  ii  Sctiftori  confo  Ii:j' 
Pittura  ? 

T.Fed-  SI ,  me  ne  ricordo  ,  e  non  fon  capace  d' isfuggfrtii» 
J*  incontro  .  Vi  afiìcuro  ,  che  mi  fento  bacante  fpirito  ,  corag» 
gio  ,  e  ragioni  per  difendere  !e  rare  prerog'ative  della  Pittura. 
E  ficcomevi  feci  vedere  ,  che  la  Pittura  è  più  difficile  a  ben 
efeguirfi  ,  che  la  Scultura  ,  tògliendovi  T  inganno  ,  che  il  Pit- 
tore può  levare  ,  emettere,  e  può  cancellare  a  fui  voglia; 
che  non  riefce  con  agevolezza  allo  Scultore  j  cosi  non  isfugga 
di  modrarvi  ora  ,  effer  la  Pittura  piii  vantaggiofa  ,  pii  nobile, 
più  pregevole  ,  e  di  più  durata  della  Scultura  ;  anzi  vi  metterò 
in  veduta  ,  che  la  Pittura  ,  a  preferenza  della  Scultura  ,  è  (lati 
più  promolTa  ,  più  (limata  ,  più  difìinta  ,  e  premiata  da'  Mece- 
nati >  da' Grandi ,  e  daWIonarchi  • 

•  D.Tio.  Oh  capperi!  fentirò  volentieri:  tha.  verrò  altro 
giorno  :  T  ora  è  tarda  ,  e  varie  occupazioni  mi  attendono  .  Mi 
tjualunquc"  altro  mio  divertimento  lo  preferirò  volentieri  ,pci! 
udire  li  vofl^rf  pittorefchi  difcorfi  ,•  -■• 

T.Fed,  Ne'  miei  difcorf]  ,  mi  protefio  di  nuovo  ^  che  nott 
^ifapp'ròvèrò  il  rtierito  della  Scultura  ,  e  "de'  Scultori  ;ma  ia^ 
confronto  della  dilettevole  arte  dì  pingcrc  ,  rimane  indietro 
laScuItura,!' Architettura,  laMufica,  laPoefia,  la  Filofos 
Éa  ,  il  Ballo  ,  la  Scherma  ,  ed  bgh'  arte  meccanica  ,  e  libera* 
ì'e  .  Anzi  a  propofito  vi  dico  ,  che  la  Pittura  ,  e  la  beli'  arte  di 
penna,  come  fi  dice  percommune  aflìoma  :  'i,  Finalménte_y 
jy  queda  'cofa  non  è  tanto  difTicile  a  fard ,  come  1' arte  di 
;,  penna,,  Queflo  proverbio  non  deve  intenderfi,  coratJi 
per  voi  ,  e  per  altri ,  che  fcrivete  in  carta  colla  penna,  poi- 
ché ptr-futti  riefce  faciliflìmo  l' imparare  a  fcrivere;  ma  fide 
ve  intendere  per  la  penna  del  pennello  de'  Pittori  j  che  per  fa-- 
pcrfo  ben 'maneggiare  ,  vi  abbifogna  la  vita  tutta  dell' uomo  , 
e  non  bada  ?  polche  in  una  tela  apparecchiata  ,  in  una  parete 
piana  ,  dove  non  v'  è  niente  di  rilievo  ,  a  forza  di  pennellate  j 
con  fervirfi  ora  del  chiaro,  ed  or  deli'  ofcuro  ,  contornan- 
do di  qua  ,  e  di  lù'i  fi  dovrà  far  comparire  quella  immagine  ^ 
che  rifalla  al  naturale  ,  e  che  muove  gli  affetti  di  chi  la  ri- 
guarda attentamente .   Ah  l  quella  si ,  eh'  è  un'  arte  difiìcili^ì- 
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ma  a  poterli  da  tu«i  apprendere  ;  onde  torno  i  dire  ,  cks  I-u» 
bella  ,  e  luminola  Pittura  avanza  di  gran  lunga  la  Scultura ,  1* 
Jlrchitettura  ,  la  Vufica  ,  la  Poefia  >  la  FiloloSa  ,  la  GeaTie- 
tfia  ,  il  Ballo  ,  la  Scherma  ,  £d  ogn'  a.ftc  meccanica  ,  e  libera- 
le, che  potrete  immaginarvi  . 

D.Tio,  Foglie  ,  foglie  ,  fenza  frutta  !  Fiori  ,  fiori  beli  il?- 
mi  »  che  a  un  colpo  di  vento  conirark)  msPi^aaa  ,  cadono  ,  e 
leccano  . 

T.Fcd.  Chi  fofiìeri  il  vento  Sirocco^voi,  o  ìi  Scultori  ? 
Di  quelli  non  tenjo  ,  perche  leraprc  li  roi^i  £arf  fon  rimaiii 
odorofi  ,  nóciiii  ,ed  intatti  .  Potrò  unicamente  temer  di  voi  , 
poiché  Te  v"  impegnano  a  fare  un'  allegagione  a  prò  delii  Scul- 
tori ,  li  farcite  conìparire  piìi  illultri  del  medelimo  marmo  iU 
luflrato. 

D,Tio*  Ah  ...  ah  ...  mi  fat^  ridere  ,  P.  Fedele  ,  quanto 
liete  (Incero . 

T.Fed.  La  mia  fin<:eritri  non  è  una  virtù  acquiflata  ,  ma^j 
naturai'  iflinto  del  mio  proprio  carattere ,  che  non  reca  pre- 
giudizio alla  Società  . 

O.Tio.  Abbaftanza  ne  fon  pcrfuaro  .  Adóìo  y  P.  fedele. 
Verrò  in  altro  giorno  ,  ma  non  polib  njè  coaipromctteraii ,  rè 
aflcgnarlo . 

"P.Fcd*  Qualun<3uc  £ia  ,  icirprc  mi  trovarete  prontiflimo  x 
darvi  lòddisfaaione  ,  trattando/i  d'un  vofiroxllycrtinicnto  in- 
nocente ,  ed  erudito  • 

D.Tio.  So  n  il  curo  de' voflri  favori  ,  e  vi  ringrazio  ;  ra.i_j 
prima  di  Separarmi ,  datemi  qualche  lume,  per  conoiccre  il 
merito  della  Pittura  ,  vale  a  dire  ,  i€  la  mano  che  dipinle  uruj 
Quadro  ,  ila  (kta  di  vero  Pittore  ,  o  nò  ;  e  farne  così  la  do- 
vuta ftima  ,  e  tenerla  per  opera  inflgne  . 

T,Fed,  Querto  defid-erio  d'  elk-re  illuminato  lu  tal  punto, 
non  fletè  lolo  ad  averlo  :  ma  lìccome  chi  non  è  dell'  arte  refla. 
all'oicuro,  co«l  non  eflendo  voi  né  della  profeiTione  ,  né 
prattico  stiQ  ,  reftarete  con  limile  delìJcrio  . 

D.Tio,     Ma  datemi  almeno  qualche  rego^  >  per  giungere 
a  tal  cognizione . 

T^Fcd*     Voglio  foddisfarvi  alla  meglio  .  Qualora  vedrete^ 
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Mcualdie  opera  di  Pmura  ,  «iia  man^  ,  trn-prcdTi.  tina-^aiT- 
ba%n  braccio  ,  ben  formerò  al  narirra^ie  ,  aM.OPa  F^f'-'^^^/^'jr 
ricuro,  che  il  Quadro  fu  dipinta  da  tnano  m«^ftfx.  ferii 
Profeflbri  dell'  arte,  non  è  w^ito  difficile  ,  di  cooofc^rc -la^ 
copia  dall'originale  ;  ftante  lo  ftudio  fatto  pcri)eni.i«paftara. 
«  comorrare  unamano,  un  pied^ ,  un  nudo ,  -ed  ^-It-ra  ;  «  qna»- 
.iìo  il  Pittore  poffiede  la  perizia  di  fsper  bene  imitaTe  il  tioxlo-, 
allora  farà  bravo  Pittore  ,  edinfieme  bravo  ronoicitoite  d'alt 

opere  di  Pittura .  ,  ..  ^  ,  ^^ 

D  Tio,     Refto  informato  ,  e  foddisfatto:  almeno  'quantJb 
v«d  rò  Quadri ,  dopo  di  aver  ben  oOfervato  quanto  mi  avcto 
fuceerito  ,  dirò  \i  mio  parere  ,  e  non  potrò  tanto  fbagliare  . 
T.Fed.     istori  sbagli ar-ete  in  tutto  ,  ma  m  pane  lorle  la  stw- 

ifiiarete  i  ,,.  j     i*       a  ■' 

D.Tiù,     "Bene  ,  bene  ,  ho  cspito" .  Vi  raccornando  U  voftri 

tirtuofi  -Giovani  ;  e  voi  t accomandate  me  al  Signore  . 

'P.Fed.     Sa  il  mio  obbligo  ;  e  li  fentimenti  di  gratitudine^ 

t  dì  amicizia  ,  mi  fono  cari,  «  Toto  itifcparabili  da  me.  Addio. 

<S  I  O  R  ^f  O    CLU  A  R  T  O. 

P.    F  E  D  £  t  E,    E    D.    PIO. 

y./frf.  /^  He  dite,  per  amordi  Dio»  che  oglio   di  nóce,' 
V^  Che  oglio  di  noce  !   Vi  ho  detto  tante  ,  e  tantc_> 
tolte  oglio  di  line,  e  non  di  noce  .  Così  fu  infegnato  a  me  i 
Trattandofidi  macinare  il  Giallolino  di  Fornace  ,  oglio^i  li- 
no ;  GiaUòlitìo,  dunque  oglio  di  lino  i   E  la  ragione  dovri. 
pèrfBadeTvì  ìrteramcme;  effendo  giallo  dettò  colore  ,t  pm 
anlac^rte  l' oglio  di  lino  ,  per  effer  giallo  .  Cos'I  pure  dovre- 
te praticare  ,  «guardo  corvenà  macinare  1' Ocria  chiara  ,  ei 
Ocria  ofttira  ,  perchè  fono  co'ori  gialli  .  Qualoraperò  dovre- 
te  macinarci^  Bi  acca,  il  Berlino,!'  A  lacca,   il  Ctnapro  ,  e<l 
ogn'  akro  colore  ,  fi  prende  i'  altro  fid.  netto  q'  oglio-di-noee* 
nkito  in  k^ddo  ,  e -non  m  caldo  ,  perchè  rdla  torbido  ,  e  noa 
deione  ,  e  prefla  n.tmt  fi  antnck  ,  -cfi-ta  vrtc^i^iì»  J  "^■^  "^/-'^^ 
.  il     2  *» 


in  freddo ,  com'  è  quefto ,  depone  ,  refta  chiaro  ,  e  lampante  5 
♦e  non  s' invecchia  cosi  pretto .  Non  dovete  credere,  che  vi 
faccia  macinare  il  Giallolino,  e  1'  Ocria  coli'  ogiio  di  lino'i 
.per  effetto  di  rirpariiio  j  coftando  meno  delP  oglio  di  noce  i 
mz  perchè  cosi  dev'  eOfere  ;  e  cosi  deve  fard  .  Kè  io  nel  dir 
l^ingere  ,  non  ottante  efler  povero  Cappuccino  ,  fono  ttato  mai 
economo  di  colori ,  e  pennelli  ;ma  Tempre  ho  tenuto  colori^ 
"pennelli,  ed  ogn' altro  neceflario  a  dipingere,  tfome  tta  iJ 
icryo  a!  comando  del  Tuo  padrone  .  Tritate  dunque  bene  ,  zi 
in  poi  vere  fu'!  macigno  il  Giallolino  col  macinello  ,  e  poi  a 
poco  a  poco  vuotate  T  ogIio  di  linp,  e  macinatelo  finirtlmo^ 
ed  allora conolcerete  ,  che  retta  ben  macinato  $  quando  il  iuzf 
cincllo  non  fa  verun  cruccio  .  Avete  capito?  Di  più  vi 'avverto, 
che  non  voglio  li  colori  né  tanto  liquidi,  né  tanto  folidi.j^ 
Se  fono  molto  liquidi  , -icorrono  a  foco  a  poco  dalla  Tavoloz- 
za ,  e  m'  imbrattano  la  Tonaca  ;  fé  molto  foJidi  ,  fi  ttenta  a  cc^- 
glierli  eoi  pennello  .  Quette  fono  le  regole  ,  che*. ... 
,i,  D.Tìo.     Servitore  umilitt^mo  de!  mio  P.  Fedeje  •  , 

^'' T.Fed»     Oh  fiate  il  ben  venuto,  ttimatiflìmo  mio  Sig.  D. 

'  DiTiOé-    Méito'^i  f^nacejv'che  foti  vcrKjtoift  tempo  ch-e«aa- 
te  fcuola  a'.li  voflri  Dilcepoli  di  Pittura  . 

T,Fed.  Non  hàipocfa  .  Anzi  ero.  in -fine  di  dar  precetti  per 
macinar  bene  li  calori  ,  Ho  l'obbligazione  di  bene  educarii 
^nc<or  netlecofe  minime  .•  ,K -,,,,,  '   -   -.     '-'..ir 

.^  p»'Pio*  Fate  bene  »  Se  tutti  avefifcro  un  tal  metodo  nelf 
p^uca2Ì,onc  de'  Giovani,  farebbe  un  raro  pregio  per  la  nottra 
nazione!  Or  andiamo  al  fé  rio  .  M'incontrai  l'altro  giorno 
.^011  due  Scultori  ,  e  adagio  ,  adagio  m' introdufll  a  ragionare 
sfavore  della  Pittura  ,  per  clfere  tanto  difficile  neli'  invcn^ 
zionc,,  e  nella  elTecuzionc  ;  ed  uno  d'  elfi  rifpol)e  ;  Dicano  pure 
^ue!  che  vogliono  li  Pittori  ,  che  batta  alli  Scultori  il  vanto  d'; 
cjlere  leloro  Statua  di  più  durata  ;  e  perciò  ì'\  noftri  nomili 
tendono  quafi  immortali  .  Di  più  ;  prima  di  lepararfi  ,  tri  rc^ 
plicarono  ,  che  loro  vantano  quattro  Scultori  Santi,  che  fi  chiai 
mano  li  quattro  Santi  Martiri  Coronati  .,•  com'  i.  rcgittrato  ncj[ 
Martirologio  di  ^aptaChififa^i  •      -:        •      -    .<'i 


'■  T.Fed»  Molto  bene  ,  e  dicono  il  vero  li  Scultori  h  Né'  io 
farò  per  opporrai  all'uno  ,  e  T  altro  vanto  .  Si  rendono  (  non 
fi  nega)  come  immortali  le  loro  Statue  ,  rapporto  alle  fole  di 
marmo,  e  di  bronzo  ,  manonfuccede  lo' lleffo  dell' altre  d4 
ie§no  ,  o  di  Hucco  .  E'  vero  ancoi'à  ,  che  li  Santi  quattro  Coro»» 
nati  furono  Scultori  ;  ma  frattanto  potevate  dirgli  ,  che  li  Pit-f 
tori  fi  pofTbno  yanlare  con  maggior  gloria  ,  per  1'  uno  ,  e  T  al» 
tro  motivo .  I 

•  D.Vio,  Mi  dice  il  cuore  ,  che  qucfla  volta ,  non  vi  riufcirà 
di  provare  ,  fopra  1'  una,  e  l'altra  prerogativa,  la  maggio-s. 
fanza  della  Pittura . 

T.Fed.     Mi  dice  il  cuore  *  che  voi  reftaretc  maggiormente 
p^rfuafo  delle  mie  convincenti  ragioni .  :>:ì 

'   D.VÌo,     Via  dunque  rifpondete  dapar  voftro  ,  che  vi  afcol» 
tcrò  volentieri .  ) 

T.Fed.  Si  figurano  li  Scultori ,  che  la  beli'  arfee  della  Pit- 
tara  ronfìHa  unicamente  nel  dipingere  ad  olio,  a  guazzo  ,  e 
iopra  il  muro  a  frefco  j  ni'  quali  fre  raod^  la  Pittura  è  fogget" 
^a  all^  umido  ;  al  calore  de*  raggi  ioUà  ,  e  del  fuoco  j  al  fal- 
20  ,  che  fuole  vomitare  la  calce ,  ed  a  molti  altri  nxiraici  del* 
la  Pittui'a  .  Ma  fi  deve  fapere  ,  che  fi  dipinge,  fopra  avorio  r 
che  fuol  chiamarfi  miniatura;  fopra  il  rame  j  e  'Ibpra  lapidi 
iartricate  coli'  armonia  d'  iniìnitc  pictrucce  ,  colorite  di  varie  ^ 
dìverfe  ,  e  degradate  tinte,  e  quefta  maniera  di  pingece  >tì 
chiama  mofaico .  e..       .| 

D.Vio.  Mokobene  dilucidate  T  argomento  ?  anzi  so  pure -t 
che  fi  dipirig<!  à  PafteNi ,  che  voi  non  avete  comprefo  coli'  ai-» 
tri  modi  di  pitturare .  -        .  .  •        ,«       .^ 

'  T  Fed,  La  Pittura  aPaftelio  non  fa  al  aijo  propofito  I'Aji 
q'uefta  fa  k  fua  cemparfa  allora  allora  ,  e  poi.  di.  giproo,  in 
giorno  fi  va  perdendo  ;  cffendo  ii  palletli  corapofti  di  tanta  <ii^ 
vtYfità  dì  tinte  in  i^cco  ;  e  la  carta,  dove  (i  dipinge  in.fe,ecQ-,  è 
iigg€tta a- qualunque  Rioco-di  poter  cafcolare  ia-Pittura;  e  norv 
citante  fi  ponga  il  crii^ìallo  avftn:i  ,  a  lungo  andare  ,  non  dura,  t 
'/). Pio."  Vado  già  a  concepire  ,'  dovp  fi  fondane  le  vollrc-^ 
prave  jTadd (tanti  là  duraDilkìi  della  Pi;ttUra  :  ma, ditemi,  V  ÌTi-> 
V£nzipiic  di  piJjg«4Je*a<lt©ii'(»»èforfcw'mef"ko.anti.cft^  ó-  i  ;  ,,,/<. 
^^••t^  T,F^4. 


"P.Fed»  Non  è  tanto  antica  f  da  quando  e«bbe  fjw'ncfpio  Ul_» 
Pittura  n«l  mondo  ,  fcniprc  li  Pittori  dipin-fero  a  guazzo  ,  ed 
a  fccico  nel  miro.  Nel  1450.  invenròil  fegreto  di  pingcrc  ad 
fillo,  un  Fiammingo  chiamato  Giovanni  di  Burges  ,  o  Vafl- 
ÉycH,  <^ucfti  poi  lo  inlègnò  ad  un  no(Jro  farijofo  Pittor  Sicì* 
litrpo  ,  nominato  Antonio,  o  Antonello  di  MeflTina;  e  come-* 
che  iia  qucfto  fu  introdotto  in  V^enezia  ,  co^l  di^atoffi  1*  arcana 
per  r  Italia  ;  onde  Gio:  di  Bùrges  li  confiderà  per  primo  in- 
ventore in  Francia,  ei' Antonello  io  -kalia  ?  Ounq:)c  prima 
che  folTe  icoperto  T  arcano  di  pittare  ad. olio  ,  fi  dipingea  , 
come  din!  ^  a  guazzo  ,  tanto  (opra  le  tavole  apparecchiate  9 
che  fopra  ilufiiipo^  e  fimil  Piotora  ti  formi  dif^rr  macinati 
con  acqua  ,  e  porzione  idi  colla  ,  o  goimaa  t  ir ,,  -:  • 
-  £>,^Ì0é  •  Ma  oh^  Donfotievajio  dtirare  di  molto  ,  le  >figurc-» 
dipinte  a  guazzo  ? 

T.f'édé  E  perchè  rò  ?  Se  he  conservano  ancora  ,  fi-no  ano- 
:ftfi  tjempi  ;  come  le  pitture  degli  figgi^iani  >  de*  Greci  ,  de' 
Gorintii,-  deili  Sici0ni  i  e  degli  Aténicfi  ;  e  "c  /on  io  teilimo- 
nlóij'Chpti'kov'-edute  alcune  pochtf  nelle  Gallerie  di  Roma  i 
ma^ijùeH^o  che  maggiormente  iorprende  è  ,  che  fi  veggono  tut- 
ta'vifl'  belle  ,  vaghe  ,  e  fnelchc  ,  come  Te  folTero  rtatc  d^ipinte_# 
gfcrnii  -iadidretTo  ;  tìÒ  fono  puache  le  PittHrc  ritrovate  ,  c.fem» 
jpft»ppVti  tfi  irovano  ne'  Cavi  di  Kafin,3  ,  prcHu  la  Real  Villa  di 
J^orticrvo'.ve  fi  icoprì  T  anitichiflima  Città  di  Ercolano  ,  di  ilari- 
te  pòche  miglia  da  Napoli  ;  e  crcfce  di  piCi  lo  Ifupore  ,,  che^ 
ktfb^e  ^foffpro'elpotìe  all'  ingiurie  de' tempi  y  ed  all'  umido' 
^Witide  ^fottcrna^  «londiijieno  efiiJuno  ,  canne  le  Éoffcro  Hate-» 
dipinte  di  recente  j  lucide? ,  e  famole  . 

t^.Tìt^,  il' veri/limo  .  (XuahtDnqùe  non  1' abbia  vedute  in 
Napoil'4\  ne!hò.amrfiifato  nelle  nofirc  Librarie  le  copie  inciic 
in  vdlotniivofi  Tom? ,  colle  rerpettive  defcrtòtORi  • 

Tjf^*  Or  mi  favori  Ica  \o  Scultore  di  allerire  ,  fc  h  St-a* 
tuc'di  marmo  fono  più  durabili  delie  Pittura  a  «guazzo,  o  a^^ 
frefco  ,  Sembra  a  me  ,  e  Icmbrer^  anche  a  voi  ,  che  la  Scultu- 
ra non  fi  pi,ò'vantare  ;  f>crchò  eccome  le  Pitture  fatte  da  mol- 
«tiifTimi  eccoli  prima  ,  fi  trovano  ancor  frciche  ,  e  recenti  sai 
pari  fi  può  drre  lo  ikfib  deUe  Siatae  6i  loarmo  <r 


^  V--  Uy.  VsC/n    a.  éiy 

Ò.'Pto."  Mi  ccJe0e  voftre  Pittura  ai>tieke  riu-ov^t e  ,  che  fi 
«nfervano  nelle  incisioni  deli'  ÉrcoUn.9  ,  ti  trovarono  in  pe??i, 
e  ancora  mancancl  . 

T.fed,  B  coA  pure  Ci  rinvenaero  le  S'tatue  di  marraQ»  Qhk 
fcnza  gan>b? ,  e  piedi ,  come  T  fircole  Fafnefe  ■:  chi  lcj:^,v-*' 
braccia,  e  mani  >  cuiiìt^.  la  Venere  di  Borghefe,*  ci\i  ienz^, 
braccia  ,  e  gambe  ,  coa^e  Pafquino  •*  e  chi  tìnalm^nte  aacora_j 
fcpzacapo,  cohìc  il  celebre  rorlo  ,  Jiel  Belvedere  del  Pa-», 
jazzo  Vaticano.  Dunque  le  Statue  ftanno  foggettc  afracalFar-, 
f[  ,.ad  eiter  demolite  da  qualcbe  raovimeatt^.di  terra  ,  o  altf* 
diigrazia  *  cocne  le  Pitture  cfprenc  ne'  niyrj . 

Jj.'Pio,  Perla  Statua  di  marmo ,  convengo  ;  ma  npa  gi^ 
perle  Statue  di  bronzo  . 

T.Fed.  Peggio  Sig,  D.Pio  .  Se  andarede  a  Roma  ?  vedere^, 
fìe  in  molti  luoghi  ,  e  preciueoente  nel  Cortile  del  Campido- 
glio, Torfidi  bronzo  ,  mani  ^  piedi  >  ed  aJtfi  avanci  dol  ci>r- 
po  umano  ,  sfatti  ,  e  ridotti  in  pezzi  .  Difll  sfatti  >  perchè  que.1 
verderame  ,  che  produce  il  metallo  fottqrra ,  corrode  il  bron- 
zo ,  e  lo  confuma  . 

D.r/a.  Oh  capperi  !  Su  quello  punto  poltìamo  concbiudc- 
rc ,  che  tanto  Je  Statue  dì  marmo  ,  e  di  bronzo  ,  quanta  ie  Pi.t> 
ture  a  guazza  ,  ed  a  frefco  vanno  del  pari  nella  loro  durata  . 

T.Fed,  Sì  certamente  :  Aia  la  Pittura  vanta  unValtra  Gorcl*-; 
la  di  più  ddla  Scultura  . 

D.  Ph.     E  che  p«JÒ  vantare  di  più  ? 

T.Fed.  /abbiamo  conclulb  ,  che  tanto  le  Statue  di  marmo  ,^ 
e  di  bronzo  ,  quanta  le  Pitture  a  guazzo ,  ed  a  frefco  lono  del 
pari  elpofle  a  cadere  in  pezzi  ,  per  qualunque  finiftroacciden-f 
te  .  Ora  mi  convien  dire  ,  che  le  Pitture  fatte  a  mofaicQ  ,  di 
pietruccc  di  vari  colori  naturali ,  o  inventate  da  un  gran  Segre- 
tiih  ,  iòno  invero  durabili  ,  e  non  variano  alT  ingiucic  del 
tenipo  .  Imperocché  per  qualunque  dilgrazia  poOTono  rovinare 
le  fabbriche  ,  e  le  pareti  delle  Chiefe  ,  ornate  di  mofaico;  jiiji 
non  v*  è  pericolo  di  frangeril ,  o  fcomporU  ,  perche  fono  tanto 
ben  conncffe  ,  ed  incaflrate  ibpra  lallrlcati  marmi  ,  che  rcllano 
ie  immagini  nella  medesima  forma,  e  maniera  ,  Jucide ,  v^- 
ghc  ,  e  btelle ,  come  le  fece  il  virtuoio  Mofaichilla .  Jì  fé  mas 

già. 


^  G  r  0  \  V.'  o 

gìacétr^rolunqo  tempo  fepolte  fotte  rra  ,  fogqetttf'a'l*  urti  Mi- 
ta ,  ed  al  pafTag^lo  dell'  acque  ,  feiDpre  rertcranno  fenza  per?*- 
co'o  a  variar  di  colore,  o  in  parte  olcuraril.  Riflettete-» 
adedo  r?  la  ta^iotìe  vi  perfuade  ,  e  P  obbligo  di  far  onore  al 
vero  ,  vi  coftringcrìi  di  ammettere  ,  che  la  Pittura  ,  fuM  punto 
di  Tua  diit-ata  y  oltrepaflTa  il  pref»io  della  Scultura  . 

D.Vio.     Vi  fono  tenuto  deMumi  che  mi  date  .  Noi  gii  in 
diverfì  luoghi  abbiamo  delle  Pitture  antiche  ,  fatte  amofaico, 
e  da  molti  fecoli  edrtenti  ;   e  pure  Ci  veggono   ancora  intatte  ,. 
còme  nella  noHra  forprendente  Collegiata  del  Rcal  Palazzo; 
Bcir  altra  antica  Chiefa  del  Motiaflero  della  Martorana;  c_* 
rfoltoY>iii  nel  .magnifico  Tempio  della  Città  di  Monrealej  che, 
a  mio  parere,    non  ha  l'uguale   nel  mondo,   eflfcndo  tutto. 
ilTofiatcr  ,  e  rapprefentatt^è  l'  anrico  ,  e  nuovo  TeAamento  ,  da 
capò  a  fondo  ,  e  dalla  cimaf^al  baffo. 

■^T»  fVrf.  tò-rton  vidi  U'  uguale  né  in  Roma  ,  né  in  Napoli  » 
n'è  àltfove.'Vi'fólio  'mólte  Chi efe  ornate  di  mofaico  ,  ma  non 
ha-mio  quella  quantità  di  opere  ,  che  abbiamo  noi  in  Morrcalc, 
e  maggiormente  nella  noftra  Chiefa  del  Real  Palazzo  • 

b.vio,  -  Detto  gran  Tempio  Morrealefe  fu  edificato  dal  Re 
Guglielmo  il  Buon'o,a  tiii  Maria  Santiffima  volle  ,  per  grazia»* 
riveUre  iii  fogno  il  gfan  tfcforcrnalcGfio  fotto  un  albero  da-» 
GB^lielmo  il  Malo  é 

V^Fed.  Convengo  nella  riferita  erudizione  j  ed  w  fatti 
detto  pio  Sovrano  dedicò' q<Qel  ihagnilico  Tempio  alla  Béatif- 
fima  Vergine  Maria  neif  anno  1 174.  Te/ìa  Uh.  ^, 

D.Tio,  E  da  quelT  anno  in  qu;\  è  rimallo  il  Tempio  femprc 
confervato  ;  maquelle.iìgure  fon  troppo  raefchine  ,  e  quali  »  : 
ilarei^per  dire  ,  molto  ridicole  . 

T'Fedi  Non  vi  forprenda..  In  que'  tempi  a  tal  fcgno  era  ; 
giunta  r  arte  de'  Mofaiehifti  j  e  lo  (ìeffo  fi  vede  nella  BafilicJ 
Laterancnfe  in  f<oma  ,  ove  il  San^-ì  S<xn^orum  ,  é  lavorato  di  ' 
molaico  ,  col  medefimo  Ihle  ,  come  fé  l' aveffe  fatto  lo  fleilb. 
Autore  :  rè'diverfo  fi  mira  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag-' 
giore ,  e  nella  Facciata  ;  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  fuori  delle 
mura  ,  ed  io  varie  altre  antiche  Chiefe  . 

D.Vio.  Dunque  allora  li  lavori  di  mofaico  non  erano  ia.^ 
maggior  pcrhzione  ?  T,F€ci» 


^    2f    ^    K,    r    0,  6s 

T.Fed,  Allora  ,  replico  ,  V  arte  de*  virtuofi  Mofaichifli  eri 
molto  difficile  ,  perchè  non  erano  ancora  inventate  le  moltifll- 
me  altre  tinte  ;  che  poi  a  poco  a  poco  fi  fono  trovate  )  e  fon 
giuri?  ad  una"  r^eravigIlol"a  perfezione  . 

D.Tiói  'D* opere  in  molaico  portate  a  perferione  n'  avete 
veduto  ? 

T.Fed»     L' ho  vedute  io  ,  e  voi  fimilmente  . 

D»Tio.  Ah  sì  !  ne  abbiamo  un  monumento  recentiflìmo 
Bella  Cappella  Senatoria  in  Chiefa  de'  PP.  Minori  Convcntua» 
li  de)  Patriarca  S.  Francefco  . 

T.Fed.  Appunto  .  Non  è  dunque  quel  mofaico  perfetto  , 
che  in  poca  diflanza  comparifce  non  etter  di  molaico  ,  ma  ve- 
ra pittura  ad  olio? 

D.Tio.     E  pure  non  è  piacciuto  generalmente. 

T.Fed»  Rilpondo  :  anzi  dilpiace  agi' intendenti  di  Pittura 
^etto  Quadro,  che  per  le  fpcfe  fatte,  dovea  riulcire  di  miglior 
perfezioue  ,  ed  ugual»  alli  Quadroni  ,  che  fi  ammirano  cofi_j 
meraviglia  nella  Sorprendente  Bafillca  Vaticana  in  Roma  :  ma 
per  diverfe  contrarie  circoftanze  ,  riufcl  di  tal  maniera  paflabi- 
le  .  Ricordatevi,  che  il  Quadro  originale  ad  olio,  dipinto 
dal  fu  celebre  Cavalier  D.  Vito  d'  Anna  ,  Accademico  di  S." 
Luca  in  Roma  ,  fopra  di  cui  fi  efegul  detto  mofaico  j  quando 
lo  fece  ,  era  già  divenuto  E*tico,  per  la  continua  applicazione; 
può  dirli  d*  averlo  fatto  più  morto,  che  vivo  ;  onde  non  gli 
potè  riulcire  un'opera  uguale  alle  moltilfime,  di  gran  merito, 
dipinte  in  Palermo.  In  fatti  li  virtuofi  dell'  Accademia  Roma» 
ra  di  S.  Luca  ,  vedendo  quell'  originale  ,  non  vi  trovarono 
quel  che  diceva  la  fama  del  noftro  virtuofo  •  Di  più  ,  doven- 
dofencfar  la  copia  dalli  Mofaichilii ,  non  vi  fu  prefente  chi 
moflrane  intereÓTe  per  la  nollra  Patria  ;  non  fi  fcelfe  uno  de'mi- 
gliori  nello  Audio  de'  Molaici  ;  e  non  vi  fu  grande  impegno  » 
perla  fcelta  delle  migliori  pietre  ,  di  diverfe  tinte  colorite  • 
Per  ultimo  ,  in  quella  magnifica  Cappella  non  riceve  buon  lu- 
me detto  mofaico  ,  ne  prende  poco,  e  contrario. 

D.Tio,     Dilgrazia  veramente  !  Si  è  fatta  una  Ipcfa  grandif^ 
lima  ,  e  confumata  contro  il  genio  di  tutti . 
-  T,f€(i*     Ma  quella  mezza  figura  dell'  Immacolara  Signora , 

1  che 


che  fu  manJ^ta  4z  Rcwia  ,  per  mallra  del  perfetto  lavaro  di 
fèofaico  ,  1'  aycte  f-orjq  veduu  »  ed  a^w'raia?  -, 

r.   D.Tììq*     Nò  y  certamente  . 

T.Fed,  Andate  a  vederla  ,  che  fla,  in,  un*  Anticarnera  del 
Signor  Principe  di  Refuttana  :  oh  allora  si!  ch«  re  darete  for- 
prefo  ,  in  olfervare  a  qual  perfezione  è  giunto  il  lavoro  lii 
molaico  .  A  prima  viila  ,  poco  diljante  ,  vi  femJbrcri  un  Qua- 
4r«tto  dipinto  ,  ed  impaftato  con-  gran  diligenjM  ,  ed  QÙttczzi, 
col  fuacridallo  avanti  :  ma  poco  più  da  vicino  ollirrvarctc  1^ 
Tara  conneffione  delle  varie  pictr,uccc  di  mofaico  • 

D.Vio.     Provo  gran  contento  in  Tenti  re  il  ragguaglio  ;e_>  , 
^ucfto  farà,  certamente  maggiore.  ,  quando  lo  vedrò  ;   nò  paf- 
fer'i  dimani ,  che  voglio  godermelo  con  tutto  il  cot^moJp  . 
V.Fed,     Me  Io  Taprctc  dire  . 

D^Ti.o»  Sicché  voi  ,  per  la  gran  prattic^,  della  Pittura  ,  che 
a  forza  di  rtudio  podcJete  ,  mi  f^te  ammirar  Tempre  ,  e  con^ 
cepire  la  giuda  idea  in  favor  della  Pittura  . 

T.Fcd,     Se.dunque  reUate  pcrluafo  ,  intarno  al  primo  vo-» 
Uro  propofio  punto  ,  a  prò  della  Scultura  ,  e  controra  Pittura, 
che  bartanxcrocQte  provai   eflTer  quella  la   prediletta;  palC-rò 
a[  fecondo  punto.,  circa  il  vanto  de"*  Scultori  ,  d'avere  nel 
catalogo  de' Santi  q,u,attro  Scultori  coronati  Martiri. 
2).tP/o.     Oh  sì  !  quatì  me  n'  era  dimenticato  . 
"P.Fed.     Dunque  li   Scultori  vantano  quattro  loro   virtuo.li 
Santi ,  ch.e.per  npacondifcendere  a  fcolpirc  gì'  Idoli  ,  eflendo 
feguaci  del  Vangelo  ,  (i  offerirono  vittime   in  olocauftj  a>j 
Dio  ,  ed  ottennero  la  palma  del  martirio? 

D,Vio,  Sì  certamente  ;  e  le  ne  pollono  vantare  ,  perchè  li 
Pittori  non  hanno  avuto  una  ta]  i»loria  . 

T.Ftid»  Ditegli  pure  ,  che  non  lolo  <]uattfo  Santi ,  sna-j 
cinque  ancora  ne  accordo  •  Bilogna  dire,  che  non  lì  ricor- 
dano ,  che  S.  Luca   Evangelirta  fu  pure  Scultore  di  legno. 

D,Th,  S,  Luca  Scultore  ?  So  d' clFere  dato  Pittore  ;  e  nel- 
la nodra  Madrice  ne  abbiamo  un  Quadretto  di  Tua  mano  . 

T,Fid^  Fu  Pittore  ,  ed  inlìeme  Scultore  .  L' Immagine  di 
Maria  SantilTima,  in  picciola  Statuetta  ,  che  Ci  venera  neii<Lj 
S^nta  Cala  di  Loreto ,  nella  Marce  d'  Anf  oq^  y  coperta  di  una 
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trcfteingéffffiata  ,  quella  appuntò,  pefìnVetcfaU  traaìzlonc 
fi  sa»  clTcrc  (lata  fcolpìta  in  legnò  da  S.  Luca  .  e  pr^lo  tal 
Iterò  rei  Monte  Òli  veto  :  ed  aiicheil  SS.  CrocifirTa  di  legria, 
che  G  venera  nella  Città  di  Lucca  ,  Tilcvafi  ,  con  liguiUTacTi- 
zione,  erter  opera  del  Santo  Evang-elina,     .      ,  ^,         ^ 

B.Tio.  Tutto  queflo  s'ignorava  dame?  à  Ti  eppure  fi  il 
dalli  Scultori.  In  Pittura  ,  qual  Quadro  veramente  corta,  cU 
fer  produzione,  e  lavoro  di  S.  Luca?  .  | 

T.Fed.  Nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma  fi  ve- 
nera  una  Santa. Immagine  ,  che  vidi  più  volte  nella  CappeHa, 
Borehefiaiia  ,  celeljre  per  il  Difegno  .Pitture-,  Stjrtu  e  ,  <:o., 
lonn^e,  e  fagrt  fuppcllettili  ^  altra  fimile  trovai  neila  l-hiela 
Collegiata,  deità  della  Rotonda  nella  medefima  Capicale  ; 
ed   è  coftanti^ma  opinione,   ch'ambe   fotTcro  dipinte  dall 

Evangelia  S.  Luca.  ,     ,^    -r       a  .     Tf-^ 

D.Vro.  Ma  !a  Sagra  Scrittura  non  parla  d  ciTerc  Itato  fft» 
tore,  e  Scultore  ?  ..i 

T  T:d.  So  ,  che  non  ne  parla  ,  e  folamcnte  dice  d  eUer^ 
f»ato  Medico  :  ma  la  Storia  ,  e  la  Tradizione  afficurano  effe-. 
re  a-oto  il  Santo  Evitigcliaa  Pittore  ,  e  Scuhorc  .  Ad  ognri  rao» 
do  abbiamo  s-ccrefcruto  il  vanto  ani  Scultori ,  non  di  quattro, 
nia  di  cinque  Sacti  .  .  .•'• 

D.Tio.     E  li  Pittori ,  oltre  S.  Luca  ,  che  Santi  vantano  f      ^^ 
T.Ftd.     V'\h.  di  dodici  ;  e  li  loro  Rftratti  fi  oOTcrvano  nella^  , 
Galleria  dell'  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma  ;  ed  io  volfi  no- , 
tarmi  W  nomi  di  tutti.  Ascoltate.  S.  MetoJio  Monaco  Arci- 
vcfcovo  ,  S.  Felice  de  Valois  Fondatore  de  Trinitari  ,  il  Bj. 
Giovami  Fiefole  ,  S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  Pittrice  ,  1 1 
B.  Gì?comoKemane  ,  S.  Giulio  Pittore^,  ed  Arcliitetto,  S. 
■Dullarro  Arcivefcóvo  di  CoiUjrbia  Pittore  ,  S.  Lazzaro  Mar- 
tire  ,  ed  alrrl  non  acqra  canonizzati  dallaOrefa,  tutti  Pittoru^, 
D.'Pio.     'Oh  capperi  !   Chi  non  ammira  il  bel  pregio,  'fi^jq 
Udire  tanti  Sarti  Pittori?  Non  v'  è  neifuna  comparazione  ,  cir»j.; 
ca  a  numero-,  tra  li  Santi  Pittori  ,  e  li  Santi  "Scultori .  ^"J^*"?.- 
vipc'tete  gbriofata-ente  vantare,  che  la  voiUa"*beir  arte  è  lt»-_. 
ta  tfpprela  ,  ed  eiercitata  datanti  gran  "Santi ,  Fonda:ori ,  F^*^: 
irìarclUj'c'Sahtc'VergIrii . 
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T.Fedt     Oc  fé  vi  dicefTì  qualche  aUra  notizia  inCornp,  a  ciò^ 
.vi  farei  certamente  reflar  confblato  . 

'  D.Tió»  '  -Ditela  pure  ;  nefluno  v'  impcdifce  ;  e  tanto  io  ,  che 
Il  voftri  attenti  C/ievani  n*  avremo  ugual  contento  . 

T.I'eH»     Vantano  li  Pittori  un  altro  gran  Santo,  che  dìpihrci 
.   D.Vìo.     Fu  per  avventura  il  Serafico  d'  A(Iì(i,  o  S.  À,Dto- 
fiio  di  Padova  ? 

T.Fed.     Più  alto  .  Il  Patriarca  S.  Francefco  Fu  folameiitc-» 
Poeta  Tofcano  ,  ed  uno  de' primi  della  I^oefia  volgale..    . 
'  D.Pio,     Dunque  chi  fu  ?  ditelo  ,  fcnza  trattenermi  di  van» 
taggio  rofpefo  .,  Mi  fento  in  cuore  ,  che    fia  il;  Salvator  del 
Mondo  . 

T.Fed,  'l^otrcì  dirvi  ;  appunto  T  avete  indovinato  ;  ma  poi- 
ché Gesù  CriHo  non  ebbe  bifogno  d'  impugnar  Pennelli  ,  c_* 
Tavoloccia  con  colori  ,  come  il  prattica  dalli  Pittori;  poffj 
aflicurarvi  intanto,  ch^  fenza  quelli  ,  noi  abbiamo  le  fuc  Pit- 
"tùrcmiracolofe  ,  che  li  confervano  nelle  Chieie  ,  lijio  a  no- 
ftri  tempi  . 

D.TÌ9.  Voi  mi  fate  Hordirc  .  E  dove  Ci  confervano  i'  ope- 
re dipinte  dal  Salvator  deir  uman  genere  ■! 

T.Fed,  La  prima  Pittura  ,  che  fece  il  Nazareno  ,  fu  ii  me- 
defimo  lìjo  Ritratto  ^  che  fi  conferva  in  Roma  ;  e  mandò  al  Re 
di  Siria  chiamato  Abagaro  ,  che  regnava'  in  £de(Taj  e  per 
maggiormente  aificiirarvene  ,  racconterò  laStoiia  defcritta  da 
gtavi  Scrittori  de' primi  iccolia  dopo  Ja  moxte  dei  CrocirinTo 
Redentore  -,  ' 

D.VÌO,  <jradirò  molto  una  Umile  «rudi^ione  >  e  mi  férvri- 
rà'tìelf  t)Ccorreiizc  in  parlare  della  Pittura  • 

T.Fed.  Mentre  regnava  in  Edcfla  di  Siria  il  Re  Abagaro, 
ia'cfsa  Gesù  'Crifto  la  "iua  gran  miJlìone  nella  Giudea^  e  lenten- 
clo  aetto' Sovrano  li  portentolì  miracoli  ,  c\\c  operava,  col 
totco  della  iìia  divina  mano  ,  ^olla  fua  prefcnza  ,  e  colle  fuc 
l^dtenti  parole,  Iperò  di  ritrovar  rimedio  aiJ£  ine  incurabili 
infermità  dall'  onnipotenza  del  Media  ,  comprovata  da  inrinitc" 
guarigioni  .-che  perciò,  per  mezz'j  di  una  fua  lettera,  man- 
datagli con  un  melfo  ,  chiamato  Anania  ,  gli  offerì  W  proprio 
iuo  Regno  ,  pcc  liberarlo  cosi  dall'  iniìdic  raachinategli  dagif 
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EHrei  ; cG  dedicò  fuo  fcguice  .  Quefla  lettera;:,  dice  £:jl'>bio 
Cefarienfe  ,  e(Terg!i  capitata  nella  Cittì  di  Efreoi  .  Alcuni. 
a,.tri  Scrittori  però  dicono  ,  CuTergii  pervenuta  in  Gerulalem- 
ine^  e. che  iJ  Redentor  ooftro  gli  rirpofc,  come  affernia.il  ci:-» 
taJ:o  Eulebio.,  Vedendoli  il  ^^  Abagaro  cXc'ufo  dal  vede.r^  ilv 
MeiTia  ,  <;orTiipifc  ad  un  Pittore  ,  che  ^lie jia  faceiTe  il  Riirat-, 
to  ;  il  che  non  potendogli  riufcirc  ,  p^rJi  fplendofi  ,;  che  vij 
brava  il  fuo  viCo  jlo-fleiTo  Nazareno  fi  avvicinò  la  tela,  o  n  a 
tavola  al  divin  fuo  volto  ,  e  v'  imprefle  per  miracolo  la  i'\i3~^ 
Elr.i^ie  ,  e  la  mandò  al  Re  Abagaro.  Qiiell?  fagratifllma  la;* 
maginf  f^  data  all'  Imperator  Coft^antino ,  co^i£  Ieri  ve  il,  Ba"»^ 
ror.io,  air  anno  del  Signore  9-^>^  »  io  preraip  d.ella^iu;»  prp."». 
lezione  a  favor  del  Regno  di  Siria,  aGTediat'o  traili  Perijaai  , 
e  neir  IfteflTo  anno  venne  trafportata  in  Coilantioopoli  alli 
15.  d'  Agofto  j  nei  qual  giorno  anche  li  Greci  ne  celebrano  T 
AnniverfarLo  .  Finalmente  capitò  in  Roma  nella  Chiefa  di  S» 
Sijvellro  ,  nei  tempo  dello  Sciima  Greco  ,  Aliagaro  poi ,  pec 
fnezzo  d''  uno  de'  lettantadue  Diicepoli  di  Crilto  ,  chiamato 
Taddeo,  come  fcfive  il  Baronio  ,  nell'aBno  43.  e  20.  ,  fu 
guarito  dalle  fue  iiìfermit.à  ,  e  battezzato  con  tutto  il  fuo  Po- 
polo .  Ma  S.  Girolamo  dice  ,  che  fu  S.  Tommafo  Apollolo  .  In 
Marc.  Cup.  io. 

D.Tio,     Credetemi  ,  che  fono  nell'ultimo  flupore  .  Intanto, 
mi  lì  permetta  fare  qualche  picciola  difficoltà  .  -,     ' 

V.Fed-  Fatela  pure  ;  ma  laidatcmi  prima  dirtutto  intorno 
alle  Pitture  fatte  dal  Redentore.  O, ere  di  q.uelia  indicata  \m^ 
rragine  mandata  al  Re  Abagaro;  dipinfe  ,  oper  dir  meglio  , 
impreOfe  altra  fua  Ftììgie  tutta  iiilanguinata  nel  velo  delia  pie- 
Loia  Veronica  ,  che  volle  afciugaxgli  il  fagro  volto  (come  fa- 
petc  ).;  e  quella  pure.  i|.  venera  ,  com' io  indegnamente  vene- 
rai nella  13alÌIJca  V;itica.na.  in  Roma  j  quardo  li  m.oilra  al  Po- 
polo ne'  giorni  ilabiliti  dell'  anno  :  e  di  più  ,  volendo  il  Sai  • 
vatorc  lalciare  a'  Fedeli,  non  folo  1'  EfOgie  dfl  luo  diviiV-»' 
yolto  ncll.9  due  lagre  immagini  indicate  ,  ma  quella  di  tutto 
il  luo  Corpo  ^chef)rQva  la  iua  gi^lfa,  mifura,  fi  compiacqucj» 
lalciarla,, per. mezzo  della  l-'ittura-,  imprimendo  miracalola- 
niejitc  tutt4  la  lua  Immagine  nel   leazuolo  ,  dove  fu  involto 

\         ■ 


7©  CIO   i^'  yi   0 - 

tìei  Sepolcro.  E  quefto  <?u«ià''ió  ammiraMIe  T  abbiamo  AelTi 
Chtf fa  dfl  Real  Palagio  à\  S.  M.  Sarda  in  Torino  ,  che  fi  mo* 
iìrà  pubbliramentt ,  in  ócc?j(ìr»ni  di  vittorie  ,  Spofairij  ^  •  li  ^ 
Keal  Partif^lta  o  V'àfcita  di  Reali  Princìpi  :  fìcché  !i  Ioli  Pif- 
tórf  rniT'^prt  V3  tyii  che  Gesù  Crifixj  ft  fervi  della  Pittura  ; 
é'ron  ià'-i  ftrano  IT  Òffe  -,  che  fienili  gioritìlì  wònurtienli  ù  iro- 
irano'in  Pif'foTi ,  e  non  pii  in  Sculrora  . 

D.Vio*  Quella  piccióla  oppofiiione  ,  che  volevo  farvi  à.^ 
tutto  orò  ,  c'he  avete  detto  ,  è  ,  che  !i  Scultori  poff'Jno  nTpon- 
dervi  ,  che tjcsù  Crirto  ,  (ìccome  non  u:;ò  Pennelli  ,  in  limili 
defcritte  Pitture ,  non  fi  può  dire  d^  aver  efercitata  la  Pittura , 
c&rTìp  S   Luca  ,  e  gli  altri  Santi ^  che  Vni  additaflè  . 

T.ì^ed,  'Che  importa  ciò'?  Credete  forfè  effer  jfolain'tnTO' 
veri  Pittori  tutti  quc'  Dilettanti,  che  ufano  Pennelli  nel  di- 
pingere ?  oibò  !  Si  chiamano  Pittori  coloro  ancora  »  che  dipin- 
gono a  Paflelli  coloriti  ,  fopra  la  carta  ,  che  lenza  Pennello 
ffiafneg^ìando  la  diverfttà  de'Paftelli,  e  sfumando 'col  dito  > 
diprngono  così  vaghiiTime  figure  . 

'D'Tio,  Kon  v*  è  p'iù  da  dubitare  ;  e  fono  perfuififtimo  ^ 
che'il  noftro  'Kede'ntore  favorì  laPitrura  vivendo  tramortì* 
li  ,  e  dopo  la  glorrofa  refurrezione  fi  trovò  efpreffa  nella  (i* 
gra  Sindone  la  lua  adoràbile  EfBgie  ;  e  con  ragione  ve  ne  potè» 
te  vantare . 

T'Fed»  Qirefto  vanto  de'  Pittori  fi  deve  àccoftipagtlarej 
coli*  efercfiio  detf'e  fante  virrù,  pofiedute  da' Santi  ;  ed  infc- 
gnate  dal  noi! ro  Redentore';  altrimenti  il  vanto  non  ha  forza  , 
/t  Ron  vale  olente  . 

D.Tìo,  Quella  è  r  unica,  e  gran  verità  .  Se  non  fieferci- 
talTo  le  virtù  criftiane  ,  n-uHa  giova  ,  e  nulla  vale  il  tale'nto  ,  \z 
nobfltà  ,  la  ricclrczza  ,  ed  il  pi'Ci  gran  leforo  del  mondo  .  Sareb- 
bero guai  per  me,  le  alla  'Profeflroncdel  Foro  non  antcponcfli 
r  eterna  lalute-. 

P.Fed,     Se  Sete  figli  d'  Abramò  ,  dice  la  Sagra  Scrittut'a- , 
fate  r  opere-di  Àbramo .  'Quefìa  ellierdeve  la  commune  malli*  • 
ma  :  ed  io  più  d'  ogn*  altio^ono  in  obbligo  d'iùiitare  la  vita_»: 
de' Santi  Pittori  ,  rrovando'mi  R^Iigrolo  ;  e  mi  ravvifo  pieno^ 
ctì  'n  iierie  ,  ed  ino^tTervanzc  >  riguardo  aliàfatità  mia:  Regola  ," 
che  prof  e  Hai.  D^Vio* 
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7).T>/a.  E<*  i<y*  ft  nprv  diftsndo  !a  ^iurtfzia'  fctiya.  rKpettr 
Dmanl  ,  mi  ?ravefò  fa  cofcienza:,  ^^arò  del  numero  dje'itolti. 
f.Ftd.  Voi  la  diTcorrete  a  aieraviolia  ,  e  lodo  la  vollri^ 
niafllma  .  Intarrto  mi  fia  lecito  dire  ,  che  1'  occupazione  di  Oi- 
fenfore  ne' Tribunali  è  molto  pericolofa  .  S.  Andrea  Avelli» 
r>o  ,  S.  Ivone  del  TerzVOrdine  di  S.  Francefco  ,  W  mio  S.  Fé* 
delc  Protomartire  di  Propaganda  Fide  ,  il  Beato  AgolìinO 
Novello,  ed  altri  Santi  ProFetTori  di  Legge  ,  per  aflìcurarsL^ 
r  eterna  lor  fàlute  ,  diedero  un  addio  al  aiondo,  e  fi  ritiraro. 
no.  ne;'  CWoflTi  a  far  penitenza  .  Ma  corniamo  a^li  Pittori ,  e^ 
Scultori;  fé  quelli  nel  dipingere,  e  fcolpire  il  allontaflaiM? 
dalla  mode lìia  ,  corrono  al  precipizio  fenza  rimedio  » 

D-Tio.  E'  infallibile  ciò  clie  dite  ;  ed  oh  !  quanti  Pittori  , 
e  Scultori ,  in  vece  di  pingere  ,  e  fcolpire  Sanri  ,  e  Sante  ,  ch^ 
iipirino  divozione,  fanno  profane  figure  ,  per  non  dire  oicene, 
T.Fed.  E  peggio  ancora  .  Si  dovrà  fcolpire  un  Santifllrno 
Crocifì[ro  appafiÌQnato,  iìnagrito  ,  penante  i  abbandonato,  e 
pendente  dalla  Croce  ;  Io  fanno  di  mofla  capricciofa  ,  e  come 
Ce  mai  a veflTe  patito  .  Se  devefi  dipingere  qualche  divota  Im* 
magine  ói  Maria  Santifllma  ,  che  iipiù  la  fua  verginal  purità  ».. 
mod^dia  ,  e  raaefli  ,  non  fi  omette  di  fare  qualche  figura  Ipi- 
ritofa  ,  e  brillante  ,  che  raflbmiglia  lefcguaci  del  mondo  . 

D0TÌO,     E  ciò  farebbe  poco  ;   il  peggio  è  ,  che  li  viftuoll 
Pittori,  e  Scultori ,  non  oftante  d' eflTer  nati  ,   crefciuti  ,  ed 
cjducati  nel  grembo  di  Santa  Madre  Chiefa  ,   fi  efercitano  neii' 
inverzioni  di  favole  ,  piene  d' incfpiicabili  ofcenirì.. 

T.Fed,     Sopra  le  figure  ofccnc  recitai  un  Diicorig  Accatie- 
mico  neir  onorata  Adunanza  de'  Letterati  del  Buon-gufio,  «- 
moftrai  la  perdizione  di  chi  le  fcolpilce  ,  e  dipinge;  dichilci 
o./dina;  e  di  chi  le  tiene  in  Cafa  ,  o  ne'  (}iapdini.  E  la  ragione 
dimoflra,  che  fimili  peccati  iono  dr gran  conl'e^uenza.  Eper- 
altro  la  pratrica  e''  in/egna,  una  Statua  fcandalofa  ,  un  Qiiadr(^i 
ofceno,ficcome  fon  difficili  a  farfi  in  pezzi  ,e  mextertì  al  fuoco, 
^04Ì  è  diificiliflìmo  ,  che  gli  Autori  facciano  un  fine  criltianor 
D.Vio,     Fece  profitto  '\[  veltro  Diicorfo  ? 
T.fed,     Non  faprei  dirvelo,  perchè  ivi  non  erano  ne  Pit* 
ioli.,  LC  SeuUofi ,  né  Signori  j  cae^'  impegnano  a  far  dipingf;;*^ 
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tt ,  e  fcotpire  II  vituperevoli  trionfi  del  libertinaggio; 
D.'Pio.     Dunque  il  v^llro  Difcorfo  andò  al  vento  , 
T.Fed     Perchè  a!  vento  !  Q^uelli  ^  che  mi  udirono  ,  rimafc- 
ro  perTuafi  ,  e  forfè  T  dveranno  rifcito  ad  altri  .   PofìTo  l'ufin* 
garmi  ò' elTerfi  fa'to  qualche  poco  di  bene  .  I 

DVló.  Frattanto  so  ,  ed  ho  veduto  co' propri  occhi  ,  che 
fl  proliefue  alla  peggio  ,  nelle  Saie  ,  nclT  Anticamere  ,  nelle 
Camere  ,  e  ne*  Gabinetti ,  e  Ipecialmerte  nelle  Ville  ,  a  far 
Pitture  favolofe  ,  ed  ofcene  5  ed  a  far  Statue  del  tuno  fcanda- 
lofc  ,  e  denudate  ,  con  r^cfti  indegni  a  tenerli  da'  Cattolici,  e 
da  perfóne  civili  ,  e  di  riguardo. 

T.Fed.  Milera  uitianità  proclive  alT  immodede  rapprefen- 
taiioni  !  e  mi  difpiacé  fopratutto  la  pompa  ,  che  fé  ne  fa  pre- 
lente-nv^nté  .  lo  so  compacire  1' umana  debolezza  ;  ma  no  i_>-  ■ 

poffo  fcufare  chi  fi  vanta  di  tenere  quelle  tali  non  modelle  ft-  I 

oure  ih  C^fa  ,  come  fé  fonfero  Klorie  fagre  .  E  dicono, ancora  1 

coiioro  ,  che  le  figure  di  Santi  ,  e  Sante  lì  debbono  tenere  in_f  " 

Ghicfa'j  e  non  in  Cafa  ,  doue  ha  luogo  la  moda  ,  di  far  ognuno 
a  fuo  genio.  Cosi  fi  prattipa  dove  languilbeU  Religione  , 
fcost  J-  »  .'.".■  ""     '  '" 

OTìo,  Balìa  i  batta.  Ognuno  tiene  quindici  anni  fatti  è 
La  barca  è  rotta  ;  clii  fi  può  filvar ,  fi  ialvi  , 

V,F&d.  Non  voglio  abui'armi  deila  voftra  gentilezza  ;  ma^ 
fé  cjuakhe  giorno  ci  avanzerk  tenrpo  )  vogliomettcrvi  a  lu* 
rre  ,  con  più  ferietìi  ,  intorno  alle  figure  olccne  ,  ed  in  atto 
Icandaloib  ,  lecondo  ne  parlano  li  Concili  ,  e  li  SS.  Padri  . 

D.Tio»  Su  quello  punto  ho  detto  anch*io  qualche  cofa  ,  ma 
gradirò  fentire  il  voliro  zelo  .  Intanto  vi  afficuro  ,  che  refto 
perfuafifìTimo  andar  la  Pittura  al  pari  della  Scultura  nella  l"ua_j 
tlurazione  ;  anziché  la  Pittura  a  molaico  è  di  maggior  durata  • 
E  fono  al  giorno  del  numero  de'  Santi  t  che  vantano  li  Pitto- 
ri ;  ficchè  r  ora  •  •  »  .  * 

T,Fed,     Piano.  Ayete  lafciato  il  meglio.  Ricordatevi ,  che 

Gesù  Grillo  onorò  la  Pittura  in  dipingere  miracololamente  ,* 

D.Tio.     Mai  ,  e  poi  mai  farò  per  dimenticarmi  di  fiaiiie_5 

erudizione  ;  ma  prima  di  licenziarmi  defidero  fapcre  una  no- 

tieia)  che  impegna  la  mia  ckriollt^.  Un  Dilettante  appaffiona* 

IO 


to  d' un  antico  Pittore  ,  diede  negH.cccem.pef  far  credere  ; 
éhe  un  fuo  auadro  era  il  primo,  ed  .f  m«gliore  d.  t"««  •  ^ni^ 
io  fon  impegnato  a  fapere  in  Roma  qual  fia  ti  pii  famofo  .  i%x 
condo  la  commune  opinione.  ,/..,•       r»,,^^^ 

V.Vtà.  Udite  bene  .  Altro  è  dire  qual  fia  il  primo  a^airo, 
altro  qual  fia  il  migliore.  Se  parlafi  del  primo  che  abbia  m- 
contrato  magrior  IppUufo,  è  quello  della  Trasfigurazione  . 
in  S Tetro  Montorio  di  Raffael  Sanzio  d'  Urbino  che  fu  por- 
ato  in  trionfo  in  detta  Càiefa  ,  e  non  ha  guari  fu  efegu.to  m 
iTiofaicope'l  Vaticano.  Se  però  fi  voglia  determinare,  qual 
fili  miglior  auadro  di  merito,  è  un  a^unto  aO^ai  "^^'^f  vole, 
critico  ,  e  di  confeguenza  ,  che  tirarcbbe  lo  fdegno  di  taluni 
prevenuti  dalla  pafTiona  .  •      „4  :i  „-. 

D.T/o.     E  per  qual  motivo  ?  QijI  fiamo  tra  noi  ;  ed  il  vo- 
lerò Ventimento  non  troverà  oppofizione  . 

T  Fed.  Dicendovi  il  mio  parere  ,  farebbe  lo  ftelTo  .  cUej» 
tirarmi  P  odio  di  que^  Pittori  ,  che  foftcngono  di  non  aver  nef- 
funo  fupera  o  Sanzio  ,  nella  for^a  del  difegno  ,  nel  colorito  . 
S  acco  d  o ,  neir  efprefllone  ,  nelle  regole  della  compo^- 
zione,  nella  maelU  ,  nella  degradazione ,  ed  in  tute  altro  che 
rende  perfetto  un  Pittore  .  , 

D.T/o.     Convengo  anch'  io  fn  tutto  ciò  ;  mi  qui  non  vi 
afcolta  ncffun  fanatico  »  .         .  ^ 

T.Fed.     Non  dite  cosi  ;  poiché  alcune  volte  ,  fuol  dirU  . 

parlano  le  mura*  .    -- 

D.Tio.  Or  via ,  manifedatemi  il  vodro  parere  ,  e  vi  aflicu* 
ro  dèi  mio  filenzio  ,  e  di  quello  de*  voflri  Giovani . 
■  T  Fed,  Stando  una  volta  in  Roma  ,  e  nella  Sala  del  l  alaz- 
»o  Barberini  ,ov' erano  certi  Pittori ,  vantavo  per  uno  de  pri 
^\  Difegnatori  ,  il  gran  Pietro. da  Cortona  ;  fi  volto  contr( 
di  me  arrabbiato  un  certo  Dilettante  ,  che  non  mi  coftopocoi 
fedarlo.  Adelfo  poi  mi  fortirebbe  di  peggio,  fé  palefaffi,  die  i 
r„.:r«o  Onoc^rn  Hi  meri to  è  diointo  dal  Guercino  ,  che  rappre 


tro 

il 
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di  S.Carlo  de' Catenari,  dipinto  da  Metro  aa  ^orwi.-,  - 
pure  quelli  de' Santi  Sebailiano  .  e  S.  Girolamo  ,•  lavorati  dal 
Domenichino,  e  finalmente  quello  di  S.  Romualdo  ,  dipinta 
4s  Atìdrea  Saccki  •  K  ^•^'«' 
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t_  t>,7H.'  '^JWfndS  ,  ffrtchéo;  ivckc  pur  ra^mne  irfi  tacére. 
'f^uàndo  flparbrè  è  liberò  ,  e  giufto  ,convien  dulìmulare  per 
'^tudtnzti  ed  eVitifc  T  odio  de'  contrar/  partrtl . 

T.Fed,  I!  mio  timore  parmi  fondato  .  Vedo  ,  che  vói  m'f'n- 
'ierrógate  con  candidezza  ;  ma  io  rifpondo  ioio  a  quanto  non 
rtca  pregiudizio  a  neffunò  . 

D.'Pio.  Bravo  ,  dà  par  vofìró  .  Ci  flvedremo  cOn  miglior 
còitimbdo,  perfeiitire  le  lodi  della  Pittuf-à  a  me  cosi  ^ratà  . 

T  Fed.  Vi  concedi  Iddio  lunga  vita  >  t'ciici  fucceiii  ,  e  tìon 
Ìnterrx»ita  finità  . 

tSÌ  O  R  N  O    CLU  I  N  T  O. 

D.     PIO,     E     P.     FEDELE. 

4j;tP^  ir^  ^<^o"i' ^  cari  Giovani  Studimi.  E  che  forfè  il  P. 
'iT-i  Fedele  ^  ufcito:?  Rifpondete^;  che  Qete  muti  ?      . 

T»Ted.  Eccomi  Sig.  D.  Pio  .  Stava  ìa  Cella  occiipato  ;  t* 
VfcnB^e  un  -R^ligitefo  ad  awiifarmi  il  vollr' arrivo  ;  «d  io  la- 
iciando  tutto  ,  fon  venuto  a  cowpire  a*  miei  doveri  • 
'  D,7^ia»  Vi  ringnazio  della  vodra  gentilezza  ;  ma  quetìi  vo- 
iìfi  Scolari  (  compatitemi  fé  lo  dico),  fon  poco  civili  •  GU' 
dófmandai  di  v<JÌ  s  e:>R©n  mi  rifpoferó  • 

T,Fed,     Hanno  del  ri(prtto  per  voi  ,  ed  il  tifliorc  di  nonia» 
per  "ben  rispondere  ,  T  ha  polli  in  filenzio  • 

O'Tio»  Ammiro  la  vomirà  prudenza  in  volerli  icufarc. 
•  tP.Fed»  ^?on  parlo  per^iifcolparli .  Anzi 'non  trovandomi 
nello  Studio  ,  ed -entrando  qualche  pcribna  di  riguardo  ,  dc- 
varro  iVbito  alearfi  ,  farle  riverenza,  e  rifpond£re  modefta- 
mcnte  alle  richicfic  .  Qucflai  la  regola  ,  che  hanno  da  me  ri-, 
ccvùto  .  Di  più  ;  accade  fpelTo  ,  che  trov^ndofl  li  Pintori  in^ 
applica-zione  ,  non  fi  accorgono  ^i  chi  va.,  e  ài  chi  viene;  e4, 
oh  I  (gitante  Volte  è  Tortilo  anche  a  me  . 

D.Tta.     15alla  ,bafta  ,  P.  Fedele,  parliamo  d'altro. 
ìt^.'Fed»     tarò  come  fliinate  .  Ma  un'alcw  volita  (iatcpiii  ac- 
corti «  •  •  •  « 


ì>.*Pio.  Profcgulee  d/~graaia  le  voftre  belle  t  ci  escici  ri» 
|ioni  ,  in  vantaggio  della  Pittura  é 

T.fcd»  Vengo  a  fervirvi.  Se  lUal  non  mi  ricord©  ,  rcflò^ 
provare  ,  che  la  Pittura  è  pii!k  nobile  ,  e  più  vantaggiofa  .  No8 
è  vero  ? 

ì>,Tie»  Per  l' appunto  ;  ed  io  mi  foo  fcirpre  IpffngatotC 
contrario  5  anzi  T  ho  tenuta  fermamente  per  cofa  certa  . 

T,Fed.  Ma  dove  fon  fondate  le  voftre  ragioRi ,  e  quelle  dt' 
Sig.  Scultori  ?  Come  pcnfano  di  diflruggere  le  roflre? 

D.Tio,  Mi  pare,  che  in  oflcrrare  una  bella  Statua  di  Icgnoc 
dì  fliariro  ,  o  di  bronzo ,  fcolpita  al  naturale  ,  retti  chi  la  mira^ 
forprcfo  da  ftupore  ,  e  meraviglia  ,  perchè  vede  in  rilievo  T 
efatta  figura  dclT  uomo  .  Così  taluni  ,  come  ho  Ietto  neHc-> 
Storie  ,  accodandon  alle  Statue  ,  forprcfi  dalla  naturalezza  ,  fi 
fcordano  d' e  (Te  re  dì  freddo  marmo  ,  a  di  bronco  durifOmo,) 
ed  hanno  con  eOc  favellato  ,  con  fofpiri  ,  e  con  ciglia  bagna- 
te di  pianto  .  Qjjefto  foni  a  Giulio  Ccfarc  in  Ifpagna  ,  in  ve- 
dere a  Gade  la  Statua  di  AlellaodroiI  Macedone  ,  nel  Tempio 
diltrcale,  foprafatto  di  meraviglia  ,  nel  mirare  la  figura  di 
queir  Eroe,  gli  parve  che  ufciOfero  dalla  medefiraa  tìamme 
di  onore  per  incoraggirlo  nelle  pii!i  difficili  imprefe  ,  e  p«r(« 
gliofe  battaglie  .  Quefto ,  ed  altri  fimili  fuccefli ,  e  forfè  ma^ 
giorf ,  fono  per  li  Scultori  di  gran  pregio ,  e  lode  . 

V'Fed*  Amm.ctio  il  fin  qui  narrato  j  ma  io  rawifo  ujì'  alt<r* 
eccellenza  a  fav.o^  della  Scultura,  Quando  ì  Popoji  yaifAUi; 
vollero  dimoi] rare  un  argomento  perpetuo  d'  amore  ,  rifpccro» 
e  rfconofccnaa  verfo  li  loro  Monarchi ,  per  trafmettcrlo  /fc- 
coli  più  remoti  ,  fi  fervirono  della  Scultura  ,  éTÌggendo  nelle 
pubbliche  Piazze 'le  relpettive  Statue  in  bronco ,  e  marmo* 
per  fcrvire  alla -pofteruù  di  eterna  ammirazione  ,  e  gloria  . 

D.Tio.  Oh  bravo  !  quella  certamente  è  un'  altra  prrero.gati- 
va  confidcrabiie  .  Dunque  parlando  con  (inceriti  ,  dovete  iru^ 
fì-ne  confeflTare  ,  ohe  (a  Scultura  rifplende  più  nobilmente  • 

TFed,  Gh  <juef]o  nò  !  Come  per  eternare  le  memorie  de' 
Monarchi  fi  ciiggono  Statue  di  marmo  ,  o  bronzo,  e  reilano^ji 
f  erpctno  efcmpio  ,  ed  imits2Ìore  dc'pofìcri  j  cosi  li  Ritrattai 
eie'  i  ripcij>i  i  dijMRti  i-n  tela  ,  àn-tayoU  ,  ivelU  fir^i-  »  »^<i  -^ft- 
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che  ifcrFaftricatilDarmi  lavorati  di-^Hofaico-,  reflano  alla  me- 
moria de!  moudo  .  Anzi  di  più;  li  Scultori  non  erprimono  tan- 
fo facilmente  colli  fcarpeili  ,  li  fatti  illuftri ,  e  memorabili' del* 
Jc  irtorie  ,  come. fanno  i  Pittori  co'  loxo  Pennelli  ;  dipingendo 
battaglie  ;  armate  navali  ,  fanguinofe  azioni,  e  gloriole  con- 
Quifìe  ;  figurate  fcmprc  colla  varieti  dV  colori  ,  :e  de'  movi- 
menti diverfì  delT  animo  in  ogni  figura  :  onde  bilogna  cedere 
èirca  r  erprefllva  ,  che  poflbno  dare  alle  Statue  li  Scultori',  ir. 
confronto  di  quella  p'ù  vivace  ,  e  naturale  ,  clic  dorano  li  Pit^ 
tori  alle  Immagini  che  rapprefentano  . 

.  D.Tio.  Su  quefto.  punto  ,  Padre  mio  ,non  fi  può  contendc- 
tc  con  voi  .  Ne  Tapete  ,  quanto  non  fi  deve  ignorare  da  uit_» 
Maeiiro  . 

T.Fedt     Ne  so  ,  quanto  balìa  a  difendermi.:  quindi  vi  pre- 
go di.cuovo  a. dare  ur.o  iguardo  alla  nobiltà  ia3pareggiabili:_> 
■éc'la  Pittura  » 
D.Tio.     Dite  pure  .  , 

T,Fed.     Dovete  fapcre  ,  che  la  Pittura  ammaeilra  P  animo- 
colla  prefeRZadi  quelle  cofc  ,  che  un  tempo  furono  ;  e  pafce  la 
fantalia   colla ■prolpett'i va  di  q-uelle  ,  che  un  di  verranno.   Di 
jnodo  che  diletta  colle  caccie  ne' bofchi  :  diletta  ne'fiumi   ncl- 
Jc  valli,  €fle'  dirupi  ,  ienzatimor  delle  fiere  ,  e  fenza  il  mini. 
ino  finiOro   accide-n^e  .  E  tutto  quello  vantaggio  non  ha  la_j 
Scultura.  Ci  conduce  con  i' idea  in  lontaniffimi  paelì,  lenza 
ilancafci  ,  e  fa  oonofcere  jl  comodo  del   vetHre  llraniero;   il 
modo  di  lavorare  ,  colia  diveriìtà  degli  utenfili  ;  ed  il  modo 
di  trattare  d'  ogni  Nazione  ,   anche  barbara  ;  giungendo   ad 
effigiare  al  vivo  quelle  caricate   fifonomi-s  ,  prodotte   dal   di* 
verlò  clinìa  .  La  fola  fr/iabell'  arte  fi  vanta  di  far  vedere  1'  ae- 
re ,  or  nuvoloiò  ,  ed  or  fereno  ;  ora  torbido  ,  e  borralcolo  ,  e 
vicino  a  rcover  la  procella  .  £d  oh  !  quanto  refiai  una  voltai 
iòrprefo  ,  e  tremante  nel  vedere  un  Quadro  ,  che  figurava  la 
vera  idea  del  ruarc  in  tempella  ,  eipumant-e,  incui  Itava  forn- 
mcrgendofi  una  Nave  ,   col  Ciclo  in   gramaglia-,  e  fcagiianJo 
per  ogni  parte  fulmini  ,  laette  ,  e  grandine  .  Li  Pefcatori  nelli 
fpiaggia  lì  affaticavano  agitati  per  tirar  la  Nave  infalvo^pec 
Ijbcrarfida'  colpj  dell'  onde  li^unianti  vicine  ad  ingoiarli .  Mi 

ade* 


^    V     I    li     T     0,  *?7 

il  dello  tanto  fa  compaflìone  per  que'miTeri,  che  mi  parv'-_,r 
foffe  vera  ladelcritta  lagrimevole  villa  ,  che  giammai  non  ho 
né  veduto  ,  rè  provato  .  Or  quefto  bel  pregio  della  Pitturala 
non  fi  può  vantare  dalla  Scultura  .  Di  più  ;  la  Pittura  ci  fa  ve-» 
dere  viventi  gli   uomini  cOinti  ,   colla  propria  carnagione  ,■ 
col  rredefimo  color  de'tapelli  ,  con  quel  medellmo  color  dià- 
fano, e  riverberante  ,  proprio  delle  Tue  pupille  .  Fa  IpcCTo  co* 
ncfcere  ,  ora  f  afpetto  fomiglievole  di  un  amico,  o  di  un  pa* 
rente  ,  che  non  può  fare  lo  fcarpcllo  ;  e  le  io  fa  ,  foItaatQ  fari 
per  nietkj  perché  col  femplice  elìerno  del  contorno  ,  e  mai 
col  colore  degli   occl»i  ,  de' capelli  ,  e  della  caraagionc  ,  Si 
rende  anche  non  facile  il  trafportar-e  un'opera  di  marmo  da_» 
un  Regno  all'  altro  ,  o  in  una  parte  di  mondo  remotifllraa  ^  Irg» 
perocché  ...... 

D.Vio,  Ripofatevi  per  cariti  P.  Fedele  .  Vi  ho  capito  .  . . 
v'  intendo  »  .  .  non  occorre  altro  . 

T,Fed.     Lafciatemi  sfogare  .  Imperocché  la  belf  arte  della 
rittura  ,  -pare  che  fia  di  ajuto ,  ed  infieme  d'  invidia  alla  natu- 
ra ,  perchè  tuttavia  vivono  ,  e  vireranno  immortali ,  fé  nofuj 
nelle  tele  ,o  nelle  tavole,  almeno  nel  mofaico  gli  efti-nti  Eroi» 
D.Tio»     Pianoun  poeo^  io  non  li©  veduto  mai  Ritratti  al 
'  saturale  ,  lavorati  di  mofaico  » 

T.Fed»  Se  non  gli  avete  veduti  voi  ,  1'  ho  vedut'  io  fomi- 
gliantiflìmi  .  Se  andate  in  Roma  ,  dove ,  come  vi  narrai ,  fi  la- 
vora di  mofaico  all'ultima  perfezione ,  vedrelle  guanti  Ri- 
tratti fi  fa-n-no  per  Sovrani ,  e  iVincipi  ,  che  \ì  comm.ettono  a_^ 
que'  virtuofi  MoJaichidi  ,  per  «feguirli  confiirili  all'originali 
dipinti  ad  olio,  Ne  olfervai  alcuni  ■terminati  ,  e  coli' ornatncn- 
to  della  cornice  ,  e  criltallo  ,  che  in  dillanza  mi  fe|iibrarono 
dipinti  ad  olio  ,  e  da  vicino  mi  avvidi  eflerc  di  mofa^ico  luci» 
ài  ,  ed  arruotati  .  £  voi  ,  fé  pur  vederle  queJla  me^za  figura 
éi  molaico  in  Cala  del  Principe  di  Rciuttano  ,  come  vi  pregai., 
concepirelle  ficuramente  il  merito  de'famofi  Ritratti  di  mo- 
laico ,  ne'  quali  fi  olTerva  eleganza,  ed  invincibile  lolidità  . 

T.Fed»  Sì  ,  vidi  gii  la  mezza  figura  ,  e  mi  perfuado  ;  lap* 
•piate  ,  che  quella  Madonnina  ,  a  prima  villa ,  non  mi  parve  di 
j*.oiaico  ;  ma.poi  reltai  ammirato  nel  vedere  la  diligente. cony 


àcfTionc  delle  pictriicce  di  varie  tinte .  Di  pia  ;  mi  difTero,  (he 
iti  Cafa  del  virtuofo  Viofaichifta  della  Cappella  Reale  di  Pa» 
ìizzo  ,  incontro  il  famofo  Albergo  de*  Poveri ,  Ci  trova  altro 
Quadro  di  palmi  tre  in  fino  mofaico  i  rapprefcntante  il  Ri» 
fratto  del  celebre  Raffaello  di  Urbino  ,  inHeme  col  Tuo  Mac- 
i?ro  Pietro  Perugino  ;  copia  di  un  Quadro  del  noftro  Calan- 
drucci  Palermitano  fatto'  ad  olio  ;  e  mi  aflìcurano  ,  che  qucfta 
BBofaico  è  riufcito  migliore  dell'  originale  . 

T.Frd,  Anch'  io  V  ho  veduto  ;  ed  ecco  ,  che  vi  degfiate  di 
confermare  li  miei  detti  ,  colla  voftra  oiTervazionc  .  Dunquo 
dovete  meco  conchiudere  ,  che  la  Pic{tjra  è  più  pregevole;^ 
più  nobile  ,  e  più  durabile  della  Scblfura  . 

D.Tio,     Ho  conchiufo  abbartanza  ,  e  fono  di  tutto-pcrruafo, 

T.Fed.  Se  fietc  perfualb  voi  ,  non  ancora  redo  io  foddis- 
fatto  ,  nell' accennarvi  quanto  fi  deve.  Favoritemi  di  voftra-j 
attenzione  ,  che  farò  per  farvi  iJbrprefìderc  . 

U.ViOé  Dite  pur  quanto  vr  piace  ,  che  io  mi  dichiaro  ta- 
«almente  appagato  ;  e  Colo  vi  pregarci  di  non  a^^annarvi  tanto» 

V.F/d.  Lakiacemi  rfT.innare  ,  sffaxicare,  e  fiancare  ,  per» 
che  vi  provo  anch'  io  p'ù  piacere  di  voi  ,  eh'  eialco  così  i^^^ 
bcirarte^  e  perchè  làrò\per  dirvi  certi  pregi  della  Pie-tura  ^ 
che  ficuramente  non  avete  intefo  mai  .  1/  vantaggio  Angolare, 
e  più;nob»lc  della  mia  enima-hit  arte  (  a  iv.io  giudizio;  è  ,  che 
fa  coniìderar^  all'  uomo  li  (iupendi  prodigi  avvenuti  nel  mon- 
do cattolico  ,  per  le  fagre  pitture  .  VedaG  un  S. Girolamo  Dot» 
tot  della  Chiefa  ilipinto  ,  ed  in  atto  che  fi  percuote  il  petto 
con  d4lro  falXo  :  fon  d*  avyifo  ,  che  applicandoli  a  conte mplar- 
k) ,  ii  fenCe  ognuno  percuotere  col  medcfimo  iaffo  il  iuo  cuo- 
ne.  Weéifi  dipinto  al  naturale  il  Serafico  l'atriarca  S  Francc» 
fco  di  Afìilì,  che  medica  le  piaghe  di  Gesù  CrocifiUo,  chq^ 
piange  ,  e  le  lo  iirin^e  al  petto  •  Ditemi  ,  chi  io  mira  attenta- 
mente ,  aon  fi  l'ente  comrnovcre  a  tenerezza  li  cuore  ?  Vedali 
la  Maddalena  fmagrita  ,  piangente  ,, colle  chiome  fcaj-migliatc 
a  piedi  del  Divin  Salvatore  ;  chi  la  mira  attentamente  iql^ 
queir  atto,  non  fi  dikioglie  in  fircefo  pfanto?  Coi  mirando 
r  Apotlolo  S.  Piero  pentito,  e  lagrimantc,  al  canto  lephcato 
dei  Gallo  .  Coitila  V^jginp  .Aiifitoloxata ,  ed  ojj|)/eda  dallo 
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f^tfxmt»  a  pie  della  Croce;  e  cosi  finalmente   in  offcrvai<i,« 
Crif>o  morto  ,  intriTo  nel  proprio  fanguc  ,  In  orazione  nell'Or? 
tft  ,  fo^ro  li  piedi  de'  Manigoldi  ,  fchernito  qual   Ke  di  burla  , 
flafTpellato  nel  Pretorio  ,  o  crociiìiTo  fu'l  Calvario  .  Codette  , 
e  finnili  fagre  ImtnaEjini  commovono  fenfifailmeate  \\  cuor  de* 
Teccatorì  pih  duri  ,  edoftinaii^  £  quefto  bene,  che  ibv.ente 
rlctvc  la  Chiefa  daHa  l'ittura  ,non  lo  riceve  così  agevolaieo- 
te  dalla  Scultura  .  Infomma  le  divote  Immagini  dipinta  da— » 
jnduflrc  mano,  efprelTe   con  fempli.citì  ,   a  tenor  delle  fagre 
]ilorie^  colia  verità  del  giullo  dilegno  ,  e  colla  candide^zv-, 
étì  vario  colorito  ,  fanno  ravvivar  la  hàt  .,  infiammano  li 
cuore  nelTamor  di  Dio  ;  e  fanno  fperar  nel  .Ql^ij^S  5;t4ffi4. 
feliciti.  .1  ■   f..;  ìf; 

D.Tio.  La  voflra  patetica  ,  e  crifliana  riiieffione  -è  verifla- 
ma  ;  ma  iì  può  dire  il  medclimo  ancor  delle  Statue.  In  fatti 
«ella  noflra  Capitale  abbiamo  la  divotiflìma  Statua  di  legno 
éi  Maria  SantifÉma^detta  dello  Spafimo  ,  che  li  KR.  PP,  del- 
h  SantifUma  Trinità  n.cl  Venerdì  Santo  a  fera  fogliono  portare 
io  lodevole  ,  e  pictofa  Procefllone  :  e  chi  la  mixa  atteotaoacn- 
te  ,  ù  muove  a  pietà  ,  e  rt  fente  intenerire  il  cuore  . 

T.Fed.  £*  pur  troppo  vero  :  ma  perchès?  Perchè  il  Piitoje 
gli  adattò  molto  bene  il  conveniente  colorito  pallido  ,  e  vìq* 
lato  :  mentre  fenza  la  grazia  del  colorito  ,  i^on  farebbe  t3Ma_^ 
impredlione  ,  .né  cosi  fenfibilc  • 

D.Tio.     Ma  io  non  ho  intel'o^ir  Riai ,  che  un  Pittore  cajli 
Tuoi  Quadri  abbia  convertito  .un  ibi  Peccatore  . 

T.Fed»  Che  meraviglia, le  jjon  l'avete  iidito  voi<*  Altri  per^ 
lo  l'anno. molto  b.eB^  ,  ed  io  jion  Tignoro  ,  che  mi  fono  applica- 
to a  leggere  le  Illorie,  che  ae  parlano  .  £'  nota  communeroe/i- 
te  quella  di  Bogorre  Re  della  Bu'garia  ,  nella  ài  cui  Cortei 
capitando  un  Monaco  Pittore  ,  vale  a  dire  ,  S.  Me.todjo  j  uno 
de' nollri  Santi  ,  come  vi  .diiE.;  Quelli  ig vitato  dal  Ke  a  kx 
raolira  del  fuo  fapere  ,  pjer  dipingere  nella  Sala  Reale  ipetta- 
coli  non  ameni ,  e  dilettevoli  ,  ma  tragici,  e  formidabili ,  c.a.e. 
potelTe  immaginare  la  fua  fantaùa .  S.  MetodiOj  dopo  i^ex, 
col  peniìefo  icorfo  le  più  ipavencofe  Tragedie  ,  depofi.tiite^  ; 
nciic  Storie,  giudicò iion  ell.crvi  0:gijetco  di  ma.ggiar'  orrore  j,.^ 
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€Jle  il  Ritratto  del  final  Giudizio.  Si  accinfe  a  rappreferttaf i 
lo  con  vivaci  colori  ,  e  con  efpreflìone  terribile  ,  per  quanto 
può  idearfi  da  mente  umana,  che  in  mirarlo  Bogorrc,  tutto 
impallidito  ,  e  tremante  .  tocco  efficacemente  dalli  grazia  di* 
vina  ,  e  petiuafo  della  verità  dipinta  da  S.Metod'o,  fi  con- 
vertì alla  Fede  Ortodolfa  ,  colla  di  lui  Famiglia  Reale  ,  e  tut- 
to il  Regno  . 

DéTio,  O  quefto  si  ,  eh' è  un  bel  portento  della  divina^ 
grazia  ,  per  meizo  della  Pittura  . 

T.Fed'  Di  codcfti  avvenimenti  portentofi  fé  ne  leggono 
TnoltifTimi  nelle  Storie  \  ed  io  poflo  riferirne  uno  in  perfona 
de'  PP.  Cappuccini  Miflionar)  Apodólici  ne'  Regni  del  Con- 
go ,  e  di  Metamba  ,  ove  il  P.  /Antonio  da  Gaeta  ,  e  P.  Gio:  da 
Montecuccolo  del  mio  Iltituto  ,  vedendo,  che  f  idioti  Gen- 
tili ,  avvezzi  a  mirar  cogli  occhi  li  loro  Idoli  ,  riufciva  diffì- 
cile a  detti  Religiofi  il  dare  ad  intendere  ,  e  venerare  il  vero 
Dio  fattofi  Uomo  per  noi  .  Per  fiiperaf  quefta  didìcolti  ,  fecc- 
r'ojWpingere  li  Miflerj  Gaudiofi  j  Dolorofì ,  e  Gloriofi  del- 
la vita  del  Salvator  del  Mondo.  Còlla  veduta  erprcfllva  di 
ij'jelle  rapprelentaèioni  ,  e  colla  Ipiega  dipinta  fattagli  dju* 
que' zelanti  Predicato^'  ,  rimafero  bene  illruiti  que'  Popoli 
Pagani,  e  confermati  nella  fsdc  de'  millerj  di  noitra  R.eden« 
zione  i 

D.Tio.  Son  convinto  del  tutto  ,  fcnza  ulteriori  efempli  > 
f-heie  Pitture  fagre  fono  (tate  di  maggior  utilità  alla  pietà  cri- 
iliana  ,  in  paragone  delP  opere  di  Scultura . 
;  T.Fed  Anzi  di  più  ;  le  Pitture  fagre  fono  ftate  maggior- 
mente venerate  dalli  medcfimi  Santi  ;  ed  hanno  apportato  uti- 
lità al  mondo  cattolico  ,  e  ne  abbiamo  degli  efempli  di  gran__» 
meraviglia. 
-D.Vio,     Riferitene  alcuno  in  coftefla  • 

T.Fed.  Non  dubitate  ,  che  fenza  ancora  il  voflro  gentil  co» 
mando  t  dirò  quanto  so  ,  in  lode  della  Pittura  .  Si  legge  nella 
Storia  Ecclefìallica  ,  che  ritrovato  nel  fiume  Tevere  ,  che  ba- 
gna Roma  ,  ii  Corpo  del  Pontefice ,  e  Martire  S.  Formolo  ,  e 
portato  ne-ll' auguflo  Tempio  del  Vaticano,  alzò  la  tefta  dal 
feretro  ,  e  faluiò  ad  una  ad  una  le  facre  Immagini  dipince  (  cO' 
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■le  rapporta  l.ut)rprando  )  parendo  ,  die  ringraiiaiTi;  li  fuoi 
Predecf  irori  ,  che  per  tante  ,  e  si  vaghiffiiie  opere  di  Pittura» 
efpreire  in  que^fagri  Altari,  !a Santa Ctiicfa  ne  riportava  van- 
taggio . 

D.Tio.  Oh  fatto  meravigliofo  l  Credetemi ,  che  idciT» 
mi  fono  tanto  invaghito  della  belP  arte  ,  che  ho  pena  di  noiu» 
cffermi  applicato  al  difegno ,  per  dipingere  Santi ,  e  figure 
fagre . 

TFcd,  Queftovoftro  bel  dcfiderio  fu  porto  in  opera  dalli 
più  nobili ,  e  fapienti  fpiriti  del  mondo  .  II  celebre  Fabio  ,  nnc» 
de'  più  rifpcttabili  Romani ,  riputò  fua  fortuna  applicarfi  a  di» 
pini^ere  di  propria  mano  le  pareti  del  Tenapio  delia  Salute: 
Ibttofcrivendoil  ,  come  fanno  alcuni  Pittori  nelToperc ,  nel- 
la feguente  maniera  :  Fabius  Vi^er,  Che  più  >  L'illuftre  Lucio 
Scipione  >1inMaflìmo  Confole,  Ottaviano  Auguflo,  Tiberio 
Celare,  ed  anche  il  tiranno  Nerone;  tutti  quelP  Imperadorì 
ebbero  diletto,  e  vaghcaza  per  la  Pittura ,  e  T  efcrciwron» 
in  qualche  modo  con  genio  • 

D.Tio.  Sempre  più  mi  confermo  ,  che  fuquefto  puntone 
fapcte  affai  • 

V»Fed»  Anzi  ne  so  meno  di  quanto  farei  in  obbligo  di  (à- 
pere  .  Udite  di  grazia  .  Adriano  ,  Marc'  Antonio  ,  Alclfandro, 
Severo  ,  Valcnriano  ,  e  Collantino  Imperatori  Romani  ,  vol- 
lero anch'elfi  ,  colle  proprie  mani,  illuftrar  la  Pittura,  pi- 
gliando il  pennello  colla  dcftra  lor  vittoriofa  •  E  perciò  tra-j 
Romani  venne  in  molto  credito  la  Pittura  ;  e  prima  de'  Roma- 
ri  fi  vide  in-inaggior  pregio  tra  Greci ,  con  aver  pubblicato» 
un  Editto,  acciò  non  ardiSe  tQccar  pennello ,  chi  non  folTo. 
nobile  • 

D.Tio»  Ma  voi  mi  forprcndete  ,  con  tante  fignificantì  erti* 
dizioni  . 

P.Frrf,  Si  lafci  di  rammentar  P  antichità  in  lode  del!t_-» 
Pittura  ,  e  ti  ven^a  al  noftro  fecolo  ,  per  etfere  (lata  la  Pittura 
con  fomnoo  decoro  nobilitata  da^  Monarchi ,  Forfè  ignorate  , 
che  I' Augufto  Regnante  Carlo  III.  Borbone  Re  Cattolico, 
Padre  del  noftro  Tempre  felice  amabi-lifllrao  Ferdinando ,  fi  è 
dilettato  della  beli'  arte  ?  Io  ne  fon  teftimonio  ,  per  ayerne  a«xi« 
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K^irata  uti  ofieti  1 1  non  foio  è  dilettante  ài  Vhtwti  ,  ma  feai'- 
j>»c  fi  è  dimoflrato  benigno  Difenfotf e,,  e  Mecenare  g'orfofo  j 
€fi  yf '  arte  c«s]  t^rilf».,  e  vjgga  .  jAnzrnelle  Spagne  haconferfib- 
il  titolo  d' llfuftrifllmo  alli  Pittori .  .  •'  ;.=  .?'' 
,"5(P>^/o,  !  Qh  capfftci  .MJlerp  àdcOT*  li  dovuti  titdli  y'^^afldo 
tf  a^fp  coi>  Pittori . 

f^lie4»  Noij  fi  burla  Padron  mio.  San  fat«  certi  ,  e  prc- 
gcvoli  a  favore  della  nobil  arte  ;  e  fé  aveflì  talento  ,  vi  n'4f- 
rpcf'l  coRfiignità  la  Aim»  ,  «  r  onore,  cke,  ha  il  gran  Vloiiarca 
«ijs^ie  Spagf>^  vedo  U  Pittura,  e  li  t)f»vi  ProfclTori  della  bcil^ 

il  TÌ0,     Orsù  non  tacete  ,  in  «n  punto  dilettevole,  e  inte- 
re ir«fl  te  . 

^  T,fcd..  Quando  ijon  fi  hanno  le  notizie  certe  ,  è  meglio 
tifiate  ..'Non  fono  ballantementc  informato,  con  quali  pr.r«ni 
/«rooo  diflinti  ,  ed  onorati  alcuni  viventi  Pittori  ;  iiu  sòirL^t 
genere  ,  che  ibno  llati  ben  accolti ,  «  favoriti  . 

D.Vio,  In  dire  qi.'el  che  Ci  sì  d**  uno  ,  non  preg'udica  at 
meri^Q  maggiare  di  altro  incognito  virtuofo  :  dovendoli  1  idar 
la  virtili  ,  in  quella  guila  che  viene  a  noi  manifellata  . 

sp.ffir     Dt^nq^je  afcoltate  .  La  Real  CaU  Borbone  fempre 
è  fìat*  afflante  ,  e  fautrice  della  Pittura.  Prima  deirodlerna 
augufìo  Regnante  Carlo  ili.  ,  il  Re  fratello  Ferdinando  VI,  , 
CQfue  Tapeie  ,  dominò  nella  Monarckia  Spagnuola,  e  tu  parzia*' 
li^imo  per   li  ProleUori  di   Pittura.    Mi  colia  con  certezza, 
che  quando  f^ci   le  prime  mie  applicazioni  in  Roma,  venntL> 
tì»  Sp.-ag?ig  pep^jon^tto  il  Sig.  D-  Francelco  Preaiado  Spagnuo- 
lo^j  c^ì  icaraftcre  (di.Pircttore  dell^  CiiiovenEÙ  penzionata  dalla 
Keai  Corte  ,  per  in  parare 'in  Ron  a  le  tre  favorite  Arti  libera-  . 
li*:  ^  itb^CQ?  oucljp  virtuplo  l'ode  (iato  pri«ia  dichiarato   Ac- 
cademico di  perito  nel'a  Keal  Accademia  4i  S.  Ferdinando' 
iilì^^df^d.jj'll  ii^yiwo.X^arlo  Ul.  p-qj ,  r^-ccenin-e  nella  Monar- 
clv-a  delie  Spagne,  io  fece  Ijjo  Pitxore  4'  Camera  ,  conferman-T 
dqlo  ancora  Direttore  de^  iuoi  Pen^i<Dnati  ,  cUe  lì  dcliinaoo  s 
(indiare  in  ^<onìa.  Quefli  è  lìa-to  tre  volte  iU^nincipe  nclli-j 
c©^tt)rc  ^ccadCHìia  ,4i^Sf  Luca. ,  oltre  di  cfier^  ttata  più  volte 
dciU  Oicd9pfli;\^b>egrctaT!0;,CQfl  3ppU;ik),Mliivcti«ile  »  loiienen- 
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d©  coìì  otiort  ;  e  decoro' gì'  impieghi ,  c^e  fdn«<(!<<T  cottfcrfd 
t^itìpo  taicnfo  ,  e  confermata  efpericftza  ,  C  fi^zcHk  • 

D.Pta»     Vfve  adefTo  quedo  virt-uoio?  • 

VPed.  Ho  notizie  che  vi^^c  ,  e  cké  divora- tinta  fn^j- tlfc 
h  fTOglic  Signora  D.  Catarina  Pittrice  RomaTia,  ni  m'imé^ 
di  Spjgtìa  •  ■■ 

D.Tio,    Bel  piacere  !  Virtù^fo  il  ^ttko  ,  vittutoh  la  m^fti- 

V.Fed.  E«omc  virtuoTaf  f  iir  difcepola  del  fuò  Tpofo ,  té 
è  flata  penzionata  ,  durante  i'ita  ,  dal  genérofo'Re  Cattoiittf'» 
€oIl'  obbligo  dimandargli  ih  ogii' anno  urta  miniàtufi  fit-tfà  di 
lei  ,  di  curii  Ré  ne  mortra  gradimenti  ,  -'  - 

D.Tio»     V\  fola  miniatura  dunque  fi  diletta'-ì^'  '^  ■-■*•'  •^'  /:*  "^ 

T>.ffrf.  Dipinge  «dòlio,  al  pari  d-i  quaront^ftré  brfv'é  '^ir- 
fitolo  ;  e  per  quella  prerogativa*  fa  aggregata  dall'  Acaittatt 
é\  Madrid  ,  e  di  Roma  ,  ove  da  tutti  viene  acCvaraata  ;  per  fi 
poflTeno  di  sì  bella  virtù  . 

D.Tio,     Vói  mi  date  certe  notizie  ,  ehé  deftano  meraviglifè 

T'Fed»  Orconfiderate  fé  vi  additaci  dell'altre  ,  in  perf(>- 
na  d*  altri  Pittóri ,  e  Pittrici  ,  da  me  conofciuti ,  ed  ara  parte 
viventi  ,  e  pane  eflinti,  che  da  tutti  fi  celebrano  per  eccellcrtli 
ProfePTori  delf  arte  . 

D,f*io,  Non  liii  fofpendete  sì  belle  relaziorii ,  cfie  rtit' ré^- 
caro  gran  piacere  ;  molto  più  che  non  fupporrgd  in  Voi  la  rtf* 
liima  adulaziorte  • 

T.fed.  Dio  mi  guardi  d'  effe  re  adulatore  5  Dovete  ancó^ 
fapere  ,  cHe  il  celebre  Sig.  Antonio  Ralfae!  Meng5  Pittore^ 
stisi  rinoa  ato  ,  fu  clamato  dall'invitto  Monarca  Carlo  IIK 
in  ll'pagna  ,  per  fuo  priVtìarro  virtuofo  di  Pitturi,  con  due^' 
rììila  doppie  di  foldo  r4>nno  ,  Cafa  mobigliata  ,  e  Cirrorza"« 

I)  Tio,  Duemila  doppie  ,  Cafa  equipaggiata,  e  Carroz^ 
4a  r  Capperi  !  Come  premia  li  virruolì  li  Kc  Cattolico  ! 

T.Fed,     il  Mengs  ebbe  varj  ,  e  ricchi  regali  dal  Real  Pn'ttv 

^pc  d'  Afivrltt ,  com«  pure  da  altri  Principi ,  e  gran  Signorf 

<ìi  Spa'^na  i  per  aver  dipinto  i  loro  fomig'ianti  Ritratti  •  AHc»i 

Arefi.^jie  poi  furorio  afTegnate  pensioni,  durante  vita,  acciò 

BÌ«^lio  &  itlaritaflVrò  ,  fervendole  di  Dote  pane  dell*  aflegni- 
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«fonti  A^Wà Tua  moglie  poi  fu  accordata  una  pit'i  grolTa  pen- 
z'ìonc  y  in  ciCo  di  morte  del  marita  :  ma  cffcndo  morta  poco 
prima  del  marito  ,  non  giunfè  a  goderla,  malgrado  la  di  lei 
ffefca  cti.  Quindi  poi  ,  perehè  il  riferito  virtuofo  ,  per  li_, 
continua  >  ed  ince.Tante  applicaziooc  nella  beli*  arte  ,  non  pò- 
fendo  godere  perfetta  falute,  gli  fu  data  licenza  dal  Re  di  ri- 
lornare  a  Roma  per  Tempre  ,  calla  metà  della  paga  ,  cioè  ,  mil- 
le  doppie  annuali  .  Giunto  in  Roma  colla  famiglia,  dopo  d* 
cffcre  creato  Cavaliere  della  Croce  da  Clemente  XIV.,  ag- 
gravato dal  male  ,  e  non  dagli  anni ,  pafsò  alT  altra  vita  . 

J)»Pio»  Se  mal  non  mi  ricordo  ,  quello  valente  Pittore  fu 
più  volte  annunciato  nelle  Gazzette  .  Ma  ditemi ,  era  forfè  la 
moglie  ancor  Pittrice? 

T.Fed.  iVò  ;  bensì  la  Sorella  di  detto  illuftre  Cavaliere, 
che  vive  ,  ed  è  moglie  del  celebre  Pittore  Sig.  Antonio  Ma- 
ron  ,  e  Q.  chiama  laSig.  Tcr-cfa  ,  famola  Miniatnce  ,  regalata  , 
per  le  Tue  opere  ,  dall' Impcradrice  Regina  d'  Ungheria  ,  eoo 
ricco  Smaniglio  dì  brillanti  ,  ed  Anello -coniìm'Je  ,  coli'  arme 
della  Cala  d"  Aulirla  ;  e  flante  ancora  la  fua  aòiliià  nel  dipin- 
gere in  cesi  delicata  maniera  ,  gode  una  pernione  conferita  ai 
"fuo  merito  dalT  JBlcttordi  Safifonia  ,  e  Re  di  Polonia. 

D,Vio*  Che  belli  vantaggi  fon  quefìipcrle  Donne  virtuo- 
fc  in  Miniatura?  Ma  ^uo  manto  S'ig.  Maron  è  diilinro.tra  li  fa- 
migerati Pittori? 

V.Fed,     Qiiefti  ,  benché  nativo  di  Vienna  ,  degno  difcepo- 
lo  del  fuo  morto  Cognato  Cavalicr  Mcngs  ,  fi  trova  in  Roma 
domiciliato  ,  e  figura  di  molto  tra  primi  Pittori.  Fece  jl  Ri- 
tratto del  regnante  Iir.peratore  ,  e  di  Franceico  luo  Padre  ,  e 
dell'  Imperadrice  Regina  Maria  Tercla  lua  Madre  ;  ed  olcr«ij 
(^  effergli  Italo  cotrpenfato  ì\  merito  delle  iut  fatiche  ,  fu  re- 
?»alato   con  ricco    Anello  di  brillanti  ,  con  un  lervigio  d'ar- 
gento per  tayola  ,  e  con  un  Diploma  tli  nobiltà  per  le  ,  e  iuoi 
luce  e  Ilo  ri. 
,  D.Tio,     Perdonatemi  ,  P.  Fedele  ;  parm.i ,  che  fiele  in  ab- 
baglio .  Mi  ricordo  di  aver  Ict^o  nelle  Gazzette  ,  che  codesti 
Ritraiti  deli*  Imperador  Giul'ef  pe  ,  del  Fiatcllo  Gran  Duca  ùi 
Tolcana  ,  e  del  Padre  uetonto  ,  li  icce  aiuo  Pittore  ,  di  cui 
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non  mi  rammento  il  nome  >  quando  fu  in  Roma  U  prima  volta 
Sua  MaeftàCcfarea  regnante . 

T.Fed.  Con  voftra  buona  licenza  poflb  dirvi,  che  prendete 
equivoco  .  Furon  due  virtuo/I  a  fare  li  Kitratti  fudetti  ,  cioè  li 
Sig.  Antonio  Maron  ,  ed  i!  Sig.  Cavalier  Bacconi  • 

D.Tìo,     Appunto  Battoni  . 

T.Fed,  Or  di  qticfìo  rinomato  Pittore  ne  parleremo  in  ap- 
prcflb .  Lafciatcmi  prima  »  che  faccia  menzione  de' celebri 
Pittori  onorati ,  e  premiati  dall'  auguflo  Re  Cattolico  regnan* 
te  ,  e  dell'  cftinto  Re  Fratello  . 

D.TÌO,     Avete  ragione  .  Dite  pure  a  voflro  genio  • 

T.Fed.     A  mìei  giorni  fu  chiamato  dal  Re  di  Spagna  Ferdi- 
nando IV. ,  per  fuo  primo  Pittore  ,  Corrado  Gianquinto  ,  da-* 
me  trattato  in  Roma  .  Qucflo  virtuoib  ,  nato  in  Molfctta  nel 
Regno  di  Napoli ,  e  fcolaro  di  Solimcna  ,  confegul  molti  anni 
prima  ,  lo  fteflb  appanaggio  del  Cavalier  Mengs  gii  rifceito  » 
di  due  mila  doppie  annuali  ,  Cafà  mobigiiata  ,  e  Carrozza,  con 
penzione  a'  iboi  figli ,  ed  un'  altra  a  lui  di  mille  Icudi ,  nel  li- 
cenziarH  daJ  Re  t  per  tornare  in  Italia  ,  llantc  ia  Tua  poca  fa*^ 
iute.  Giunto  in  Napoli ,  dipinfe  la  Sagrifiia  di  S.  Franceicio 
di  Paola  »  che  fu  T  ultima  Tua  opera  ,  perchè  in  compirla  palsò 
ali'  altra  vita  .   E  quando  il  Cavalier  ÀJengs  andò  a  Madrid  • 
chiamato  dal  Sovrano  Carlo  III,  ,  vi  trovò  Corrado  Gian- 
quinto  ,  ed   lì  Sig.  Tiepolo  Pittor  Veneziano,   clv  entrainbi 
godevano  il  titolo  di  Primo  Pitto.e  del  Re;  e  dipingevano  a 
frcfco  ,  e  ad  olio  nel  nuovo  Real  Palazzo  col  ialario  lopradec- 
(o  .  Di  modo  che  allora  ,  ed  inicn-.po  del  Re  Carlo  »  t^c  Pit- 
tori lì  vantavano  coi  titolo  di  Primo  Pittore  del  Re ,  e  conl'c- 
guivano  tutti  in  particolare  la  ftelTa  paga  di  due  mila  doppi?_^ 
ar.nuali  ,  e  non  difllmili  preminenze  ;  col  di  P'iù  >  che  gli  veni- 
vano leparataai«nie  pagati  tutti  li  colori ,  e  tuttx)  il  ibrvibiie-» 
per  dipingere* 

D.'Pio  Inveriti,  fcntendofitali  reiajsioni  ,  vieae  Ja  vo- 
glia ad  ognuno  di  lludiare  la  Pittura  ;  e  credct,  che  li  voLhi 
Giovani  li  appli-chcranno  ad eflb  ,  con  maggior  impegno,  per 
venire  Pittori  di  merito  . 

T.fcd,     Quello  è  uno  de' principali  miei  pciilieri  ,  in  fare 
i:on  yoi  liiiiili  dilcorlì .   Bpurc  mi  rimane  a  dir  molto.  Accol- 
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Solimena  in  Napoli,  e  poi  difHiifo'  PfttoM  "hi  RòéÉ  ^ e  mio 
ilaeftTo  ,  AhepnevfUbeepetìì  foo  meritò  ^M  mti  V  Énropa  , 
<- fu  cRiamato  dall' immorrsle  Rt  Caftollt*?,  quaftdo  ftfa  Jrì_# 
Iv'apoli  noflro  Re  ,  e  dalla  Regina  con  impegno  ,  per  dipitig^f- 
re  la  volta  della  Chiefa  del  Monaftéro  di  S.  Chhrz  ,doye  il 
iuo  talcnro  ipKcti  pUtdegU  ihti  Pittotì  j  è  so  di  lui'  ùredca- 
ttd,  che  pili  Vòlte  lì  fcusd  oollà  Maeflàdcllà  Regina  ,pefcJt* 
tjti,  fra  vecchio  ,  e  tenrcra  di  pihgere  (Opri  t*  aléò  poftte  ,  do- 
vendo falire  lunghe  ,  e  pericolole  fca-ie  :  rfta  la  Regina  no.u-i 
accettan<lo  le  fcufe  ,  fede  di  maniera  ,  che  fJalfc  commoda- 
iri^fjir»  nel  Mortifìcro  al  dilòpràj  per  a"'^da^'e  fenzà  incomrrodo 
fu^^  pohle.  trinità  poi  queMa  fàt?ca,  coh  foddi «fa filone  del 
fte  ,  b'ttélla  Re'gÌTìa  ,  toft^4  li»)  Gaeìfà^  iktà  Patria  ,  rfCCO  di  doni» 
é  premi ,  ed  ivr  fece  un  piccolo  Quadreti"©  -,  e  volle  inviario  al 
lu<5  Mon'apca  Benefatcoré,  cfie  allora  èfa-gti  palFato  a  Madrid  ; 
«id  il  K^gnan/e  ClemcMiflìmo  Sovrano 'rirtordevole  del  iuO 
rA»:^!^  i  e  c-oftrkle'ran-do'Ja  é't  lui  avanzata  età  ,  gli  aflegnò  una 
groda  ftr>ìwoflc  ,  clit?  poco  tempo  pofè'  godere  ,  a-  cauia  della 
fba  Tihorie  ,.jitfl)  ^tX  di  J^S.  anni  5  avendo  poco  prima  inviato  i 
Rofimiìgran  Quadro  d^l' A  k**  maggiore  in  S.Pantaleo  de* 
Pa?drf  d di tf  Scuole  Vit . 

D.TiOé  Ch<*  gran  Mecenate  è  ftato  ,  ce  è  il  Re  di  Spagna 
Carlo  rU.  per.  i-à  Piftorà  !  Se  Aón  erro,  nói  abbiamo  molti 
Quadri  del  C^nca-  Bella  noUra  Patria  . 

T.fcé*  Notì  é  tempo  .Hielfo  dilcorrefne  ;  ma  lo  riferbo  ad 
altro  giorno  ,  perchè  deb&o  dirvi  altre  lodi  della  beli*  arte, 
mentre  i-l  nortro  i^lice  Rcg^anfe  ftio  Figlio  ,  e  la  Regina  fua 
Nuora  krtm)  «gua^Hnenr^  diftingucre  ,  e  premiale  li  bravi 
Profetìbri  .  M^  vkne  fifer-itci  y  ette  una  Pittrice  Tcdel-ca  ,  che 
fi-'c4ifa>iiyàJà  Sig.  Angolka  Kiulitìan  ,  dòpo  d*  avtr  rtudiat'ò  li 
Pittura  in  Italia  ,  e  principalmente  in  Roma,  doy*  *  Accada-' 
mica  di  ttìCtko  f  èdel&re  Hata- in  Inghil^rra',  dove  gu^da- 
grò  moko  colJa  vìnù  di  pingere  ,  fi  trova  adeflb  a-l  fervi glo' 
di-  Sij«^  tNiaetììi^in  Ktìjto^ii  ,  ove  ,  fra'  1^  aitfe  fu<*  opere  ,  fi  am  tnN 
raun  Quadro  dipinto  al  naturale  ,  coi  Ritratto  della  Regina  , 
<Jo*»  tiilM  l5i,jt,oi'  Pi^lfr,  <*  P^glf^,  atvcndp  ottcnirto  di  poter 
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UÈiUnèr^  in  Rcràa  la  rtìetì  dell'anno,  rT  alerà  ni  ctì  !«  Na- 
poli ,  9  motivo  della  Tua  gracile  complettìonc  *  kilì  li  «i«tì>n-^> 
gHee  j  e  fi  fa  più  merito  nel  dipi ngent  ad  olio  ii-Ritrattira.e  w2s 
fiwi  Quadretti  d'  invcn^iorre  fi  ammira  1^  grazia^ /clie'ft^dJMk; 
motivo  agi'  IncifoTi  ,  dr  fatii  icortere  intagliaci  tì«' Kami  .«Sii 
niiniiene  come  una  gran  Dama  »  ed  è  inagmfi-à  nel  iWo  tcat*  , 
t^wenta.  -      .::.:.-..      .  ^.-   .  .  ■".. 

h.Vh*  Si  *vanza  femprc  ptèt  iaiwia  ammiraefone,  ^di'v 
ììénQ  notizie  cosi' piacevoli- ycd import;antti.  Madit-effli ^ ¥^f<?fa 
r:«  Itate  ScuIforeUe  di  grai»  merita  ?V  .      ■'..'  u!  :  -  j  ■?;•  -J 

"^.Fsd*  -Cibò  *.  A  mia  tìXìtìzì^  non  ve  n'«  n^iTuaa  #;:.!!•.  £u;  r  ' 
•  D.Vio.     Fiali  noftri  Sicitianr  Pittori  v'é  ale  u  ero  ,  c4,6'fi«fa»-. 
fta?od»Oii»to  ,  chiamato  ,  e  premilo  da' illooarchi? 

T.Fed,  Perchè  nò  .  Fra  gli  altri  noSri  Nazionali  ,  che  prf- 
f«flc empete  fi  trovano  tfotìiij: aliati  ri»  Roma ,  io  is'apol/  »  e^ 
qualcuno  in  Parigi  ,  che  fanno  dell'onore  a  (e  ftelTi ,  ed  $H#^ 
Ratria;  uno  di  Sciacca-,  dof^od*  efirèi*^  Segnalato  in  Roma, 
con  dipingere  volte  a  frcfco  ,  con  grande  iplrito  biwarro  ,  e4 
icfordioài  vivaci  colori ,  meritevole  d'  ellere  iijtoaoarBeilu 
nctr  Axc-ademia  dì  S,  Liica  ,  fu  chiaisàfto  moiti  ansi  fono  al 
iervigio  del  Re  di  Sardegna  nelfa  Ciittà  ài  Torino  ,  ove  di-pia- 
fé  iroite  opere  a  frefco  ne)  Real  Paiamo  ,  cixc  inconic»>aiT  !' 
approvazione  di  quelMonarca  ,  a  cui  molto  rincrebbe  di  ve- 
derlo partire  per  Roma,  ilante  l.a  iba  poca  falttte  ,  loifrenUgt 
molto  in  quel  clim-a  ,  che  no-ri'  gli  conferiva  »  *•:{ 

'  ■  D/Pio-.  Cile  volete  fare.  La  fa! ute  li  deve  (limare  fopr.L,^ 
ogn'  altro  vantaggio  dei  m<ond:o  ,  Mi,dii"pi.aceperp»,  cjteU.tpc« 
luna  non  t'abDia  ^avO'rlto.   ■ '■  •■  h   ì 

T.fed.     AdcXTo  per<)  fiYpera  ,  che  Ja  farìy  campita .   EV^ato-, 
ckiamaK)  dal  r^oliro  Mosarca  in  Napoli  per  dipingere  nel  g;ra.a 
l^i\iì2U  di  Catena  «  e  già  U  trova  colìi  a-  farli  oaore  . 

/)*  Pio.     N©  goiio  finc^ra-ffléoiL.© .  I>a  vi rtù  fi  fa  avanti  da  i« 
iie4ra<>'  i^i^o  i'i':  .v-iS-ij, i  hvM  .  'ì-tUìj  .r*  o'!M't'>  :  'iì-.)-.;q;.  ir,'} 

Pi^tfr'  Abbraro9'pu*»i»  R'cmratm  litro  nortro  Pittore  di 
Maazaràijuon  Fifolofo  ,  M-atenjaiico  y  ed  anche- Teoiogo,  che 
«ài  luo  ivegluto  JRt-cllcito  ,  e  colla  fua  riltclfiva  a-tteniBione  ,  j 
mette  iB»ao  »  tuJtOj  e  Utfa  dilèiaguers  colle  iue  pit.tur^^,' 
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dd  o'ìo,  ed  a'tVcrco,  ed  a  gnazzo  nelle  Gal'erie  ,  nelle  Chicle 
di  Rotnaj  e  fuori  ancora*,  ma  mwiro  ^  ìù  fi  fa  dflfnguerc  per  il 
Tanto  timor  di  Dio  ♦  Vtì  altro  di  Trapani  ,  giovarie  di  gran  ta- 
lento ,  che  dopo  i.r  avfff  irrparato  da  me  in  Pafernio  ,  pafsò  in 
Itoma  ^  e  rirtlle  fuc  opere  ftudiate  ,  e  porte  in  moftra  ^  fi  è  fat- 
to molto  plaufo  ,  e  trovafi  adcflb  a  dipingere  una  Cuppola  di 
Chiefa  in  Civitavecchia  .  Un  altro  giovane  Palermitano  di 
grande  fpirito  ,  e  merito  di  compofizione  t  fu  reputato  degno 
ìiitimamcnte  del  primo  premio  del'a  Pittura  nei  concorlo  del- 
le tre  beir  arti  liberali  nell*  Accademia  di  S.  Luca  :  e  Ci  Ipcri 
la  fua  riufcita  non  volgare  .  Aboiamo  pure  in  Roma  altri  na- 
zionali Pittori  ,  ed  Incifori  in  rame  ,  che  fi  fanno  dell'  onore  • 
■Altri  in  Napoli  che  fi  diilinguono  ;  ed  in  fine  a  Parigi  v'  è  un 
aioVane  Palermitano  ,  figlio  di  l'ittore  ,  che  non  cede  a  nelfu- 
no  in  Miniatura,  e  fa  Ritratti  toraigliantifiioii  in  picciolo  fito, 
per  li  quali  ognuno  gli  fa  elogi . 

D.Vio.  Che  belle  notizie  che  Bii  date  !  Or  Ce  non  vi  reftì 
ph\  che  dire  intorno  alli  Monarchi  di  Spagna  ,  e  delle  due  Si- 
cilie ,  non  V!  dimenticate  di  darmi  ragguaglio  del  Pittor  Bat» 
toni  ,  che  fece  li  Ritratti  dclT  Imperatore,  e  Gran  Duca  di 
Tofcatia  -.  Voi  me  T  avete  promellb  . 

V.Fed,  E' vero  .  11  Battoni  dunque»  oltre  d*  eflcre  fiato 
oYiorato  colla  vifita  tn  fua  Caia  del  Papa  regnante  Pio  VI.  » 
per  vedere  il  Tuo  gran  Quadro  dtì  Cuore  di  Gesù,  che  fece 
per  la  Keal  Corte  di  Portogallo ,  degno  invero  di  ammirazio- 
ne ,  circa  la  bella  concepita  idea  ,  e  del  premio  ,  che  ne  ripor- 
tò di  tre  mila  Icudi ,  ebbe  altresì  l' invidiabil  contento  di  ?c» 
dcre  in  fua  Cala  per  fette  volte  il  clemcntiflìmo  odierno  Im* 
peralore  Grufeppe  li. ,  ad  effetto  d'cfferc  ritrattato  al  natura- 
le ,  e  fei  vote  vi  fu  il  Kcal  Fratello  Gran  Duca  di  Tofcana  » 
per  cifere  da  lui  ritrattato  •  Dall*  Imperadore  ne  ojtenne  in_^ 
dono  una  ricca  Collana  d'oro,  con  Medaglia  tìratle  ,  in  cui 
era  cfprefl'a  l'elllgie  di  Celare  ,  una  Tabacchiera  d'oro;  quat- 
tro lettere  deli'  Icnpcradrice  Regina  Tua  Madre  ,  in  ringrazia- 
mento di  aver  veduto  li  iuoi  Figli,  cosi  al  naturale  dipinti  s  e 
gli  mandò  pure  in  regalo  25.  Medaglie  d'oro  ,  con  Diploma 
di  Nobiltà  per  Ih!  ,  e  luua  la  iwa  famiglia  .  Le  Medaglie  erano 

col- 


Si   V    f    Ti    T    D'i  Ir 

collocate  dentro  uno  /luccio  bipartite  con  ordinandi ,  ed  in^jt 
cima  dei  medellmo  vi  era  un  Anello  di  brillanti ,  giudicala 
del  valore  di  tre  mila  feudi  • 

D.Tio.  Oh  capperi  !  quando  i  Sovrani  regalano  li  virtuali, 
fanno  rifplendcre  la  lor  grandezza  . 

T.Fcd'  Oltre  di  ciò  ,  udite  il  reflo  .  V  Imperatrice  Mari* 
Terela  gli  commife  il  Ritratto  del  morto  fuo  Spofo  Imperato- 
re Francefco  I.  ,  inviandogli  da  Vienna  ,  a  tal  effetto  ,  oltre  il 
Ritratto  originale  ,  acciò  Io  facelfc  meglio  in  piedi  ,  tutti  lì 
veftimcnti  imperiali ,  per  copiarli  al  naturale  nel  Quadro ,  e^ 
tenerli  poi  in  dono  .  Quando  il  Sìg»  Battoni  gli  mandò  il  dcfi** 
derato  Ritratto  finito,  gli  fece  il  regalo  d'una  Medagliai' 
oro  ,  coir  efiìgie  dell'  ellinto  fuo  Spofo,  contornata  di  brillan- 
ti ,  con  Corona  fopra  ImperiaJc  ,  ornata  ancora  di  brillanti  ; 
e  per  ultima  paga  del  Ritratto  cinquecento  zecchini ,  e  cin- 
quecento zecchini  pure  ,  che  mi  dimenticai  di  accennare  , 
Quando  dall'odierno  Imperatore  gli  fu  mandato  in  premio  la 
Collana  d'oro. 

D.Tio.  Oh  degni  premj  !  oh  felice  Pittura  !  Soa  fuor  di 
me  per  la  meraviglia  . 

T.Fed.  A  detto  virtuofo  Sig.  Pompeo  Battoni  furono  re- 
galati ancora  dalla  Regina  di  Napoli  noftra  Sovrana  mille  zec» 
chini  ,  con  una  grofla  Medaglia  d'oro  ,  girata  di  prezioli  briU 
janti  ,  per  averle  dipinto  an  Quadro  . 

D.Tio,     lì  qual  potè  mai  elfere  queflo  Quadro  ? 

T  Fcd.  Or  ve  lo  deferivo  .  Già  fapetc  ,  che  il  primo  fua 
Figlio  ,  Principe  Ereditario  morì  nel'o  (iato  felice  di  fua  illi- 
bata innocenza  ;  e  dopo  un  anno  circa  cefsò  di  vivere  una  gra 
zfofa  ,  e  bellifriiTia  Bambina  •  Bramava  la  inconiòlabile  Regi- 
na di  poterli  vedere  glorioll ,  come  fono  in  Cielo  ,  ed  ordine 
a!  non  mai  abbaOanza  lodato  Pittore  di  ping^rli  in  un  Quadro. 
Queili  iegucndo  la  vaghezza  del  fuo  ingegno,  li  dipinfe  ÌR_> 
certa  maniera  ,  che  non  i' avrebbero  potuta  r.è  penfare  ,  ne 
concepire  tutti  li  Pittori . 

D.Tio.  Sentiamo  !  mi  figuro  gii  qualche  bizzarra  idea  dei 
lattoni  . 

T.Fed,     Dipinfe  il  Primogenito  nell'alto  del  Quadro  ìiì-j 

M  glo- 


l|!on'a  ,  ffftcg^g^?intit ,  e  lurtiinord.,  che  con  i^raz'a  invitava  ia 
Sorelli,  Ècciò  volaffe  con  lui  i  godere  il  celefìe  Kegno.  Nel. 
piino  finfe  una  figura  del  mondo  ,  rapprclentantc.  T  uman.i^ 
iiaeca  natoirt ,  In  atto  di   veleria  tratteftcre  a  non  volare   al 
Cielo ,  ma  invano  .  A  fianchi  la  figura  della  SiciHa  ,  ed  altr* , 
elle  can  fuoi  gerogliftci  rapprcfentiva  Napoli  ,  col  Vesuvio  , 
che  mandava  fumo  ,  e  fuoco  i  e  I»  Sicilia  con  Mangibello  in- 
cordi a  to  :   ambe   inconlolabili  in  piangere  la   gran  perditi.^ 
deJla  Stirpe  Reale  ;  e  finalmente  difperle  a  terra  Ricthezxe  , 
Manto  Reiltì  »  Corona  ,  e  Scettro . 
-Ì}*7/«.     Oii  bella  invenzione  ! 

'^.ì^ed.  Nella  feconda  volta  che  fui  in  Roma,  Al  Mare- 
fciallo  di  Mofcovia  comprò  dal  Battoni  un  Quadro,  rapprc- 
lentante  Ercole  al  bivio  ,  tra  la  virtù  ,  e  vizio  irrefoluto  ,  colla- 
paga  di  fcttecenro  zecchini;  e  per  aver  fatto  il  Ritratto  al 
Rea!  Figlio  dclT  ImpeTad:rice  di  Mofcovia,  ed  alla  di  lui 
Real  Conforte  ,  ebbe  in  dono  mille  ^zecchini .  J-j  fuoi  Ritrae» 
ti  poi  fatti  in  piedi ,  non  efcono  c'alio  fludio,,  fc  non  yengont» 
pagati  trecento  ,o  cinquecento  zccihini . 

D  Tio,     Bifogna  dire  ,  che  fono  fatti  al  naturale  ? 
V.Fed»     Sono  maravi,gliù(J .   Pelle  molte  comraiflìoni  de' 
Principi ,  e  perchè  premurato  Tempre  iavcwar  .per  altri ,  non 
fa  poilìbile  ,  che  potelfe  fare  kh  Quadro  della  Madonna  per  la 
propria  C^fa  .  Onde  il  fuo  figlio  maggiore  per  fargliene  com» 
pire  una  ,  finfe  che  la  chiedeva  un  gran  Signore  di  riguardo  , 
e  che  la  pagava  cento  Icudi  ;  e  cosi  dopo  di  avergliela  pagata 
il  figlio  con  innocente  inganno  ,  Tottenne^per  la  propria  Gafa, 
D.Tio,     Che  cole  grazioie!  Tiene  dunque  mot^iic  ,  e  figl^? 
T.fed..     Teneva  una  famiglia  di  venti  ,  e  più  perfone,  figli, 
e  figlie  della  prinra ,  e  feconda 'moglie  5  cui   non  baUavana 
per  le  Iole  cibarie  ,  e  pigione  di^Cala  dei  fuo  Palazzo  dieci 
Icudi  al  giorno  ,  e  per  lo  ipazia  di  tant'.anni  colla  iua  bell*artc 
di  Pittura  lì  mantenne  con  proprieti  da  Signore  .  A  de  ilo  è  paf- 
fato  air  eterniti  da  più  meli  gloriofamcnce  con  fama  di  buaa 
CrifìJano  ,  perchè  Uivoio  ,  e  limeikiiero  .'Mi  viene  accertato  » 
che  in  vita  lì  fece  celebrare  trenta  mila  Mefle  ,  e  faceva  aVpo- 
vcri  el<em9Ììnc  ài  considerali one  in  ogni  mei€  delf  anno  . 


D»Tio.  Qucdi  faggi  vfrtuofi  noti  dcxvrebBero  Bfflif  mai  t 
Boffro  modo  di  dire  !  *    ^^"'  "'  '"  •  '^~   *" 

T.Fed,  Lafciò  fedecF  mifa  feudi  in  circa  df  fófé  gfofé .  Xl* 
fciò  tra  danari ,  argento  ,  ed  oro  ,  Villa  propria  ,  e  luoghi  de* 
Monti  quali  quattor^eci  mifa  feudi  ;  olire  poi  lutto  it  fuo  in* 
tiero  (Tudfo  picco  di  Abbozzetii  ,  Geflt ,  e  tre  Quadri  termi- 
nati di  merito  forprendentc  . 

D.Tio.  Viva  il  Signor  Cavaliere  Pomjyeo  BattonJ ,  ehc  » 
noftri  tempi  ha  coronato  con  , più  fafto  degli  antichi  Pittori  l« 
nobi!  arte  della  Pittura  ! 

T.Fcd.  La  coronò  nei  principio  del  nofiro  fccolo  anche  H 
celebre  Cavalier  Carlo  Maratti  . 

b.Tio,  Noi  abbian^o  un  Quadro  di  quello  rinomato  Pit- 
tore . 

T.Fed.     Ne  dilcorrcremo  a  fuo  tempo  .   Quefto  virtuofò 
fu  il  primo ,  che  riportò  1'  onore  della  Croce  di  Cavalier  di 
Criflo,  nella  pubblica  Sala  del  Campidoglio,  dal  Cardinal 
Annibale  Albani  ,  nipote  del  Papa  Clemente  XI.  ,  alla  pre- 
fenza  d'  altri  Cardiiali ,  e  Nobiltà  ,  nel  giorno  della  diftribu- 
zione  de' premj   della  feconda  Accademia  di  S.  Luca  ,  alli 
^rimi  Giovani  delle  tre  arti  liberali  ;  premiato  aitresi  con  an- 
nua pensione  ,  che  a   fua  morte  ,  dovea  reftare  alT  Accade- 
mia ,  per  celebrare  li  concorfi  de' premi  ,  che  di  quando  in__> 
Quando  fi  donano  alli  concorrenti  bravi  Giovani  di  migliorr 
riufcita  nelle  tre  aitiliberali ,  Pittura,  Scultura,  ed  Archi- 
tettura ;  onde  fin  d'  allora  venne  fitfata   T  olfervanza  .  Sicché 
fa  Virtù  de!  ben  dipingere  è  (lata  onorata  ,  e  premiata  fino  a-j 
tempi  nofiri  da  chi  ne  di  (lingue  il  merito  .  Potrei  dirvi  di  più. 
in  perfona  del  Cavalier  I^erretti  ,  chiamato  il  Caiabrefe  ,  che 
fu  onorato  dil  Gran  Macdro  di  Malta   colla  Croce  dì  detta_j 
ficligionCjt  con  pingue  Commenda  j  ed  in  perfona  pure  c*i 
Michelangelo  da  Caravaggio  ,  remunerato  in  tal  guifa  :  ma  ì'f 
traialcio  ,  per   r.on  iftancarvi   nel   riferire  altri  virtuofi  ,  de* 
quali  non  fono  bene  informato  • 

D.Tìo.  ConfelTo  da  uomo  d'onore,  che  quefti  meravj- 
gliofi  vantaggi  per  li  Pittori  fono  di  gran  pelo  :  di  fòrte,  cét 
cfiìcaee  (liaiolo  alla  Gióyentù  dilettante  j  ed  a  m«  di  fomma 
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f  onfoIaBioBe  .  ©r  a  propofito  ,  favoritemi ,  con  gcnu'i  confi- 
denza ,  di  manifG(ìarmi ,  fé  voi  nel  corfo  di  voflra  vita  avet^ 
forfè  ottenuto  da  qualche  Signore  dono  ,  o  regalo  conveniente 
:»\\c  voflrc  fatiche  ? 

.  T.Fed,  Perchè  nò?  Ho  ricevuto  de' compcnfi  adattati  -aJ 
MÌ<5  povero  flato  Rcligtofo  ,  ed  alla  picciolezza  de'  miei  la- 
vori meccanici  . 

D,Tio,     Facefte  mai  Ritratti  a  Signori   Ecclefiadici ,  e  Ss- 
«olari  ? 

T.Fcd,     Alcuni  pochi ,  per  Dbl)idir  a""  co.Tiaudi  de'  mici  Su- 
pieriori  . 

D,Tio,     E  poi  fi  difimpegnarono  con  voi  ? 
T.Fed.     Nella    racdefiraa   maniera   i>ià  di   fopfa  indicata  a 
PafTìamo  di  grazia  a  rammentare  le  men)orie  anticli^ ,  e  non__3 
fi  faccia  ulterior  menzione  de'  mici  dcDoli  travagli  ,   avendo 
avuto  il  folo  piacere  di  converfare  con  virtuod  di  gran  merito^ 
e  di  ammirare  le  di  loro  forprendenti  intraprefc  ,  che  fanno  di 
fé  (reflc  V  elogi»  del  di  lor  talento  ,  e  (ingoiare  abiiir'i  .   Li  ri- 
fjeriti  Monarchi  poi  non  fono  flati  né  i  primi,  né  g'i  ultimi  au 
o.norare  ,  e  premiare  la  nobil  arte  della  Pittura.   Enrico  HI. 
R«  di  Francia  in  udire  ,  che  il  famofo  Tiziano  Pittore  giaceva 
iji  letto  febricitante  ,   fenzi  indugio portoffi  alla  fua  Cala  per 
vifitarlo  ,  con  ammirazione  di  tutta  la  Nobilti  .  Q^ueflo  cele- 
bre virtuofo  fu  molto  favorito  da^  Principi ,  e  fpccialmento 
dal  Dwca  di  Ferrara  Alfonfo  I.  ,  e  da  Paolo  HI.  Sommo  Pon- 
tefice .  E'  famofo  ifcafoche  fi  legge  di  detto  Pittore.  Gli 
cadde  il  Pennello  dalle  mani  ,  ed  ebbe  f  onore  ,  e  vantaggio, 
che  Carlo  V.   glie  lo  raccolfe  da  terra  ,  e  glie  lo  reflitui  ir»_> 
roano.   E  so, pure,   come   lefli  ,  eh' ebbe  in  regalo  da  detto 
Monarca  milJe  i'c-adi  xT  oro  ,  xrreandolo  ancora  Cavaliere,  e 
Conte,  p-cr  il  primo  Ritratto  ,  che  gii  fece  .  Si  legge  pure  nel» 
la  Storia  di  Francia  ,  che  Leonardo  da  Vinci  Pittore  aggrazia* 
to  ,  ed  uno  de'  fublimi ,  ed  uiiiverfali  ingegni  j  che  conolcelTc 
iì  fccolo  decimoquinto  ,  ritrovandoti  in  Francia  al  fcrvigio  di 
Francclio  ]. ,  lopragiunto  da  ^.ctale  parofifmo  ,  alla  prefenz4_j 
^el  Sovrano  ,  m-critò  di  fpirare  ,  per  le  iue  rare  qu;\iità  ,  fra  le 
hraccia  di  ^uel  ^Xonarca  CrillianiiTimo  < 


D.Vii,  Non  può  ncgarfì ,  che  l'  onore  ricevuto  da  teo-i 
nardo  da  Vinci  fu  grande,  e  raro;  né  poflbno  addurii  daill 
Scultori  fimili  vanti  . 

T.Fed,  Al  pari  de'  Pittori  nò:  ma  peraltro  vi  Tono  ftat» 
celebri  Scultori  ,  che  hanno  ricevuto  premi  ,  c-d  or.ori  di  con* 
fiderazione  ,  come  Michelangeli^  Buonaroti ,  il  Cavalier  Lo- 
renzo Bernini  ,  il  Cavai ier  Rufcori  ,  ed  altri  limili  virtuolì 
di  Scultura  ,  che  lalciarono  in  Roma  Statue  di  meraviglia  . 

D.Tio.     Se  vi  aggrada  ,  raccontatenni  qualche  particolarità. 

T.Feci.  Del  Cavalicf  Bernini  vi  poflb  riferire  ,  che  nella-j 
Vita  del  medcfì-mo  ,  fcritta  da  fuo  figlio  ,  fi  vede  ,  che  onorò 
j-a  bell'arte  della  'Scultura,  ed  Architettura  ,  con  opere  ind- 
gni ,  che  fi  ammirano  dagl'  hitcndeiiti  ,  e  d-i  buo-n  guflo  nella 
Cittì  di  Roma  ,  ed  altrove  .  Fu  riconofciuto  il  Tuo  gran  me- 
rito dalli  Sommi  Pontefici  Urbano  Vili.  ,  ed  Alelfandro  VIL, 
in  compagnia  di  Cardinali  ,  e  Preiati  piiì  volte  fii  vifitato  ia_à 
iuaCal'a  ;  ed  alfrc-sl  fu  onorato  da  Luigi  XIV.  ,  di  cui  tQCc  li 
gran  Statua  a  cavallo  in  finiflàmo  marmo  ,  che  incontrò  il  iua 
genio  »  e  meritò  la  fìiraa  ,  e  la  grazia  di  un  premio  cforbitan- 
te  ■;  ma  quel  c-hc  più  importa  rifpetto  a  .quena  epoca  «  ravvilo, 
che  il  Re  Crillianifiìmo  ,  per  averlo  ottenuto  dal  i*apa  in  Pi» 
rigi  ,  lo  ringraziò  p«r  lett-era  ,  e  li  dichiarò  figi-Iodiienfore^ 
della  Santa  Chicfa  . 

D.Tio.  E'  troppo  bello  untai  vantaggio  ?  Se  le  dccorazio^ 
rri  ,  e  prenjj  di  quello  virtuo-fo  non  fi  poilono  uguagliare  con 
•quelli  de'  Pittori  ,  come  avete  raccontato  ;  vi  pregarci  a  ieg-^ 
gcr  gli  altri  libri  ,  che  parlano  di  Scultura  ,  e  Scultori  ,  e  po- 
trebbe darfi  ,  che  andaffero  del  .pa-ri  iveJ  sr.crito,  acli'  onore*, 
e  nel  premi^o . 

T.Fcd.  Non  può  enferc  ,  Sig.  O,  Pio  ftimati-filmo  .  Per 
q^ianto  ho  letto  ,  ed  afcohato  da  altri ,  non  il  trova  uguagliaa- 
za  .  Ma  quando  mai  fofle  ;  la  bella  Pittura  fi  vanta  con  prefe- 
renza ,  per  cffere  ftata  Tempre  l'arte  favorita  dalli  Monarchi  , 
cda'  Principi;  né  la  Scultura  può  vantare  maggior  premio  , 
cà  onore.  Cosi  la  nobil  arte  della  Pittura-è  la  Regina  dclH 
arti  liberali ,  perchè  più  beJ-la  ,  più  vaga  ,  più  nobile  ,  e  /a_j 
più  riipettablLc  iii  lutto  il  mondo  ,  Quindi  ie  io  una  tal  lod; 

^A9,  ■ 


alia  Pktun,  ron  la  lodo  perchè  la  pacione  mi  accieea,  o  ptrohè 
fanat  carrette  cosilalrnto;  ma  cosi  vien  chiamata  dall' F ilio 
Cardinal  Pale-orti  e  Q  riferifcé  dal  P.  Carlo  Gregorio  Kofi- 
fnoli  dell' eiifnta  Carrpagria  ti'  Gesù  ,  n>!  '  introduzione  del 
fuo  erudito  iibro  ,  che  {)orta  per  titolo  »■  La  Tiitura  in  ^indi- 
ZÌO"  F  (irrilmerire  lo  rilievo  dal  libro  dfl  Sig.  Adamo  Chiu- 
£ùVì  ,  coirpodo  in  vari  metri  di' elegante  Potfia" ,  intitofato  > 
La  Vitiura  trionfante  »  Se  mai  per  bizzarria  vofcllc  leggere-», 
tjuclli  due  libri,  che  parlano  ài  Pittura,  non  o(Tante  df  aver 
letto  tutt'  i  libri  de'  Scultori  ,  allora  conófcerete  la  gran  dtfu» 
^uaglianza  fa  la  Pittura,  e  la  ScDlturi .  Tuttavia  confclTo  it 
rèro  candidamente  ,  che  intanto  ho  voluto  parlare  coti  della: 
Pittura  ,  perchè  voi  me  n'  avete  dato  V  eccitamento  J  ma  lem- 
pre  fono  (lata  amante  ,  amantiffiflho  ,  e  difenfore  della  Scultu- 
ra ,  e  di  tutti  li  Scultori  i  come  anche  degP  Ingegnèri  ArchiteC* 
ti. Ed  io  fatti  icngo  un  DKcorlb  Accadertiico  ,  recitato  da  me 
sella  pubblica  acTunanz^  dégii  Accademici  del  Buon  guUo  di 
P-alermo ,  nel  quale  lodo  T  eccellenaa  delle  belle  tre  arti  li- 
berali ,  cioè  ,  Pittura  ,  Scultura  ,  ed  Architettura  ,  in  cai  pro- 
vai ad  evidenza,  che  dal  Tuo  principio  *  quando  nacquero  al 
mondo  dette  arti ,  fino  a  hoftri  tempi  ,  Tempre  Tono  (late  pro- 
molìc  ,  onorate  ,  e  premiate,  àn^He  dalle  Mazioni  più  barbare; 
e  che  fenza  di  elTe  diverrebbero  le  Città  un  pavimento  aretiq- 
fa^edi  fango  i  un  piano  mal  ve(iito^di  piante  ,  e  (|)al  femina- 
to  di  fanTi  j  in  mczio  ad  un  recinto  di  Monti ,  è  di  Colli  im- 
prattitabili . 

kD,Tììì.     Lo  credo  j  perchè  non  pariate ,  per  impulfo  d*  in- 
vidia, ma  fio  lo  p(cr  b  parzialità  della  Pittura  ,  eh'  crercitate  , 
acciò  fi  renda  Tempre  difefa  ,  e  maggiormente  onorata  . 
ìV.Eed,    -Crerdelémi  ì  ingrazia,  che  icmpre  mi  è  difpiax:- 
iciuto  fentir  parlar  taluni  contro   la   Pittura  .  Uiia  volta  mi  fu 
detto  ,  cHe  la  Pittura  è  un'  arte  menzognera  ,  e  la  Scultura  n6. 
D.P/o.     Oh  bella  i  E  voi  come  riipondcftc  ? 
V.fedk     Non  durai  fatica  ad  affermare  là  verità  ,  che  Ia_j 
Pittura  è  un'"afte-ccriaróentB  menzognera,  ma  che  la  Scultu- 
ra sbugiarda  ai^cora.  Li  Pittori  fi  Vantano,  eh' efprimendo 
igurc  i  d&y^  ìa  vsrittà  P($m>  vi  è  Siicme ,  i>nga;nnari0  chi  le  vede; 
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G^d^tittttry  pìliè'virtùofo  un  Pittort  ,'tjiiaato v»ru.f"snerTÌQgflC" 
ro  ,  perchè  efprimcndo  pit'i  al  naturale    \c  lue  tìgurc  ,   mag*, 
gtóffhente  inganna  gli  altrui  f|uardl  .  La  Scultura  è  a-:ìcora.,«! 
raertiogncra  ,  ma  non  gir  rieìce  d' ingarrfljrc  ;  s' impegna  ad 
efler  menzognera  per  iwgaivnar  ,chf  lavede  .-  Chiunnjue  però 
rimira  le  Statue  ,  il  accorge  fubito,  che  fono  di  nrarmo,  broà«, 
zó  \  "fìucco  ,  0  fegno .  Perciò  li  Pittori  fi  vantano  d'  clTer  aien-' 
/Crgneri  ,  e  li  Scultori  ,  tutto  che  pretendino  d' cfTer  tali ,  noa 
poiTono  vàntarfi  J'etTcrgli  riufcito  il  minimo  virtuofo  inganno..^ 

JD.Tio,     Belliflìma  rilpoftai  Sicché  li  PlÈton  poflbno  chia-v 
nUffi"  iBepìtógnefi  onorati  ,  perche  le  di  loro  menzogne  fono 
di  gran  piacere ,  ed  utile  alla  Società,  ;eji  Seul  rari  menzo- 
gneri di  prctcn'iione  . 
'  T.fcd.     Avete  conchiofo  da  voftro  pari  • 

D.T'to,  E  voi  colle  vortrc  Pitture  fiecé  riufcito  menzogne- 
ro onorato  ? 

*P\Fci,  N^^n  è  tempo  acteffo  di  maf^ifertarló  :  fti  riferbo  ad 
altro  giorno  di  rifpondervi  più  a  pfopofito  .  Contentatevi  or» 
,dr conchiudere  qucflo  difcorfo,  con  pai cfarvi  appieno  con- 
ferrtiàto,  rifpetto  al  nobile  vantaggio  ,che  tiene  U  Pittirra  , 
ibpra  la  belT  artc.della  Scultura. 

D.Tio.  E  che  altro  può  .'rimaacrvi  a  A\it}  Avete  4ett(> 
molto  di  più  ,  di  quanto  potevo  icHmagifiafaii  . 

T.Fed/  Qye(ia  ultima  ragione  ,  che  ;iarò,per  dir?! ,  mi 
fcnibra  la  più  forte,  e  la  più  intrinfeca,  ;per  quanto  mai  fii^- 
ora  abbia  detto  a  favore  deJJa  Pittura,  ,pcr  elfere  più  ptrcijc- 
vole,  e  più  difficile  neii*  esecuzione  di  on  Quadra  ai  nacaralc, 
chcnoné  la  Scultura,  nella  formazione  d\una  Statua  xl  na- 
. turale. 

D.Vìo,    Via  ,  animo  ,  chevi  afcoJtopien.di  confalaaioae  • 

*P.FtÌ,  Saprete  à  raeravigtta  la  definizione  dì  quelle  due«^ 
bcir  arti  Pittura  ,  e  Se  altura-?' 

ja»Ti^  .Si  fa  confifterc  nell*  perfetta  imitazione  dcUa  na- 
tura . 

T,Fed,  Bene  affai .  -Or  io, voglio, confcrmarvcla,iC®njel» 
trovo  in  latino,  vale  a  dire,  Teffe^aimitathiimnittrif  ^ijS* 
bUÌHtti  * 
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D.Tìo»  Da  queOa  definizione  già  mi  figuro  quanto  (toV>e<* 
Ce  dirmi ,  in  vantaggio  della  Pittura  . 
.  T.Fed,  Vi  figurate  alTai  meno  di  quanto  dovrò  manifeftar- 
vi  .  Favoritemi  per  cortefia  .  LVarte  della  Scultura  non  può 
irai  perfettamente  giungere  all'  imitazione  naturale  di  ogni 
cofa  ,  perchè  manca  nel  colorito  .  Confiftc  peraltro  nel  faperc 
ben  contornare  ,  vale  a  dire  ,  ben  difegnare  ;  non  effendo  lo 
Scultore  in  obbligo  à\  ben  colorire  le  iue  Statue  ;  e  cosi  non 
può  far  mai  una  Statua  perfettamente  Ibmigliante  ,  e  come  0 
vede  colorito  un  oggetto  nel  Tuo  proprio  colore  .  Per  grazia 
di  cfempio  ;  Un  valente  Scultore  viene  obbligato  a  far  un  Ri- 
tratto in  marmo  j  o  altra  materia  j  per  la  memoria  di  qualche 
qran  Perfonaggio  .  Lo  fcolpifce  ,  e  lo  contorna  fomigliante  , 
per  quanto èafti  a  difìinguerlì  »  eh'  è  defTo  ;  frattanto  però  non 
e  perfettamente  imitata  la  natura  ,  poiché  non  fi  vede  il  colore 
della  carne  ,  degli  occhi ,  delle  labra  ,  e  de'  capelli  j  ond^^ 
abbenchè  romiglialTe;  purnondimeno  ,  none  perfettamente 
imitata  la  natura  ,  mancandogli  il  proprio  colorito  . 

D.'Pio,     Quefla  voflra  rifpolla  non  fopravanza  quello  ,  che 
mi  figuravo  .*  nemmeno  avete  detto  ,  quanto  di  pid  diceflc  ne* 
giorni  palTati  . 
'  T,Fed*     Ma  lafciatemf  terminare  percortefia  b 

D.Tio.  La  mia  non  è  Toffcrenza  ,  ma  un  piacere  di  afcol» 
tarvi .  PolTo  frattanto  rifpondere  a  tutto  ciò  ,  che  fin' ora  di- 
ccfle? 

T.Fed»     Proverò  fomrtio  cbtìtcnlo  • 

D.Tio,  La  Scultura  finalmente  non  ha  T  obbligo  di  colorr- 
rc  ;  e  non  fa  veruna  mancanza  nel  fare  un  Ritratto  fomigllan* 
te  ne'  foli  contorni ,  perchè  ha  fatto  gii  1'  obbligo  Aio  intiera*- 
mente  nella  Tua  beli' arte» 

TFed,  Echi  lo  niega?  Dunque  un  Pittore  contornando 
bene  un  Ritratto  ,  e  poi  colorendolo  anche  bene  colla  varietà 
ddlc  Tue  tinte  ,  fa  piti  dello  Scultore  ,  poiché  fa  due  cole  ;  e 
Io  Scultore  ,  che  non  coloriice  ,  ne  fa  una  fola  ;  contorna  ,  € 
leva  ,  per  trovar  la  figura  . 

D.Th*     Quello  è  vero,  veriffimc*  ^  e  *.^ 

T.Ftd.     Ecco  come  vi  ho  fatto  cadere  nella  rete  »  fen^za^  . 
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farvene  ìccorgcrc  ;  mentre  il  Pittore  nel  dipìngere  ,  dlfìmpe*. 
gna  due  cofc  fortifTime  a  farfi  ;  e  Io  Scultore  ne  fa  una  fola». 
mente  ,  ed  ò  quella  ,  che  delle  due  è  la  più;  facile  . 

D,TiO'  Oh  quanto  poi  èlbverchio  !  Almeno  fi  ammetta»^ 
cheli  Scultori  fanno  una  cofa  difficile  aflTai . 

T.Fed.  In  confronto  dell'  altra  è  faciliflìraa  :  ma  da  fé  fo«^ 
la  è  difficile  ,  Ve  lo  voglio  provare  colT  efempio  .  II  celebrcj? 
Gavalier  Bernini ,  già  riferito  ,  che  fu  T  onore  della  Scultura»,. 
molTo  dalla  dolce  inf]ni:ante  bella  maniera  di  Papa.  Urbana, 
Vili.  ,  come  amantiflìma  delle  belle  arti  ,  ad  efercitarii  anche 
nella  Pittura  ;  dops  d'  elTerlì  impegnato  per  imparare  il  coloj 
rito  ,  per  poter  ben,dipfnG;ere  ,  ftante  il  poflTenb  del  difcgao  j> 
fi  diede  per  vinto  ,  e  confefsò'  al  Pontefice  ,  che  le  Tue  Pittu- 
re ,  per  il  difficile  ,  che  trovò.nel  colorir  bene  ,  non  riulciyano, 
di  gran  pregio.  Quale  impaflo  de'colori  è  neceirario  ,  che  (i 
apprenda  nella  verde  etè  :  quindi  è  ,  che  molti  Pittori  rie-' 
fcoro  facilmente  buoni  dii>gnatori,  e  non  buoni  nel  coloritO| 
ed  io  ho  provato  più.  difficile  il  faper  bea  colorire  ,  che  il  fa«< 
per  ben  difegnare . 

D.Tìo.  Vi  confenb  con  candidezza,  che  Ibno perfuafo dcF 
dritto  ,  che  variano  li  Pittori  fbpra  li  Scultori  .  Che  fé  mt$ 
fofTi  neir  obbligo  di  difendere  quella  caufa,,  farei  a  favor  del^. 
la  Pittura  ,  per  ottenerne  dall'  integerrimo  Giudice  la  lentea» 
23  firale  ,  per  non  pia  queilionare  di  quello  punto  • 

T,Frd,  Il  dritto  principale,  che  hanno  li  Pittori  fopra  IC 
Scultori  è  ,  che  la  Pittura  fempre  è  flata  maeftra  della  Scu/iu-. 
fa  ,  poiché  tutto  giorno.  Ci  vede  ,  che  per  apprendere  il  dife- 
gno  ,  e  faper  fare  lo  Statuario  ,  fi.  vx  alla  icuola  dc'Maertrt 
Pittori  ,  e  mai  fi  vede  ,  che  ìi  Giovani ,  che  pretendono  fare 
li  Pittori ,  vadino  ad  imparare  il  difeg.no  dalli  Scultori . 

Zj.T/o.  Quefia  in-C2a' oncia,  come  veggo,  p^fa  più  della, 
libra. 

V.Fed*  Clucfia  caufa  però  (  fiaterai  a  fentire)  fi  fece  pi ùi. 
d'  una  volta  ne'  tempi  già  fcorfi  ,  e  fu  caufa  formale  ,  perchè 
gli  sntichi  Pittori,  e  Scultori  in  Atene,  eflcndo  Gentili ,  c_^. 
pieni  di  mondana  vanità  ,  ciafcuno  pretendeva  per  fé  il  vanto. 

D.Th,  Se  oc  fapete  laverà  decifionc  ,  aye;rci  piacere  d^ 
udiri*.,  N  T'fed^. 


^'T,¥e(Ù  «  Vi  fcffvirò  ,  e  wox\  vi  drfpiacerà  il  raccont»  .  Rìw 
«D^rfcro  ffi!^  in  quc*  tempi  li  Pittori ,  e  Scultori  av^anti  al  Giu- 
dice ;  e  gli  uni  ,  e  gli  altri  vantando  la  refpettiva  nobil  arte  , 
4»(Dandò  r  accorto,  e  faggio  Preflde  ,  che  tanto  li  Pittori , 
che  li  Scultori  s*impegnafl"ero  a  compiere  perfettamente  un' 
opera  ;  qu«Mi  di  un  Quadro  ,  e  quefti  di  una  Statua  ,  e  la  por- 
tutfcro  ih  Cafa  (Uà  ,  acciò  poi  ben  conQderato  il  lavoro ,  ed  il 
merito  degli  autori  ,  potéfle  con  giuftizia  decidere  .  Scelfero 
Il  Scultori  una  delle  migliori  Statue,  terminata  ,  e  conapiea  a 
perfezione  :  e  li  Pittori  un  belli^inao  Quadro,  recando  l'uno, 
e  r  altra  in  Cafa  del  Giudice  .  Quefti  allora  ,  fuori  dell'  efpct- 
t^ati-va  commune  ,  alla  prefcnza  di  tutti  ,  chiamò  a  fé  un  Cieco 
nato  ,  e  gP  impofe  à\  palpare  quella  Statua  di  marmo,  che  toc- 
eando  di  parte  in  parte  ,  gli  fi  deftava  ia  meraviglia  ,  poiché 
^li  palpava  il  nafo  ,  cóme  il  fuo  ,  benfatto  ,  ma  freddo  .  La__» 
focca  ,"  e  le  labra  diftintc  ,  come  le  £\:t  ,  ma  fenza  morbidez- 
sa  j  le  palpebre  ,  gli  occhi  ,  come  quelli  degli  altri ,  e  non  co- 
ìtie  li  Tuoi  }  ma  frattanto  iìmili  sili  fuoi  ,'  lenza  luce  .  L\  ca- 
pelli in  fomma  ,  il  capo  ,  il  petto  j  le  gambe ,  le  braccia  ,  cj 
yitto  il  rimanente  del  corpo  fimile  ai  luo  :  onde  toccandola  , 
e  ritoccandola-,  diflc  fuori  di  fc  :  Io  redo  meravigliato  ,  rè  io 
quei  chefia  queft'  oggetto.  Il  Giudice  rilpofc  ,  quefraii  chia- 
hìa  Statua  di  marmo  ,  che  a  forza  d' induflria  di  un  Artefice, 
per  mezzo  di  fca rpelli  è  divenuta  fimile  alfuomo  .  Ordinimi, 
h  credi  degno  di  lode  ,  e  premio  lo  Scultore  ,  che  1'  ha  for- 
mata ?  E  come  ,  rifpofe  il  Cieco  nato  ;  ii  merita  gran  lode  ,  e 
^ran  premiò  ,  poiché  a  forza  d'  arte  ha  fcolpito  nel  macigno 
un  uomo  .  Or  vi^ni  qua  ,  ripigliò  il  Giudice  ,  vieni  a  palpare 
ffiena  tàvola  dipinta  un  altro  uomo  ,  £  decidi  pure,  col  tuo 
fentimenio  ,  che  te  ne  pare  . 
•  D.'P'to,  0<juefta  è  bella  i  Sentiremo  • 
'  T.Fed.  Intanto  il  Cieco  nato  ,  toccando  ,  e  ritoccando 
quella  tavola  dipinta  ,  la  girò  da  capo  a  piedi  ;  e  per  quanta_j 
dilip^enza  facéllc  nel  toccare  ;- non  s'  impicciava  la  mano  in 
óieiìte  <  perchè  tut-ta  piana,  e  levigata.  Allora  hfciando  di 
^^tóc'carc  ,  e  pòliofi  in'ferier*  ,  rilpofe  al  Giudice  •  Compaci- 
cemi  Signore  5-  parc-che  vi  piacci^i  il  burlarmi ,  o  volete  pren- 

4«-    . 


ietvì  fpafTo  con  un  povero  Cftf ed  nato  Kò  j'^ulhon  fi  buri a»^ 
rifpofero  tutti .  Ma  io,  ripigJiò  ,  per  quanta  tì(ìcjdili^enz;ui, 
qui  faccia  ,  non  trovo  alcuna  figura  di  uoiro  ,  né  gelato  co« 
nie  la  Statua  ,  né  vivente  come  fon  io  .  E  pure  ,  fog^^iunfer»  ,\ 
in  quel  Quadro  di  favola  piana  vi  è  dipinta  ,  a  fncza  di  chiaro, 
ofcuro  ,  una  figura  di  uomo  tanto  al  naturale  ,  chefembra  vi'* 
vente  .  Non  è  polTibite  ,.  diffe  ilGieco  nato-,  non  é-poflìbilc  , 
né  poflb  perruadc.rmi .  Vieni  qua,  ripigliò  il  Giudico  ,  damtai 
la  mano  ,  che  li  ftrò  toccare  colla  mìa  di  parte  in  parte  la  fi* 
gura  .  y\ttentò  .  Qui  vi  é  il  nalo,  qui  gli, occhi ,  qui  li  capetlrrf 
e  qucft' altre  parti,  che  tocchi,  fono  le  recanti  membra  del 
corpo  umano  .  Io  altro  no»  toccot,  cfi<  la  tavola  .piana  jlicchè 
yi  piace  di  detudermi  .'OHtV,  dVtfe  irCiudice  ,  fo  ti  accerto  in 
fede  mia  ,  e  di  tutti  quefti ,  che  mi  afcoltano  ,  che  in  quello-^ 
tavola  vi  èdipinta.^una  figura:  per  Via^  di  colori  diverfi  ,  ed  è> 
tanto  egregiamente  fatta ,  che  non  folo  tiene  tutte  le  ftie  partì 
con  diflinzioni  efpreflTe  ,.  come  quella,  Statua  ,  ma  colorite  ,  é 
vivaci  ,  come  fé.  foflfe  una.  figura  animata  ..  Quando,  mi  aflTicu- 
ratc  cosi ,  debbo  prcflarvi  fede  ,  e  perciò  giudico ,  che  queùx 
tavola  dipinta  ,  non  può  eflcr  fatta  ,  fé  non  per  incanto  ,  o  per 
opera  dimagla  ;  e  più  di  me  ladovete  comprender  voi  ,  chS; 
avete  la  vifta  vC  la  vedete;  il  che  non  èpermcffb  a  me  cflefl- 
do  Cieco  nato.  Cosi  è,  replicò  il  Giudice  ;  or  tu  full' offerva- 
^ionemefàvigliofa  ,  chefacefti  fopra  di  quella  Statua,  e  fu  la^ 
nortra  fede  ,  per  tutto  ciò  che  vi  è  efprefTo  ,  decidi  delie  due 
beli'  arti  ,  Scultura  ,  e  Pittura  ,  qual  fia  la  più  degna  di  lode  ,  e 
merito..  Non  vi  è  nelfuni  comparazione  (  replicò.)  tra  quella» 
e  quella  ,  perchè  dell'  arte  della  Scultura  >  mi  perfuado  ,  effe- 
re  un'  arte  umana  ;  ma  deìì^  Pittura  ,  parmi  che  Ha  indubita* 
tamente  arte  divina  .  Allora  il  Giudice  ,  feduto  in  Tribunale, 
fcrifìfe  lafentenza  ,  edecife  ,  che  la  Scultura  è  di  merito  infe^ 
fiore  alla  Pittura  ;  e  fuonando  il  campanello  ,  licenziò  tutti  v 
con  lalciarc  li  Pittori  vittorioG  ,  e  li  Scultori  confufi  ,  che  pie. 
ni  di  rammarico  fi.  dileguarono  . 

£).T*/o.  La  voflia  artificiofa  prova  fi  accoda  non  poco"  a^ 
vcrifimile.E  pure  dal  riferito  fatto  fi  ricava  la  verità  del  pregio" 
della  nobil  arte  della  Pittura  ,  che  vanta  iòprii  della  Scultura  .. 

N     a  T.Fed, 


,  T.Ted.     Volete  fentirc  un  altro  fatto,  da  cui  rilcvarete, 
come  termÌBÒ  un'  altra  gran  lite  de'  Pittori ,  e  Scultori  ? 

D.Tìo.     Ditelo  pure,  fcbbcn  fia  traicoria  l'ora  mia  lolita  dì 
ritirarmi . 

T.Fed,     Non  vogUo  abufairni  delle  voftre  grazie  ;  neppur 
>o  m'  era  avveduto  ,  che  s'  era  fatto  tardi . 
,  D.Tio.     Vi  ricordo  le  preghiere  di  raccomandarmi  al  Si^ 
gnore  ,  e  confervatcvi  • 

T.Ftd.     Ogni  giorno  vi  raccomando  a  Dio  ,   benché  iadc- 
guamcnte  ;  ed  ora  lo  farò  con  -particolarità  .  Addio . 

GIORNO    SE  S  T  Oo 

P.     F  £  DE  LE,    E     D.     PIO, 

T.Fed.-  f^  Hi  cai  chiama;  chi  mi  vuole  .  Venga  nello  Audio 
V—^  della  Pittura,  perchè  iono  -applicato  ,  e  nor:__> 
•  poOb  lafciar  di  pingere,  e  calare  in  Portarla.  Oh!  il  mio 
Sig.  D.  Pio  1  E  perchè  farmi  chiamare  ?  Vi  fietc  forfè  fcorda- 
c©  ,  eh'  io  ordinariamente  a  quell'ora  (lo  applicato  al  m^o  la- 
voro ?  .      f'rì.-Tj.;  t; 

D.Tio.  DJmaidai'ffi  entrare  in  Convento  ,  fc  mai  fofte_> 
fortito  ,  ed  il  Portinaro  ,  per  lov«rchia  attenzione  incominciò 
a.chiamaf  vi  focaie  . 

T.Fed.     Favorite  di  entrare,  e  ripofatevialquanto  . 

D.Tio,  Credetemi  ,  P.  Fedele  ,  che  V  altra  fera  ritornai  a 
Cafa  confo! atiflìmo  ,  e  non  feci  altro  che  ridere  ,  coniiderando 
1'  cflTervazione,  che  fece  il  Cieco  nato  fopra-la  Srarua  ,  e  lo- 
pra  il  Quadro  .  Fu  per  me  un  motivo  }»raziol]ffimo  in  riflette- 
re al  iuccelfp  ,  ed  all'  invenzione  ritrovata  dai  Giudice  perde» 
cidere  U  Caula  ;  ficchè  vedendomi  uà  poco  sbarazzato  dalle 
mie  occupazioni  ,  fubito  fon  venuto  a  fentire  il  rimanente  del* 
le  Decifioni  a  favor  della  Pittura  . 

T.Fed.  -Quella  Dccifione  raccontatavi ,  ed  altre  che  farò 
jier  narrare  i  mi  fcmbran»  tgrazioie  invenzioni  di  beli' inge- 
gm' ,  che  veridici  fuccefli .  Peraltro  prayano  a  merayig'u  il, 
mio  all'unto  (^  '  , .  J),TÌ6» 
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D.Th»  Anzi  fanno  fottllmentc  concepire  fi  fòrte  de!Li,j 
Tittun  :  rè  io  difapprovo  «erte  apologie  ,  che  danno  fpfrito  ^ 
€  conducon  con  facilità,  e  vivezza  al/a  prova.  Maoilervai, 
che  li  vofìri  Giovani  ridavano  fottocchio  ,  e  pare  ,  che  adeffb 
ircomincino  a  far  Io  ùciio  . 

V^Ftd»  lo  non  vorrei  che  ridefTero  fanto  ,  che  poi  gli  avef^ 
fc  a  fortire  quanto  arrivò  all'  antico  Pittore  Zeufi  , 

D'Tio.  Che  mai  gli  accadde  ;  poiché  il  ridere  ,  il  più  de!- 
Je  volte  j  è  un  trafporto  innocente? 

T.Fed,     Detto  eccellente  Pittore  Greco  divenne  afi*ai  ricco 
per  r  opere  fue  di  Pittura  limate  da  tutta  la  Grecia  :  ©nde  in- 
fuperbitofi  ,  volle  farfi  una  ric«a  verte  di  porpora  ,  col  iao  no- 
me Icritto  di  fcpra  a  caratteri  d'oro  ,  acciò  quan^iapaflTaya  per 
,  h  flrade  ,  fofTe  da  tutti  conofciuto  . 

D.Tio.     Quanto  è  de-teflabilc  la  fuperbia  ! 

T.Fed.  Inpcrfona  di  un  uomo  gentile  ,  ricco,  e  virtuofo 
devefi  compatire  .  Ma  fi  avanzò  tatito  nella  fuperbia  ,  che  giu- 
dicandonon  trovarfi  premio  fufficiente  a  ricompenfare  le  lue 
opere  ,  dipingeva  le  tavale  ,  e  1-e  regalava  ,-  fcnza  efiggerne_» 
prezzo  ,  o  ricomperza  . 

D.Tìo»  Oh  cappita  !  Queflo  efempio  dev'  cflere  detellato 
da'  voflri  Giovani  ;  né  deve  fervirgii  per  motivo  di  ridere  . 

T.Fed»  Sapete  qual  fu  il  motivo  ,  che  mi  fece  dire  ,  ch<L3 
non  vorrei  che  gli  accadetfe  quel  che  iòrti  a  Zeufi  ;  ora  ve  lo 
n^rro  .  Dipinfe  coflui  per  ultimo  de'  fuoi  Quadri  una  bruttifll- 
Ria,e  curiofa  vecchia  (cofre  riferifce  Valerio  Fiacco  dal 
Tello  )  ,  e  la  dipinfe  tanto  al  naturale  ,  che  nel  confiderarla_j 
per  fua  cotr  piacenza  ,  gii  dcftò^a  maniera,  le  rifa  ,  che  fchiat- 
tò  pcriòvcrchio  ridere. 

D.Tio.     Oh  povero  Zeuli  !   Co^l  terminò  di  vivere?  Oc, 
adeflo  ,  ce  qui ,  tiè  altrove  fi  trovano  Pittori  fu  quefto  guUo  •- 
li^tanto  lafciando  da  parte  le  rifa  >  vi  ricordo  ,  che  l'altro  gior- 
no volevate  raccontarmi  dell'  aitrc  Decifioni  in  favor  dell a.j> 
Tittura  .  Decifiont  dico  i  di  graziofa  invenzione  . 

T  Ftd,     li*  vero  ;  ma  quelle  non  fono  ridicole  . 
■  DI' te.     Ditele  ,  ditele  pure,  che  l'afcoltcrò  con  foddisfa-- 
slonc  ,  eieDza  ridere  .  . 


*P,Fed,     Mi  fu  raccontato  in  Roma,  che  rhlVcgli»t»fi  I*^^ 
•a»-?  ♦'fa  un  Pittore  ,  ed  uro  Scultore  ,  ricorfero  fimilmcntc  ad 
«n  GJudice,  perchè  -iecidcfle  quaP  era  cfelle  due  arti   la  pi^ 
pregevole.  TI  Giudice  fi  fece  portare  un  Quadro  dal  primo, 
ed  «na  *?tafua  dal  fecondo.  ìt>ri  ol  tfr  « 

D  Tìo.     ScritiafPo,   fé  il  Giudice  chiamò^' per  dcGidcrc-» 
qualche  Cieco,  Muto  ,  o  Sordo  ! 

T^.Fed»     Nò ,  nò  ,  non  chiamò  alcuno  .  Udite  di  grazia  .  Lo 
Scultore  s'  impegnò  a  fcolpirc  la  Statua  di  Narciflx)  »  che  inva- 
ghito di  fé  fteffb  per  la  fua  bellezza  ,  (lava  ipecchiandofi  ncli' 
acque,  come  fi  raccoglie  daliafavola;  e  terminala  con  imp-e- 
gno,  la  portò  in  Cafa  del  Giudice  .  Alzò  l'ingegno  anche  il 
Pittore,  e  dipinfc  il  Re  Lifimmaco  ,  che  Uava  nell'atto  di 
trangugiarfi  Un  bicchiere  d'acqua  crilìailina  ,  come  fl  rileva 
dair  liioria  ,  e  portò  il  Quadro  in  Cafa  del  Giudice  .   QucHi 
p-ertanto  ,  mirando  prima  la  vaga  Statua  di  Narciffb- j  ÌHcomin- 
ciò  ad' encomiarla,  per  la  raeravigliofa  anione,  che  rapprc- 
fentava  al  geflo  ,-  al  m'oto  ,  ed  alla  efprefTione  ;  e  non  ollantc 
gli  foflTe  difpiacciuto  il  Ritratto  di  Narciilb  nell'  acque  ,  dilTe_» 
purnondimeno  ,  che  gli  mancava  certamente  la  parola  .  S\  ral- 
legrò lo  Scultore  a  tanta  lode  ,  e  fifìgurò-di  averla  vinta  ficu- 
ramente  ;  ma  più  rallegroffi  il   Pittore  internamente  ,  poichà* 
fcuoprendogli  il  Aio  Quadro  ,  rapprefentante  LifimraaCo  ,  re* 
iVò  ematico  il  Giudice  ammiriando  in  quello  l'anziofità,   con. 
la  quale  fi  Ilringeva  nelle  mani  quel  bicchiere  ,  e  la  naturalez* 
za  ,  con  cui'  fé  T  avvicinava  alle  labra,  e  molto  pii'i  alla  iomì* 
glianza  di  quell'  acque  dipinte  criftsilinc  ,  e  diàfane  ;  onde»» 
proruppe  in  dargli_  quella  lode  ,  che  meritava,  e  dille  :  Or 
queOa  figura  si  ,  eh'  efprime  talmente  la  naturalezza  ,  che  in_j 
verità  non  le  manca  altro,  che  la  tavella  .  Signore  j.  rifpofc 
prontameute  1'  alluto^  Pittore  ,  lalciatelo  finir  ~A\  bere  ,  che-» 
parlerà;  e  leniiretedalui ,  che  darà  negli  ccceffr  da  furibon- 
do ,  e  dadifperato,  per  aver  perduto  il  ino  Regnc^ ,  e  divcnu  • 
to  (chiavo  di  catena,  per  un  bicchier  d'acqua.  Ammiranda- 
il  Giudice  noD  foiaracnte  la  naturalezza  del  Quadro  ,  1'  aiiu- 
2\t  dell' inverzione  >  e  la  verità  dell'acqua  dipinta  ,  ma  infie- 
tóe  la  pronta,  e  lollcnnc  riipolìa:  ia  diede  vinta  al  Pittore  j^ 

de- 
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'■d^ldttìdo  ,cfce  fa  Pittura  é  un' arte  ,  che  tutto  può  cfprirnere' 
al  naturale  ;  e  non  già  la  Scultura  ;  perché  non  ieppc  erpri- 
mere  il  Ritratto  di  Narciflb  al  naturale  nel!'  acque  . 

D.Vio.  Oh  bella  ,  oh  be-lia  ,  oh  rarJfCma  invenziorc  ,  e^ 
giudiziofa  riipofla  !  meritevole  invero  di  gran  lode.  Ecco,;^ 
come  avete  ,  coli'  efempio  corroborato. quei  difcorfo  dell'al- 
tro giorno  ;  che  la  Pittura  può  imitare- perfettamente  tutto' 
ciò  ,  eh' è  viiìbiJe  ,  e  la  Scultura  non  giunge  a  talvantaggiofa 
perfezione  . 

T.Fed.     Io  veramente  neir  altro  giorno  volevo  raccontarvi- 
tal  fucceilb  ,  per  ultima  prova xdel T  aiTunto  ,?che  la  fola  Pittu- 
ra sh  éfprimere  ,. colla  varietà 'delle  tinte  ,   ogni.fiofa.cr^cata.a 
'  noi  vifibile  . 

D.Tio.     Or  fono  maggiormcRte  perfuafo  :  tua.  vi  protèflo  , 
elle  quella  rifpofta  del  Pittore  è  molto  arguta,  e  confiderabile. 

T.Fed.   •  Rifpofte  lolite  de'  Pittori  capriccio^ ,  e  di  brillan- 
-  te  fantafia  .  Sentitene  uh'  altra  j  che  non.  è  inferiore  . 

D.Vio.     Ditela,  sì  diteJa  pure  ,  che. le  capricciofc  ,. e  ga- 
lanti rilpofie  incontrano,  generalmente  . 

T.Feà.  Un  Mociarca  Criftianò  ,  divoto  di  S.  Orfola  Vergi- 
ne ,  e  Martire  ,  fece  pubblicare  una  notifica2Ìone  ,  che  fé  tra_j 
Pittori  UtrovatTe  chi  aveffe  T  abiliti  di  pingere  in  picciolo 
Carneo  la  Santa  Vergine  fudelta  ,  con  tutte  le  undici  mila  Ver- 
gini ,  averebbe  confeguito  dal  Re  il  premio  di  uadici-fnili-j 
Icudi  ;  ed  il  vitalizio  ancora  per  la  di  luifam;iglia  .Tutti  Vi  Pit- 
tori fi  proteflarono  incapaci  di  azzardarli  aila  difficile  ,  e  co- 
me diQero  ,  impofiìbile  intraprefa  »  poiché  col  favore  anehi^ 
del  Microlcopio  non  rìufciva  di  fare  in  quel  piccioHflimo  giro 
undici  rriili  punti  .Alzò  T  ingegno  un  Pittore,  bizzarro  ,  t^ 
pensò  di  pingerea  granito  nel  Carneo  una  piccidla^-muragliA 
di  Città  ,  con  farcomparirc  due  Porte  nella  profpcttiva  ;  ia_j 
una  delle  quali  dipinlè  S.-Orlòla  ,  colla  bandiera  io  mano,  ìw 
atto  diuicire  dalla  Città  ;  e  nelT  altra  1'  ultima  Vergine  ,  chia- 
mata S  Cordula  ,  in  atto  di  entrare  in  Città  ,  colla  palma  iru^ 
mano.  Dipinto  eh' -ebbe' il  Carneo. di  quefta  maniera,  lo  pre- 
fencò  al  Re  ,  che  in  veggen^olo  gli  diffe  :  Jo  q;ui  non-yedoaU 
tì?a,  cti€  due  iole  Vergini ,  e  io  rellante  dcH'undici  mila  óoylé^ 
■  '  Ri- 


Kìrpofe  con  prontezza  il  Pittore  ,  favorjfca  »  o  Sire  ,  dì  entra*- 

re  In  Citt.\  ,  ove  fon  tutte  fchieratc  in  proceffione ,  ed  allorai 
le  potri  vedere  di  una  in  una  .  Tiacquc  tanto  al  favio  Re  1'  ar- 
guto penfierc,  e  lapronta  rifpofta  ,  che  lo  reputò -degrio  del: 
premio  promefTo . 

DVìo.     In  qiieda  rifpofla  dei  Pittore  non  Ci  animira  tanto  la. 
prontezza  in  darla  ,  quanto  la  Ibttigiie^^za  del  pf.nCarc  ,  desina* 
non  folo  del  premio  ,  ma  d' infinita  lode.   Applaudo  anch^'o 
X  sì  bel  pendere  ,  felicemente  efeguito  ,  e  mi  rallegro  de'  fuc^ 
ceffi  celebri  ,  e  graz^ofi  de'  Pittori  . 

T,Fed-  Confimilc  riCpofta  fu  data  a  tempo  mioda  un  Pit- 
tore ,  e  fenz'  averla  penfata  prima  di  dar^a  ,  in  occalione  ,<;hfi 
dipinfe  un  Quadro  femplicemente  ,  come  dovea. 

D»Vìo*     Favorite  di  riferirla  ,  fé  vi  place  . 

T»Fed»  Fece  un  virtuofo  a  perfezione  il  Quadro  del  Buon 
Pallore,  cioè,  GesiVCriflo  colla  Pecorella  fuJIe  fpalle  j  e_* 
nel  terrazzo  del  piano  dipinfe  ,.  com'è  fol-ico  ,  una  veduta  di 
Campagna  ,  con  primo  ,  lècondo  ,  e  terzo  terreno  ,  che  for- 
mava un  paefe  di  colline  jC  monti ,  cefpugli  ,  ed  alberi  ,  come 
al  naturale  delle  Campagne  ;  e  pensò'  d' ivi  dipingere  alcune_» 
Pecorelle  ,  ed  Agnellctte,  che  paicolavano  .  Piacque  molto  a 
chi  gli  avea  dato  la  commiflione  ,  e  compiacendoli  di  quel 
picciolo  gregge  che  pafcola^va,  gli  difpiacque  lòlo- ,  che  quel 
numero  di  Pecorelle  vifibili  non  giungea  all'  individuazione  , 
che  ne  fa  il  Vangelo,  cbe  l'addita  perpp.  ;  onde  gli  diife^* 
cosi:  Son  graziofe  1' AgnelletCe,  ma  dovrebbero  cffere  <pp. 
Rifpofe  fubito  il  Pittore  ,  appunto  fono  ^9,  ;  ma  il  padrono 
del  Quadro  foggi unie  y  che  ne  contava  appena  dieci  .  Favori- 
te ,  replicò  il  Pittore  ,  fenza  confonderli  j.  affacciatevi  da  quel- 
la collina ,  che  dietro  la  oiedellma  fono  andate  a  pafcolare  . 

D.7/0.  Graziodflìma  ,  e  brava  rifpoHa  dell'  accorto  Pitto* 
re  ;  né  queda  la  pensò  prima  di  pingere  il  Q^iadro  • 

T.Fed,  Minare  ,  che  bailanteraente  ci  fiamo  trattenuti  in 
racconti  piacevoli ,  riguardo  agli  avvenimenti  ,  che  il  dicono> 
arrivati  alli  Pittori  •  Or  permettetemi  ,  che  profiegua  nel 
mio  impegno  . 

HiìTìq.     B  che  mai  vi  rella  a  dire  ,  a  fayore  della  Pitturai 
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Avete  (fctto  finto  In  fui  foie  ,  che  fcmbri  b^  refli  Wtro  , 

T.Ffi.  Nel  ragionare  dr  Pifrura  voi  perfafe  chr  abbia  d«<w 
fT  TTolto  ,  per  dimoOrarla  piìr  eccellente  delia  Scultura  .  B 
pure  vi  afiìcufo  ,  che  non  iiama  alla  meri  ci  quanta  dovrò  àr» 
re.  Perora  voglio  foltanto  farvi  vedere,  che  h  Scultura  è 
fijciffdìnia  a  potcrfì  apprendere  ;  ma  f>on  è  cosi  rapporto  aHa.,» 
Pirrura . 

D.Tla.  Ok  queflo  poi  nò  !  Da  quarto  fi  è  detto  ne' paiTatì 
rraftenimenti  ,  giudico  ,  che  fa  Scultura  è  difnciliffijia  a  poteri 
apprendere  ;  rè  io  potrei  ladngarnTf  d' impararla  , 

T.Fed,  Ed  io  po':T^D  aiTlcurarvi  ,  che  con  facilita  C  vmò  cfe» 
guire  ,  arche  da  un  Mae<)ro  Failegrlme  ,  fs  pure  la  Statua  «io- 
veuc  farfi  di  legno  ;  ed  \:\  mar.-no  !a  potri^  hrz  il  pia  fcmp'ic^ 
Scarpe-fino,  che  intaglia  faiu  . 

D,Tio,     Onh  aiie  prove  ,  ma  le  voglio  ir?  prattica  ,  e  r.o:i 
•  !i  in  teoria, 

T  Fed.  Lifc'o  da  parte  qnsnto  mi  fu  raccontato  in  Roma  p 
eh?  Raffaele  d'  Urbino  voile  contcn.ier'a  co!  celebre  Michelan- 
gelo B'jopa-otr  Scul'or-  ,•  il  pr:7;o  inflgne  nella  fola  Pir.ura,  . 
ed  il  iecondo,  benché  Pitrorc  ,  ed  Architetto  ,  fu  celebre  cel- 
ia Scultura  ;  di  modo  che  fri  eflì  vi  fu  ferrpre  virru'^la  gan  t 
v^ntardo  {rrrrre  Riffaeiìo  h  Pittura  ,  e  Michelsr,geio  is'Sci.','. 
tura  .  Rcffse  lo  irranto  (  fecondo  mi  diiTero  )  per  .To.trare  al 
Bucnaroti ,  che  h  Scultura  ò  piò  facile  ,  fece'us  roodclletto  di 
creta  ,  e  colla  Tua  aiTiacrza  d  efeg'j?  la  Statua,  che  oggi  lì  trova 
nella  Cappella  del  Principe  Gh'gT  re'h  Chiela  a  Torta  del  Po. 
polo  in  Rorr.a  ,  da  un  Maeilro  Scarpef'ino  ,  e  cosi  la  vinfe  con 
Michelangelo  ;  e  la  Statua  così  fatta,  è  ranprefentante  Giona,  a 
fi  ammira  da  tutti  ;  e  dicono  i  virtnoil  ciTer  migliore  deli'aitrc 
due  de' Profeti  Abacuc,  e  Daniele.  L'autore  intanto  del 
G.cnxru  Lorerzctto  ,  che  R^ff^el  d'  Urbino  proteggeva  ;  c_* 
non  lafciomaid  afilJlerlo  ,.  fintanto  che  la  fcoi-^»  a  perfez:o- 
re  .  E  r  altra  Sta'ua  dei.o  ile.To  Lorcrzetto  ,  com'  elc^uito,^ 
ferza  la  direzione  del  Kr^fTiei.'o  ,  viene  (ìimata  rrolto  inte. 
fiore  di  rr.crito  .  Peraltro  quella  fatta  co. i'sfl (lenza  del  mede- 
fao  ,  in  paricene  delle  due  del  Cavalier  Bernini,  e  giudicati 
più  ecceiiCBte  ,  per  il  ciieeno  ,  e  mcrbidczxa  delle  carnag- 
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^v  c}lfip  tie'OeeJi  recenti  >  PertojSfl^è  fi  pv.À  dire  ,  c'lxì?  fc_,» 
^r  I^  /bla^iilicnisadi  un  Pittore,  un  lèmpllcc^Statu^rip  ,poy 
ièr^efegi^ireuna  ^ta^uji  ài  Unta  pregio;  po^i  fp^uQ  capriqciqfa 
:^i«or<S''Ìmpegna(re:.  a  H:9<)neggiar  Scarpa  Ili,  R^fpe  .^ed  alu; 
kb^tóGk^-ftf^HB^ilti.ilé*  Si:yj^t(9ri^-f4r?bl>P^StÌti*e  ^egnp..,,>c.  pre- 
gevoli .  .  'i 
*   D,TiOr.  ,F«ret)bc  ,  e  potrà  fare  ,  Padre  ipio  g.'uon  cpnchiu- 

T.Fed,  E' Ve ro:,  non  cpcc^iuviono  :  ma  la  prattica  infegna^ 
cbcL-Ii^Pittpci  Tacpp  frode] lare  coUa,creta,che«per  lofo  -è  ma^ 
^eria:mas^tggèvple  ;  ?  eooic  i>j>,etc  ,  ht,t-ó  chfi  ftU'sm  piodello 
a  dovetela  chiunque  fapià  maneggiare  gli  Uromctiti  di  Sculto- 
re ,  fap  ri  fare  una  Statua  ,  per  T  infailhbilità  della  regola  di 
graduazione  de'  palmi  .  Cosi  non  Iblo  la  potrebbe  Icolpire  lo 
Statuario  di  baflb  talento,  ma  pure  un  Maeftro  S;;^rpelliap  ^ 
<;Jic  ha  la  pratMca  de'  ftromerti  di  ScwktoTe  ..  -  .,  ..    . 

D:TtQ*  A  mio  credere  ,  la  bellezza  -di  uril'Statua.divmarr 
mo  ,0  kgno  non  confi lìe  nel  modelletto  di  creta  ,  ma  nel  fa- 
pere  dare  al  marmo  ,  o  legno  la  morbidezza  ne^li  aftlcjli ., 
Uellevece,  e  nella  bella  eieganza  del  nudo  ,  e  de' panni  . 
'  TiFedi.  "Pi.bò-j  chi  1'  .aflrerifcc  ,  s' ing^anila  .-  T-ra'tandod  di 
portare  a  perfezione  un  Qjadr(i>,  vi  bene 'quella  voltra  Gre- 
cia n^a;  perchè  r-tti;-imo  rmpalio  ,  rultime^pennellite ,  gli 
ultimi  lucidi  ,  e  1'  ultimoritocco  nclli  profondi  o(curi ,  fono 
quelli  i  che  donano  ia  perfezione  al  Qijadro  ;  e  quelli  li  dpve 
tare  rJvictyofp  MaeilrQ  Pittore':  ma-trattandoiì  di.  una'Sratqa.^ 
deve  il  di'lcijr.^ere  a].coi)£rario;f.  !poich.è  il  dilucidar!  a,,  e  pulir,» 
la  j-che-chtamatì"  f- -ulfigia  roano  <  ti.dii  dalli  Gi<}vani  lludejpti 
Scultori  ,  o  da'q»*^j|!i  xhg  ibgl/orio  pulire  ,.oall*iHrafe  m^rmii, 
'  D.Tìa,  Cofifeflp  j  che  tutto  queflo  s' ignorava  da  me  :  e_> 
ia  prattica  mi  giunge  nuova.  Mi  figuravo,  cbe,fucccd?tfe  io 
dello  iti  arabp  l^  arti-.  .   .  ^«fi  ci.^i.,  «w-i-  .;-;'«:  ■',  3  ,  ,.r^ 

T.Fed*  Nò.;j<aro amico  .TrattiiidoU  però  dì  fare  irP/tto^ 
ce  il  luo.abbozzccto,  e  io  Scultore  il  modello  di  creta  ,. vanno 
del  pari  9  t:p.Qh(iHÌ^.tC4Ct*  di'cdaifocrecofl  ntì0V4^iwea . 


z 


D  Th»  •  Se  dunque  è  cosi ,  qaaJurique  P"ittorc-  può"  fare  l'm 
Statuario  con  facilità  ,  fapendo  farei!  modello  di  creta?        ;'?i 

T.Fed»  Lo  potrà  agevolmente  fare  ,  tutte  le  volte  ,  coma 
diffi ,  fappia  znaneggiace  li  fcarpeili  »  ed  aieri  iiro menti  di' 
Scultura  •  -i   '^v      -.-.li  ■■■■:>      ..     ■•  !       .    .   : 

D.Tio,  E  queft*  zrte  in  &nt  dì  imaneggiare  firomentì  di 
Scultura  ,  (I  potrebbe  acqurflare  con  qualche  poco  di  prati rca."^' 
che  non  é  una  grande  imprefa  .  .     •  i 

T.Fed.  Sicuramente  ,  che  none  gran  cofa  a  poterfi  ap« 
prendere  .  Udite  .  La  Scultura  è  faciliflìma  nella  fua  efecu-* 
zione  ,  e  fipuò  fare  anche  da  un  cieca  .' Si  legga  il  libro  d£ 
Filippo  Baldinucci  ,  che  fcrilTe  la  VitadfGio:  Gonnelii  Scul- 
tore ,-dèt^o  il  Cicco  da  Gambaflì  ,€  fi  troverà  il  vero  di  qitàn» 
to  annuncio  .  Dice  il  celebre  Scrittore ,  che  collui ,  per  ditgra- 
zia  perde  la  vrfta  in  età  di  20.  anni;  e  perchè  eraprattfco  nel 
difegno  ,  malgrado  la  fua  perfetta  citcità  i  modellava  coU^-^ 
creta  Teite  ,  BuOi  ,  eStatuej  anzi  eoi  fol&'tattogiunfe ,  con 
meraviglia  di  chi  lo  vedeva.,  a  far  Ritratti  icon  uoa.mano:tQCr 
cando  di  parte  in  parte  il  volto  di  chi  dovea  ritrattare  ,  e  coli': 
altra  levava  ,  emetteva  creta,  Senefecerd  tante  prove ,  an« 
che^  iti  Roma  ,  che  ritrattò  var]  faggetti ,  Difficiltflìma  però 
c?^Ia  Pittura,  anche  per*  quelli,  cheìion  hanno  perfetta  vi- 
fla;  perchè  Te  non  11  vede  bene^  non  può  farli  neppuro 
fi  folo  contornare  .  Una  Statua  di  marmo  ,  in  qualcUe  par* 
te  corrofa  ,  e  gualla  ,  fi  può  accommodare  facilmente.^ 
da  un  Pittore  ,  come  fece  il  celebre  Cavalier  Raffael  Meng$ 
con  una  Statua  ritrovata  in  Roiita  in  una  pafte  del  Mohte_> 
Efquilino  ;  e  lo  feci  anch'io  in  Cianciana  per  la  Statua  del- 
la Madonna  d^ttz  libera  Inferni  ;  e  mi  arrivò  ,  quando  andai 
in  quel  Paefe  a  predicare  nella  Quarefima  .  Vidi  la  detta  divo- 
tiflìma  Sacra  Immagine  ,  ch'era  modruora  negli  occhi  baffi  , 
«henon  gu^ardava  né  il  Santo  Bambino,  né  il  Popolo  :  e  cosi 
fifblvetti  di  farla  guardar  coloro  ,  che  divotamente  la  Tuppli- 
tavaro. -Intanto  colia  punta  di  fino  coltell^jccio -,  a  poco- à  poco 
gli  rafchiai  le  palpebre  di  fino  marmo ,  e  contorhan-dole  coZ 
^ufìo  dìfeignofl^gli  Gechi  aperti  ;  dipinlipbi -l-e  pupille  ,-<l^ 
Itrza  tihiOre-itìift^ffél  di  fa'rla  guardare  j  chè^miéariè^Q  ade^a. 
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wi  tira  il  cuore  .  Non  cosi  può  fare  uno  Scultore  ,  ic  mai  vo« 
leflc  in  un  Quadro  mutare  un  occhio  ad  -una  figura;  percnè 
ì)'ltre  il  difcgno  ,  Difogna  ,  >chc  fappia  accordare  rimpallo  dei- 
je  tinte  ,  altrimenti  farebbe  un  palticcio  ,  come  fi  fuol  dire  . 

D.Tio.  Bravo  ,  bravidimo  :  arche  voi  avete  avuto  lo  ipi* 
ÌJto  di  metter  raaa©  fopra  laSciiltura^  me  ne  raHcgro  zilzi  • 
JVdeflb  poi  vi  faccio  ragione ,  che  quel  lavoro  ,  che  fa  lo  Seul* 
tore  iopra  una  Statua  ,  lo  potrebbe  fare  un  Macftro  Fallegna- 
jfne  ,  fé  foffe  di '-legno  ;  ed  un  Maeftro  Scarpcllino  ,  le  folìc  di 
Marmo  ;  ma  non  tutti  pofiono  avere  1*  aflìflcnza  di  un  Pittore  , 
come  fece  Raffaele  traiportato  dal f. emù! azione  che  avca  con 
Michelangelo  Buonsroti . 

T.Fed»  £cco,  come  voi  fi eiTo  Jo  dite  ara  ,  che  la  Scultura 
è  meno  difiìcllc  della  Pittura  nella  iua  efecuzione  ;  coniiilen- 
Jo  unicamente  nel  fapcr  fare  un  buon  modello  di  creta  . 

D.Tio,  Non  ho  che  replicare  .  Sono  talmente. prattichc  ,  e 
vere  le  ragioni  ,  che  lenza  riguardo  ,  fenza  paflìone  ,  e  con 
indifferenza,  dovrebbero  cedere  .,  e  darli  per  vinti  li  licfli 
Scultori . 

T.Fcd,  Li  Scultori  vinti,  e -perruaG?  oibò  .  Peraltro  li 
'compatlfco  ,  cmi  figuro  ,  che  le  fofii  llato  Scultore  ,  .per  la»ji 
pafiione  che  della  T  art«  a'  ognuno  ,  mi  abbagliarci .,  .per  io-, 
iìencre  r  impegno  in  qualuiique  maniera;  anzi  larci  flato foc- 
le  capace  (  come  lì  fuol  dire  )  di  lafciarmi  dar  fuoco  ,  prima 
4Jli  cedere  alli  Pittori  le  palme  ,  e  la  vittoria* 

D.Tio.  Oh  carpita!  Sarelìe  flato  come  gì' Inglcfi  ,  che  li 
lafciano  dar  fuoco  per  mare  ,  e  per  terra  ,  pria-di  cadere  in 
laano  z\  nemico  . 

T.Fcd»     Ognuno  .è  obbligato  ^i  guardare ,  e  difendere  il 
'fuo . 

/).T*/o.     Mai  peraltro  col  tortcK. 

T.Fc4»     E  voialtri  Si  g.  Avvocati ,  non  dffcadct«  allevol- 
te  ,  ed  a  meraviglia  anche  il  torto  ?  e  conol'cete  ad  evidenza—i 
le  floltc  prctenzioni  de*  voflri.Cliend  ,.e poco  bilanciate  l'ag- 
gravio che  il  fa-alla. Parte  chiamata  in  giuaizio  ?  , , 
t.  p.Tio.     f  vero  si ,  è  vero  ;  ma  il  Giudice^ch'è  obbli- 
^avo  a|ordcwrc  Icvc^c  ragiofli  3  e  non  tìffcadwc  iaveriti. 
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oroFcrifce   la  fenrenza  ,   e  il  pon?  terailiie   alle  liti  . 

V.Fed,  Qaefto  appunto  è  il  ,ca{b  ,  che  abbiamo  per  le  ma-' 
s\ì  .  Voi  per  quanto  avete  detto.,  c.iarece  .per  dire  in.difefa.^ 
de'  Scultori.,  vi  Ccte.condotto  come  Av.vQczto  in  lor  iXvor?^ 
ed  io  fenz'^v.vocatl  ,  e  Procuratori  difenderà  fera pr e  je  aiie 
ragioni  ;  e  farò  per  concliiudere  ,  che  la  Pittura  è  pili  nobile  ;, 
e  più  pregevole  ,  è  più  vanraggiofa  ,  più  antica  ,  e  più  onora- 
ta ,  ed  è  più  difficile  neli' clccuzione  j  che  none  la  Scultu- 
ra. Ora  il  Giudice  .chi  farà  j  per  decidere,  e  dare  la  ien- 
tenza  !  n 

■D.Tio»  Dovrà  cfTcre  un  Giudice .ipipar^fal e  dqir  mia  ,  c_> 
dell'  altra  parte  . 

:T>.Fed.  Cosi  certamente  dovrebb' eiTcre  .  E  pure  mi  ccn* 
tenterei ,  che  voi  medelìmo  dalie  la  fcntenza  ,  quantunque  v' 
abbia  conoiciiito  inclinato. nel, difender  la  Scultura  . 

D.Tio.  Udite  P.  Jtedele  carifllmo  4  non  m*  incolpate  di 
p.afllonc. per  li  Scultori,  perchè  v*  ingannate  .  Ho  difcJo  la.^ 
Scultura  ,. perchè  da  principio  voi  ,fteUo  m*  Jiwpcgnartc.;  ed  ic> 
ho  riiOllrato  d'  effer  del  partito  de'  Scultori  ,  perafcoltare  lc_> 
volìre  difele  .  .E  parlando  con  iichiettc^za  ,  l'ho  fatto  coli' 
idea  di. provocarvi ,  e  fcntir  le  lodi  della  Pittura.  Del  rc^lo 
afljcuratevi  ,  che  io  fono  amante  ,  ara^ntiffimo  d'  ambe  le  l<ll2 
arti  ;.e  venero,  ÙSmo,,  ed, amo  ycon  indifferenza  li  virtuoll  di 
Pittura  ,  e  Scultura. 

.V.Fed.  Dunque  giacché  vi  dichiarate  indifferente  ;  gradi* 
.rei ,  che  foflc  il  Giudice  di  quella  Caufa  ,  e  dalle  lenza  paflia- 
.ne  la  (entenza . 

D»Tio,  VoieXc  co^l  ?  Xarà'  coii  :  e  non  incpntro  difficoltà  di 
feniirvi  ;  ma  avvertite  ,  che  voi  lino  adelfo  vi  li^te  dilimpc- 
gnato  code  vofirc  ragioni.;  talmente  c]ie  le  folli  flato  Giudi^- 
ce,  avrei  pronunciato  la  lentezza  a  vollro  favore  ,  lenza  far- 
y.i  ulteriori  obbiezioni .  Intanto  bifogna  darmi  ora  dapiencu» 
iiberti  di  farvelc  maggiori,,  accip  perfusdendpmi  cbropita- 
iiiente  ,  non  indugi  a  pronunciar  ja.fcntcn^a  • 

7^  fed»     Si ,  mj  contento  ;,  e  i;e  avete  la  picena  autorità  .  Fa- 
tela veriamente  da  Avvocato  in  vantaggio  de' Scultori;  e  poi 
..viprego  di  tarU  di  Giudice  , 
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D^Pfà.  Vi  fervirò  con  Impegno  ,  Li  Scultóri  rif  primo  luo-^ 
go  d'c^no,  che  li  Pittori  con  quattro  p^ennellate  vi  riefcono' 
ne'  Quadri  ^  ed  a  meraviglia  ,  centinaia  di  figure  ;  ma  eflì  ,  co- 
me  più  JifHcile  la  loro  arte  ,  per  fare  una  fola  figura  ,  vale  a_f 
ifiré  ,  una  Statua  o  di  marmò  ,  o  di  legno  ,  o  di  Hocco  ,  o  al- 
tro, v'  impiegano  la  fatica  continoa  di  un  anha,  6  forfè  piii  é 

T  Fed.  Qìiefta  prima  obbiezione  ,  che  "fate  apro  de' Scul- 
tòri ,  è  pia  favorevole  per  li  Pittóri  .  Afcoltate  .... 

D.Vio.  Favorite  di  iafciarmi  dir  tutto  !  meno  fuoco,  c_> 
pili  paÀnza  .  Io  non  fon  facco  . 

V.fedi  •  RifpofTàvéramènte  di  Avvocato  •  rrofegaitc  pu- 
re y  che  vi  afcolterò  con  tutta  pace  . 

D.Tìo,     L'i  Pittori  nel  dipingere  le  loro  rcfpcttìve  figure  , 
le  dipingono  Tèmpre  per  metà  ,   e  i' altra   metà  non  Ci  vede_* 
mai  ;  e  fpecialmente   quando  fi  formano  le  figure  di  l'corcio  , 
come  folete  chiamarle  ,  non  fi  fatica  per  metà  ,  ma  per  terza 
parte  ,  e  forfè  meno.  Non  oflante  fanno  comparire  coti  ingan* 
i^o  ,  che  ih  quella  figura  vi  fia  fiata  una  grati  fatica  ,  quando  in 
r'caltà  Tai'tcnon  T  efigge.  Ma  lì  Scultori  nelle' Statue  fon» 
obbligati  ,  obblfgatiffimi  a  fcolpire   le  Statue  tutte  intiere  da 
«fa'po  a  pie  ;  ihhanzi  ,  dietro  ,  e  da:  un  fianco  al T  altro  ,  col!i_> 
inedefi.lia"  fatici  ,  e  fientò  ,  che  richiede  la  di  loro  arte  ,  nel  fai 
p'ér  fare  l'a- bocca- j  il  nàfo  ,  gli  occhi ,  e  tutto  il  rcflo  :  ond  i_jr 
ienza  alcuna  difiìcoltì  ,  fembra  chiaramente  molto  più  arduj 
lì  Scultnra  tiflla'ru'a'eirecu^ione  ,  che  non  è  la  Pittura  .   Con- 
fèfFatclo".  • 

T.FeJ»     Io  non  parlerò  ,  Te  prima  non  mi  date  licenza  ,' 
•  0.7*10.'  --Parlate  pui*e  ,  che  lo  £»ii  ho  terminato  nel  proporvi 
la  mia  diflicbità  ,  che  poche  r2ig\o:^\  vi  fomminif^ra   per  difen* 
dcrvi  la  Vòrtra  mèdefima  beli' arte  di  pingere  .  ^ 

V.Fvd.  Dir6,  con  vofira  buona  grazia,  che  per  me  molto 
Vi  vuole  a  cotìfélTare  ,  che  la  Scultura  fia  più  difficile  ;  né  fia- 
te a  pcrfttadcrvi  ,  che  quefia  voftra  prima  propofizionc  fi?L  tan* 
lo  fcabrofa  ,  e  indrlTainbilc  :  né  la  prefénza  ,  e  pcnetrazionti.^ 
flel  Si^.  Avvocato  de'  Scultori  mi  confondono  y  t:  vai  fante* 
tiferei- 

b^Vh»    Parole  ,  parole  ;  io  voglio  Mgitiiri  . 

T,FCdm 
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^7?.^^*  .>CoIjc,'Ì'(Dle-ragbni-  debbo  difende^rmi  .  A  -jj^ri^^s 
fronte  non  farò  mai  per  approvare  il  primo  voilro  d,Ciro  ,  clip 
!i  foli  Pittori  fanno  le  figure  imenzate  ,  e  di    (corcio  ^>na  li 
Scultori  ancora  vpoichè  fannq  le  ligure,  cUecIuaiijaiio  eiìiiji 
baflb  niievo  ae' Qu^w  di  iT),arnio  ,  odillucco,  che  in  tanti, 
bpghi  di  Chiefe  ,  jCafe  ,  P-ortici  ,  e  Prolpetti  G.  vedono  .    iVè- 
ippptrò  fcuJirvi  ,  ch«  :ion  ne  avete  mai  vedute  ;  onde  cade_> 
a  terra  la  voftra  propoIìziQne  ,, andando  del  pari  in  quella  fa"« 
QÌlità  ,  ,        .  .    ■ 

D.Tìo,  Jt^^oPTiciricordavo  di  averne  vedute  non  poche  ;  e 
■nellavoflra  «Chiara. vi  fono  badi  rilievi  , di. nìarmo,  nelli.ra5,u- 
fblci  de'  Viceré  ,  e  Principi  defunti . 

-  V.Fed,  Trimii  dunque  di  propormi  la  diflscolfà  ,  Ci  dovea.^ 
prevedere  la  rifpoila  del  difenfòr  della  Pittura  RiTpondo  poi 
a  quello  ,  che  con  tanta  efficacia  prerendete  di  fodenere  .  Dico 
dunque  ,  che  l'.arte  della  Scultura  è  pur  troppo  lynga  ,  e  por- 
ta più  tempo  nella  fua  operazione  della  Pittura  .  Ma  iapet^^» 
perchè  ?  perché  la  Pittura  è  un'arte  geptile  ,  e  /Ignorile  ;  e  V 
altra  è  grofiblana  ,  rozza  ,  e  materiale .  \Jn  lavorio  groCfolano 
richiede  più  fatica  ,  e  più  tempo  d'  un  lavoro  gentile  j  ciiobi* 
le.  Alla  prova  .  L'  arte  del  Rai  legnarne  ,  del  Cavolaio  %  A^ì 
Fabro  Muratore  ,  è  molto  hboriola  ,,ed  efigge  grap  tempo  a. 
poterfrfare  ;  non  coàl  V  ^rte  del-B-arbitpnfbre  ,  del.Perucchie" 
ro  ,  deir  Indoratore  ,  eco*!  difcorr^ndo  d^W  altre  .  V  artcj 

•  dell'  Agricoltura,  della  Bottanica  ,  e  della  Navigazione  vuo- 
le non  poco  tempo. a  condurli  a  fine  ,  e  conviene  accordargli 

•  diilinto  premio  ,  per  compenPire  in  parte  quc'Judori  ,  figii. 
dell'  inced'antefatica  .  Non-epsì  J'  arte  della  Medicina,  delli' 
Farmacopea -,de,ll2^  .Legge  ,  che.  ognuna  richiede  iludio  di 
merce  con  Hare  a  tavolino  ,  ed  a  ledere,  fenza  fatica  corpo^ 
rale  ,  a  irotivo.d' effer  quelle.ar(;i,viJl^a9e^e  faticofe  iole  liei- 
i'e  ,  e  quelle  nobili  ,  e  fignoriJi,-  cjn.r:  k- 

D.Tio.  £afla,bafla,  vi  ho  intefb  quanto  cg^vienej,.non__f 
paflate  più  oltre  .      ,  , 

T£ed^    Ma  non  ho  detto  ancorala  fufiicienza  ;.  p^metcete- 
fni  .  c^e  •  .  •  • 
D,ViQ»    £  che  vi  rirnjgne  a  dir  di  più  ^ 
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T.Ffd»  Mi  nmane  a  dir  la  prattica ,  che  vi  i  cotiferraar^ 
quello  ,  che  ho  detfo, 

D.Tio.     Via  ,  ditela  pure',  e  sfocatevi  a  bcIT  agio  . 

T.Fcit,  Per  eircr  V  arte  d'ella  Pittura  piti  civile  ,  nobile  ,  ^ 
(Tjnorile  ;  tf  la  Scultura-  più  rozza,  g'rodblani,  e  di  iaboriofo 
incommoJo,  cosi  quella  viene' ^utto  giorno  efcrtitata  da  Si- 
gnori ,  e  dalli  iìe^i  Monarchi  «  anzi  dalle  delicate  Dune  « 
PfìncipelTe  ,  e  Regine  .  Della  S'cultora  non  v'ha  cfempio  ,  che 
fia  fiata  efercitata  da  qualche  Perfonaggio  di  alta  sfera  ,  o  JOf 
Donne  gracili,  e  gentili.  Né  io,  per  quanto-  abbia  faputo 
cercare,  e  richiedere  dagli  eruditi  ,  ho  trovato,  che  upjlj 
Dama  ,  o  un  Cavaliere  abbia  adopraro  Scarpelli  ;  ma  so" 
Uene  ,  clie  la  nortra  Regnante  Kegina  fi  diletta  di  pingere  cor» 
pennelli. 

D.Vio.     La  noftra  Regina  ? 

"P.Fed.  SI,  la  noli  ra"  virruofa  Sovrana.  Dimandatelo  a»j- 
fiuelli  ,  che  vengono  da  Napoli  . 

D,Vio,  In  fomma  per  ogni  verf»  volete  ,  che  rcrtfno'  irL_r 
dlictro  li  Scalfari . 

T.Fed»  Tutto  ciò'  che  difFi ,  e  farò'  per  Mrc  ,  1'  ho  detto  ,  e 
farò  per  cQ-'nfermarlo  refponllvamente  ,  e  non  gii  perchè  no-n 
porto  rifpetto  afia  Scultura  ,  ed  aHi  Si^*  Scultori,  come  po- 
tranno imma'.^inarfi  falf amente  taluni  . 

D.Vio.     BiTogna  dunque  dire,che  avete  altro  d'ag;>iungere» 

T.Fed.  Pjerchònò?  Continuando  a  far  l'Avvocato  dell» 
Scultori ,  e  dandomi  motivo  di  difendermi ,  procurerò  dili.n  - 
pegf^aTTii . 

DVio,  Ma  fé  vi  faccHì  tìn  obbierione ,  che  per  rifpettc» 
non  Ho  voluto  farvi  ,  certamente  diverrà  ta  voftra  boccia.» 
amara . 

T.fid,  Dite  )  dite  pure  ,  che  nin  mi  fgomento  ,  perchè 
faprò  trovare  il  medicamento  opportuno  per  dolcitìcarla  . 

D.Vio,  Non  ^  penfier  mio  ,  ma  Icntimento  d' uno  Sculto- 
re ,  che  inted  non  ha  guari  .  Ve  lo  dirò  chiaramente  ,  ed  ì;l_» 
breve  ,  perchè  l'ora  è  già  Tcorfa  ,  e  deobo  tornare  in  Città  • 
Udite  intanto  .  Li  Pittori  lòn  quelli ,  che  han  fatto  gran  danno 
al  mondo  cattolico  ,  eh?  non  fecero  tanti  Ereftarchi  ,  cotrt«_* 

Ario, 
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/\rio,  Calvino,  Lutero,  Zuinglio;  poiché  còl  drpi"!":,?er  c<2t 
troppo  efpreJTive  tante  favole  menzognere,  haono  tirato  die- 
tro air  inganno  tanta  povera  Gente  ignorante  ;  V  hanito  credu- 
te per  vere  ,  V  hanno  adorate  ,  e  li  fono  abbandonati  alia  cot* 
ruttela  de*  cortumi  , 

T.Fed,  Oh  capperi  !  che  bocca  amara  mi  avete  fatto  fare  l 
Iddio  ve  Io  perdoni,  Sig.  D,  Pio,  avete  detto  una  verità  » 
che  io  la  ispeva  prima  di  fentirla  da  voi  .  Ma  favoritemi  y 
ferie  li  Scultori  fono  efcnti  da  quello  gran  male  ,  che  fi  attri- 
builce  alli  Pittori  ?  Di  quc'  fcellerati  Scultori  ,  io  parlo  ,  c'^* 
dal  principio  del  mondo  Tempre  li  fono  impegnati  a  fcoipiro 
tanti  Idoli  ,  con  invenzione  diabolica  ,  e  letale  ?  Ah  voi  effe 
Dio  ,  che  il  mondo  folTe  ihto  privo  della  Scultura  ,  perchè  ha 
fatto  adorar  per  Dei  li  Pianeti  ,  gli  Animali  ,  li  Molìri  ,  e  IT 
medclimi  DemonJ  dell'  Inferno  .  Giacchtr  mi  avete  toccato 
queflo  punto  ,  permettetemi  ,  che  polTa  difimpegnarmi  • 

D.T'io.     Ma  r  ora  è  tarda  ,  ed  io  fon  corretto  ritirarmi  • 

T.Fed.  Dunque  favoritemi  almeno  ,  quando  farete  mena 
occupato,  di  leggere  ,  e  confiderare  la  Sagra  Scrittura  deU'. 
antico  Tcrtaraento  ;  e  poi  ,  fé  tanto  vi  aggrada  ,  ritornate  '\\i 
altro  giorno,  che  allora  fi  potrà  difcorrere  con  maggior  iod^ 
disfazione  . 

D.Tio.  Io  tengo  ,  in  un  tomo  grande  ,  tutta  la  Sagra  Scrit- 
tura ,  ed  è  quella  riconofciuta  dai  Pontefice  Siilo  V,  ,  intitola- 
ta :  Biblia  Sacra  l'ulgaLe  editionis  ,  Sicché  fé  mi  accennate  in 
quale  libro  dovrò  leggere,  ed  in  qual  capo  ,  e  verfctto;  al- 
lora non  incontrerò  tanta  fatica  a  ritrovare  quanto  dovrò  leg- 
gere ,  per  poi  difcorrcrla  fra  noi . 

T.Fed.  Giacché  mi  promettete  di  leggere  tutto  ciò,  che 
abbiamo  regilirato  nelle  divine  pagine  contro  la  Scultura  ,  e 
contro  gli  Artefici  degl'Idoli,  leggete  il  Salmo  del  Santo 
Profeta  David  u  j.  »  ed  ivi  fcorgerete  quel  che  fono  le  Sta- 
tue degl'  Idoli  .  Di  poi  leggete  nel  Deutoronomio  al  Capo  J. 
verfo  S. ,  al  Capo  7.  vcrlò  5. ,  al  Capo  27,  verfo  1  ^. ,  ^  tro- 
varete  delle  proibizioni ,  e  maledizioni  contro  que*  mifcri 
difgraziati  Artefici  della  rifpettabile  Scultura.  Defidcro  pu- 
/c  ,  che  confidcriatc  bene  il  Salmo  del  Profeta  Reale  ptf.  ver» 
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ft>^.  ;e<»Rtc  xhttsì  TfaJa  Profeta  al  Capo4l.  verfo  17.  E  final- 
mente gli  akri  diverfì  Ittoghi  de' SS.  Profeti  j  e  quelH  foli  fe- 
lli della  S>  Scrittura  baflerarrno  a  mettere  in  dovere  ^uc*  Scul- 
t«rt ,  ckc  6 allontanarono  dalla  decenza  nclie  /or  opere  ;  c-»- 
che  fi  lamentano  del  folo  male  ,  che  fanno,  ed  fean  fatto  Vi  foli 
Pittori  ;  B>entr«  loro princijjal mente  haniro  rovinato  il  oionJo, 
t  r  hanno  fatto  apodatare  dalla  vera  fede  »  e  dalla  conolceo* 
sa  del  vero  Diod^  Ifdracllo  . 

J!>.Tio>     MI  fpaventate  P.  F«dele  caro, 

y  fed»     Molto  più  re  darete  atterrito  ,  voltando  la  S.  Bfl^lft, 

9Vt  trovaretc  cofc  terribili  ,  «  fenten-ze  fulminatrici  contro  la 

]M>vcra ,  e  difgraziata  Scultura  ,  e  contro  li  non  faggi  Scultori. 

3Tia,     Ma  la  flcffa  Sagra  Scrittura  parla  niente  cor.tro  U 

Pittura,  e  Pittori  ? 

"P.Fid.  SI,  ne  parla  ancora  Tieiranitfco  Tertamento  ;  mx.^ 
itiente  affitto  trovarete  dr  dii'onorc  ,  di  minacce  ,  e  di  ogn'  al- 
tra ccnfwra  contro  la  belf  arte  di  pin^cre  .  Anzi....  Bada, 
io  pure  vi  iaprò  accennare  li  libri ,  li  capi  ,  e  li  vcri'etti  ,  ove 
il  parla  delta  Pittura. 

D»Th.  Sentiremo;  e  fi  faranno  ulteriori  giornate  di  trat- 
teDime»to, 

T.fed.  Favoritemi  per  ultimo,  di  efaminare  ,  e  rifletter 
bene  a  tutto  ciò  ,  che  leggerete,  e  poi  ientirctc  da  me  ,  acciò 
fivcftifo  della  qualità  di  Giudice,  poflìate  dar  la  fentenza  , 
ite€on(ào  vi  detterà  la  voHra  cofcienza,  e  iecoado  la  fcoperta 
verità. 

Ù»TÌ9,  Non  dubitate;  che  fé  la  ragione  mi  flringerà  ad 
eiTer  contro  la  Pittura  ,  fenza  pregfudieio  della  noiira  amicizia, 
ti^à  il  (DÌO  dovere  .  Né  potrete  attribuire  a  parzialità  perla 
Sfiultura  U  mia  decidane .  Mi  chiamo  Onorato  ;  mi  piace  la^ 
giu^i^ia,  e  i'etaCriiHano  . 

•'2^./>i/.  La  vo-(lra  oneOà,  e  rettitudine  alinientanQ  le  arie 
fp^eran'ic  ;  e  futupre  laro  contento . 

RJPìq^     Addio  j  vi  lafcio  in  l'anta  pace  . 
V.ftd»     Vi  auguro  mille  gnaxie  àiì  Cielo;  «  tutte  ,  fecon» 
<h^l€*Voiìrxr  braiua  •  Addia  • 
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f.  C  E  non  m' inganno  ,  parmi ,  eh<  qucfto  Sozzetfo  ,  fb- 

l3  pra  cui  dovrò  dipingere  il  nuovo  Qjjadrorc  dell* 
Aliar  iriaggiore  del  noftro  Convento  ,  non  Ha  f»«r  riuicirc  tan- 
to cattivo.  Che  potrei  fare  di  più?  Se  l'idea  datai»!  da* 
toìcì  Superiori,  folfc  fiata  meno  acrgravata  di  ligure,  forfè 
fartbbc  miglior  riuicita  ;  ma  perchè  dovrò  f^rvl  la  Santifiima 
Triiìitìi ,  di  cui  in  Chiefa  non  v'  é  altro  Quadro  ,  e  fimilfflen- 
te  la  Santifitnia  Concezione  ,  it  Patriarca  S.  Francefco  ,  S.  An- 
tonio di  Padova  .  ìi  nortro  ultimo  Beato  Lorenzo  da  Briadili» 
S.  Rofalia  Vergine  ,  e  S.  Crifh'na  Vergine  ,  e  Martire  ProtéC- 
trice  delia  nolira  Provincia  di  Palermo:  non  polTo  applicarait 
ad  altro  partito  ,  che  quello  :  e  non  debbo  fare  le  figure  de* 
Santi  radetti  più  grandi  iii  Tei  palmi ,  e  oieZzo  t  Oh  l  iè  le  po- 
teri tare  piti  di  liette  palmi  ,  almeno  quelle  prim-c  figure f 
Certamente,  che  allora  farebbero  più  itaertofe  ,  e  fi  g<KÌe- 
rcbbero  meglio  in  entrare  in  Chiefa,  Io  non  polTo  fare  ini-* 
gliore  idea  di  quella  ,  né  attaccarmi  ad  altro  partito  ;  fiantfc 
che  la  maggior  parte  de' Rcligiofi  defidera  ,  che  ogni  Santo, 
e  Santa  fi  goda  di  prima  figura  ;  ono'  io  di  quella  maniera  far6 
per  dare  ioddisfazione  a  tutti  .  Intanto  voglio  dipinger  prefit» 
il  Bozzetto  ,  e  poi  ci  penlcrò  meglio  ,  Prendete  quefio  Toc- 
calapis ,  e  datemi ,  o  Giovani  la  Tavolozzi ,  e  Pennelli  .  M* 
fcrto  già  l'efiro  pittorefco  ,  che  mi  circola  nel  langue  ,  e  ni* 
induce  a  lavorare.  VoUfle  Dio,  che  oggi  fi  difpenfafle  ài 
venire  il  Sig.  D.  Pio  ,  e  trasferilìe  la  Tua  venuta  ad  altra  gi«r- 
Bo  ,  attrimentc  .... 

D.Tio»     Eccomi ,  P.  Fedele  cariflìmo. 

T.Ftd,     Benvenuto  il  Sig.  D.  Pio  . 

D.Tio.     Che  volete  fare?  qualche  Bozzettodf  vofira  idea  ? 

V.Ftd,  Appunt  o  .  Debbo  fare  il  Quadrone  del  noftro  Ai- 
4ar  maggiore  j  già  T  bo  dilegnato  nel  Bozzetto  >  e  yolcro  dat 
mano  a  metter  coiori  •  P     2  D»Ti9» 
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D.Th»  Se  cosi  è ,  vi  lafcio  in  libertà ,  e  tornerò  in  altro 
#ìorno,  per  farvi  featlreìa  terribile  ,  e  (pavcntol'a  fentcnzxo 
TJitorno  la  Caufa  ,  che  abbiamo  adefTo  tra  la  Scultura,  e  lo^ 
l'^ittura  . 

T.Fed*     L'avete  dtfta  contro  li  Pittori,  o  contro  li  Scultori? 

DTio,     La  fcntiretc  ,  perchè  la  tengo  già  fcritta  . 

T,Fed*     PermcttetcTTii  di  ieggerlll . 

D.Vio»     Ve  la  farò  leggere  in  altro  giorno. 

T»Ftd*     State  pure  ,  che  il  Bozzetto  lo  farò  in  altro  giorno  • 

B*Tia»  Tuttocclrè  refii  qui  con  voi ,  ncmnrcno  polfo  per 
>«ra:pu'l>blicarla  ;  perchè  mi  occorre  fare  qualche  altro  quelito, 
j>er  meglio  afficurar mi  in  cofcien-za  . 

T,Fed*  Od  merchino  me  1  Dubito  ,  che  abbiate  fentenzia- 
•to  contro  la  beli' arte  della  Pittura.  In  tal  cafo  faprò  appel- 
larmi da  Tribunal-e  in  Tribunale  ;  né  faprò  quietarmi  ,  le  non 
depo  tre  fentenzc  uniformai  ,  e  quando  mi  verrà  importo  il 
perpetuo  lilenzio. 

D»Tio»  Appella^t-evi  a  chi  volete,  Totpcr  parte  mia  pofTo 
aflìcurarvi ,  che  allora  decreterò  ,. e  la  mia  fentenza  farà  pub- 
blicata ,  quando  non  mi  refterà  altro  da  dire  ,  -da  motivare  j  e 
la  cofcienza  -farà  ferena  • 

T.fed.  Qu al  rimorfo  avete  prefcntcmcnte  ,  cke  ^i  trattie- 
«e  a  decidere? 

D.Tio,     La  mia  cofcierza  mi  fuggerifce  di  non  dar  fenten» 
^a  favorevole  né  alli  Pittori  ,  rè  alli  Scultori  ,  perchè  tutti  fo- 
no rei  dì  fcandalofc  ofccnità  ^  che  dipingono  ,  e  fcolpifcono  « 
La  Pittura  colla  vivacità  de'  fuoi  colori.;  e  la  Scultura  .colla_j 
delicatezza  de'  fuoi  -icarpelli  ,  eccitaxjo   delie    paflloni    pur 
troppo  ardenti  per  i"e  medefimc.^    e  perciò  cagionano  dilordi- 
re  ,  e  liragi  nella  fantalia  della  gioventiì  ,  e  nei  cuore  di  tutti.. 
Qiiellc  indecenti  nudità  ,  che  li  Pittori  .,  e  Scultori  libertini 
hanno  il  coraggio  di  fare  ,  fé  fanno  onore   ali '.arte  ,  noti   la* 
ibiano  di  perpetuamente  difonorare   1'  arteficfi  •  So  ,  che  Ari- 
Itotile  ,  tutto  che  lontano  dalla  vera  credenza  ,  come  nato  ,  e 
•creiciuto  nel   Paganef no  ,  coad^anna  la  sfacciataggine  di. co- 
ncile laide  Pitture  ,  e  Sculture  ;  e  ne'  l'uoi  libri  della  Repub- 
blica raccomandai'  Giudici  ,  come^ovxc  loxo  eirea2iale  ,  ili 
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V€»!iare  con  fomma  attenzione  ,  a  non  permettere  ,  che  jieUc 
Città  ,  pubbliche  Piazze  ,  e  Sale  di  Magiftrati  ,  li  vedino  li- 
mili Quadri ,  e  Statue  capaci  d' inregnare  il  vizio  ,  e  corrom- 
pere le  innocent<  idee  della  Gioventù.  A  qucOo  propoflcp 
diife  ancora  Orazio  :  Teccare  docentes  .  E  Seneca  coglie  il  no- 
me di  Piti  liberali  alla  Pittura,  e  Scultura  ,  iubito  che  diven- 
gono minillre  del  vizio.  E  iìnalmente- Plinio  Scrittore  della 
Scoria  naturale  ,  ed  amante  delle  opere  degli  antichi  ,  tratta,^ 
col  nome  di  azione  difonorevole  ,  e  rea  di  sfacciata  libertà  , 
l'aver  un  eccellente  Pittore  in  Roma  dipinto  un  (Quadro 
ofceno^abufandofi  della  propria  arte  ,  e  virtù  .  Moftra  altresì 
la  più  giulla  collera  contro  que'  Scultori ,  che  fcolpifcono 
delle  immagini  infami  (òpra  anche  de' bicchieri .  Che  volete 
che  dica  ,  P.  Fedele  mio  ;  non  meritano  icutenza  favorevole 
riè  gli  uni  j  né  gli  altri  ,  Buon  per  voi ,  che  liete  Religiofo  ,  ed 
in  cosi  tanto  Illituto  ;  altrimenti  vi  a/erebbero  i)  tentato,  o 
Tedotto  li  libertini  del  fecolo  a  far^^ualche  opera  ,  fecondo  il 
Jor  capriccio  ,  £  fecondo  i'  abominevoli  mode  - 

TFtd,  Mi  avete  in  verità  edificato;  lodo  infinitamente  i] 
voiìio  zelo  ;  ed  appiaudifco  infieme  la  verità  degli  Aiitori  Pa- 
gani  ,  che  avete  citato  j  e  la  confermo  con  tutto  ciò  ,  che  ho 
potuto  le.ggcre  ne'  Santi  l'adri  ,e  ne'  Santi  Confili ,  che  noa 
Jafciano  di  riprendere  gli  abufi  delle  belJearti,  e  li  proiDi.- 
icono  eiprciraflientc  ;  e  fé  voleiTi  narrare  quanto  ho  letto  col- 
tro le  Pitture  ofcene,  e  Statjue  feandalcie  ,  non  ,baftareb,be^ 
un  giorno  iutiero  . 

D.Fio,  Favorite  alm.eno  di  foggiungere  in  breve  q.ualchc 
.dottrina  foda  ,  ed  efhcace  ;  accip  polla  iervire  d' illrwioiic:.^ 
alli  voilri  Giovani . 

Tfed.  Qualche  dottrina  ibd  a!  Sono  dottrina  ib.diflifne  , 
che  condannano  quelli ,  che  trattengono  nelle  loro  Cafe  ,  c^ 
Ville  opere  oiccne;  e  tutti  gli  artefici  Pittori ,  e  Scultori  , 
che  lavorano  liberam£nte  fimili  laidezze  impure  ,  appoggiate 
ibpra  le  chiare  parole  del  Signore  ,  quando  diiTe  ,  guai  »  guai 
a  colui  ,  per  niczzo  del  quale  viene  lo  feandalo  :  yerumUmeit 
«wr  hommi  lUi ,  ptr  quarti fdandalum  vepit .  S.  Match,  cap.  iif, 

X),1t9*    -Come  dunque  lij)otranno  ic.uùre  da  grjve  f  eccik; 
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foqne'  Pittori ,  e  Scultori ,  che  con  opere  hfcivc  ,  tditnmm» 
drfte  fono  (lati ,  e  fon»  tuttavia  occafioiw  di  rovini  a  (antt_* 
anime  criftiane  ?  Carne  faranno  dcgTif  di  perdono  totti  colo- 
ro, che  negii  Appartamenti,  neile  Gallerie,  ed  ancora  ne* 
pubblici  Cortili  tengono  efpofte  agli  occhi  ói  ttìtci  certe  Sti- 
me ,  e  Pitture  del  tutto  nude  ,  ed  indecenti  ? 
^  T.Frd»  Di  quefti  peccati  fi  aggravano  la  cofcienza  ,  t^ 
tieppur  vi  pcnfano  .  Co  fi  oro  ,  fecondo  il  comun  fentimcnto 
t!e'  Teologi ,  fono  in  continijo  (lato  di  peccato  mortale  ,  c_» 
perciò  indegni  di  ricevere  li  Sanriffimi  Sagramcnti  ,  finché  non 
hanno  riparato  allo  fcanJalo  ,  e  tolta  I'  occafionc  di  tanti  pec- 
cati .  S.  Gio:  CrilbdoiTio  nel  Salrno  115.  declaaia  contro 
qneOi  difordinf .  S.  Agodino  deplori  anch*  elfo  nel  Uh.  t.C»n- 
feff  al  cap.  iff.,  e  piange  a  calde  lagrime  li  pericolofi  cluuì, 
che  cagionano  le  figure  infami  .  È  fimili  a  quedi  rurono  li 
fcntimenti  degli  altri  antichi  Padri  della  Chiefa  .  Perciò  nel 
Concilio  Quinifeflo  celebrato  J' anno  5pJ. ,  fi  legge  aperta- 
mente, che  proibifcoTio  le  Immagini  ,  che  poCfono  o(Tcndere 
gli  occhi  delle  perlone  cade  .  Nel  quarto  Concilio  di  Mihno 
fieli'  armo  1575.  li  decretò  ,  che  foffero  puniti  li  Pittori  ,  e_> 
Scultori  ,  che  facclTero  Immagini  ,  e  Statue  difonclle  :  né! 
qual  ConcilioS.  Carlo  Borromeo  come  capo  ,  (ervendolì  deli' 
autorità  di  quei  Santo  ConfctVo  ,  sbandi  non  folo  daMuoghi 
pubblici ,  ma  dalle  Cafe  private  le  Immagini  lafcivc  .  Anzi 
pofifo  dirvi -di  più  :  che  (òno  fiate  proibite  alcune  Immagini  , 
con  qualche  diibnella  apparenza  ,  di  metterle  nelle  Chicle  dal 
Sagro  Concilio  di  Treflto  nella  Self.  25.  Furotì  proioitc  pure 
dal  Corrcilio  4^  rovi  nei  «le  •di  Avignone  ,  tenuto  T  anno  1  ^^^.  ; 
da  quello  di  Aquileja  nel  j  590.  In  l'omma  la  Santa  Chicli^ 
non'hs  Ia4cia-t<©  mii 'd<i  proibire  le  Immagini  opprobrmle  nel- 
l-e -C'hiciì? ,  ndk  Cale  ,  e  ne*  liioghi  pubblici ,  per  il  danno  , 
che  dertV*  all'  wm-ok  criftiane  ,  ed  inrrocenti . 

D,TìO»     ficco ,  come  la  fapetc  affai  meglio  di  me  i 
T.Fed.     C'heimpofta  ilfapcrla  meglio  di  voi?  Bramerei  5 
elle  altri  la  fape^ro  m-eglio  di  me  ,  e  di  voi  . 

Ù.Vio.     io  lon  di  parere  ,  che  li  Piiro^ri  ,  e  Scultori  ,4>e«- 
cfct  Cf  illi«ii .,  «cre^ioflo  4i  ivtr  ad-empito  abbaftanza  al  ^iv 

•Iti- 
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oiScic5  ,  ipisndo  kajino  imitafa  perfettamente  la  natura  ,  fcnza- 
poi  nulla  curarfi  ,  fé  i  lorooggetii  inducono  ai  vizio  ,  o  ali» 
virtCs  ;  ma  fé  coftoro  non  hajjno  quella  confidcra^ione  >  do-^ 
vrebbero  però  a.vcrla  qi>eLU  ,  che  precedono  a  togliere  daillf  ,t 
Città  CriJiane  «  e  da*  luoghi  pubblici  ,  fagri  ,  e  pri/aci  ogni'i 
•iirbra.MÌ  abbomina2Ìonc  ,  e  difoneni  .  \ 

,  J^.feds     V  ebbefG  quelli  ,  che  prelledevano  preOfo  i  Genti-' 
Ti  V  e  r  kamio  avuta  ancora  quelli ,  che  dr  iecoio  in  fceolo  ha» 
governato  nella  Crlflianità  .  Ma  che  volete  fare,  fempre  il- 
mondo  è  flato  a>,o«do  :  ed  è  invero  una  moltruofa  vergogna,jr 
per  noi  Cattolici ,  di  noti  parlare  ,  e  faper  tacere  iù  certe  cir- 
eoflanze  di  pubblico  fcaud-alo  i  giacché  T  ebbero  ancora  in  op-- 
probrio  li  medetìmi  Pagani  y  come  voi  i"ag;^iaai-€ntc  dlcefte  • 
Ui\  Properzio  Poeta  Pagano  (i  fa  meraviglia  ,  càe  nelle  piazze, 
e  nelle  flrade  *  imnalzano  pubblicainente  (e  Stataic  afcene  ,  ed 
in  tutto  nude  ,  le  quali  «on  potToro  ,  fc  non  corrcoiperc  Ì3u» 
mente  della<jiavcntù  ,  e  mac«hiarc  l' innicrccnza  ,  perchè  fer»* 
vono  a  dcftare,  e  fomentare  il  vizio*  Poi  fiegae  adire  il  lue^ 
defimo  Poeta,  che  non  fi  vedevano  neltcmpo  de'fuoi  trag- 
giaci  le-  murag^li-c  ,  e  le  volte  de'  loro  a-ppartamejiti  dipinte  da 
mani  impudiche  ;  onde  non  fi  onara-va  co«il  la  co'pa,  come  da 
noi  fi  olTerva  .  Iniina  Città  furono  pMtefen tate  due  Statue  iiol-» 
pite  dai  famofo  Pariilelc  ,  .una  delle  quali  era  totca  panneggia- 
ta da. un  velo  ,  che  la  copriva  ,,c  1*  altra  o-ud*.  Fu  pj-cfcrica»» 
iaptiioa,  benché- arolto  meiio  il'imsta  di  ufcrito  ;  ma  perchè 
più.»'  urriformava  alla  raod^ilia  ,  ed  al  pjtdoce  •  Tutto  ali'op'- 
spofto  de' noftri  teeipi,  per  quclJ©  che  nai  fu.  raccontata  anni 
addietro  da  ujì  amico  Pittore  >  eke  mentre  dipingeva  .una  JLu«- 
:0f ciia Roraama ♦  in  maiiier*  fcfluapoila,  iaio  pregiai  di  coprirla- 
rceglio  nella  nudità*  .ed  egli  acconfentl  ;  ma  oifrendala  poi  » 
chi  l'  avea  ordiaata ,  iublto  io  vederla  gli  diffe  ,  ckc  non  vo- 
lea  la  figura  di  Lucrezia  inquelf  atto  compollo.;  ccheTave- 
«wbbc  pagata  a  qualunque  prezza  ,  fé  foSfc  ^ata  denudata ^ 
Oli  dapocaggine  raoiìr.uoia  !  oh  imciodeitia  punibile  1  Sicct^è 
Jideriico  ai  vofiro  giuftiflìmo  ztlo  ,  e  condanno  le  Pintore  ,.,e. 
Sculture  ofcene  ;  co-mpianga.tali  Pittori  ,  e  Scultori .,  e  molte 
più  quelli  che  hanno  il  coraggio  di  ordinarle  ,  Iftcaoto  noi  lìa- 
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mo  lontani  dalP  agìtara  noftra  quiflione  .  Io  non  prettndrt  da 
VOI  la  IVntenza  favorevole  per  li  fcandalolì  Pittori  ,  o  Scuitori, 
ina  circa  la  maggioranza  delle  nobili  aiii  liberali  t  vale  a  dire  , 
qùal  di  efff-  fia  la  piCi  nobile  ,  la  più  pregevole  ,  la  piiì  antica  , 
la  piìt  difficile  ,  e  la  più  durevole  .  Voi  già  mi  avete  ratto  del- 
le valide  obbiezioni ,  ed  io  per  quanto  ho  potuto  ,  nai  ion  di- 
fcfo  ,  ed  ho  procurato  di  afleonar  le  ragioni  per  irgoiìbrarc_> 
dàlia  voftra  nienCe  tutte  le  tallita,  e  1' alterate  rciazroni  ,  che 
preo;ÌL'dicano  alla  Pittura  :  onde  non  patendomi  di  più  moti- 
rare  ,  fentenf  iate  ,  vi  prego  ,  da  giufto  Giudice  . 

D.Thé  Non  incontrare!  ditlìco.Uà  ,  t^tte  le  volte  mi  faccia* 
te-leggere  nelle  lacre  pagine  que' luoghi  ,  che  parlano  della 
Pittura  ,  coni'  io  gii  vi  citai  quelli  che  parlano  della  Sculturat 
T.Fed.  Oh  I  per  appunto  mi  era  dimenticato  di  chiedervi, 
fé  Icggeftc  que' Capi  ,  che  vi  accennai  nell'altro  giorno  per 
la  Scultura . 

D^Th.  Lcfll  tutto  jerfera  ,  con  fommo  mio  ribrezzo  ,  ed 
oflervai  tutto  ,  e  mi  atterri  Io  Idegno  di  Dio  contro  le  latrile» 
ghe  mani  del  li  Statuarj . 

T.Feds  Via ,  favoritemi  per  cortefia  di  ripetere  quanto  Icg- 
gefle  ,  per  io  accennarvi  poi  li  luoghi  della  Sacra  Bibiia  ,  che 
difcorrono  intorno  la  Pittura  ^ 

D.Tio»  Principalmente  lelE  ,  e  confiderai  il  Salmo  dtl 
Profeta  Rtale  i  ij.  ,  che  defcrive  le  Statue ,  che  allora  adora» 
va  il  Popolo  di  Dio  ;  e  con  più  di  ragione  quelle  falfe  Deità  » 
che  adoravano  li  Gentili  ,  dicendo  ,  che  non  ollante  foffero  é\ 
argento,  e  di  oro  ,  fono  opere  fatte  dalle  mani  di  uoraitii  • 
Hanno  la  bocca  ,  e  non  parlano  ;  hanno  gli  occhi ,  e  non  ve* 
dono  ;  l'  orecchie  ,  e  nonfentono  ;  le- narici  ^  e  non  odorano  $ 
le  mani  ,e  non  palpano  ;  li  piedi ,  e  non  camminano  . 

V.Fed.  Tutto  ciò  li  può  dire  ancora  delle  Immagini  delle 
Pitture .  ; 

D,Tio,  SU  raa  frattanto  il  Santo  Profeta  pigliò  folaraentc 
di  mira  le  Statue  ,  e  non  le  Pitture  de'  Gentili  •  Quello  ,  che 
più  importa ,  ò  V  altro  verictto  del  medefimo  Salmo  ,  in  cui 
dice  ,  che  fono  fimili  alle  Statue  ,  quelli  che  le  fcolpilcono  ,  e 
confidano  in  e^e  • 

T,tcd. 
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l'.Tcd.  Qucfto  si  ;  peichè  fa  mtendcrbcnc  ,  c\\q  appalTiO" 
nandfrifi  gli  uomini  delle  Statue  infcnfaie  ,  C\  rendono  limili  a_j 
quelle,  vale  a  dire,  ciechi,  fordi ,  muti,  fenza  odorato  ,  e 
fenza  mani ,  e  piedi  :  Siroìlis {iant ,  qui  faciunt  ea  ,  ^  omncs 
qui  confidunt  in  eis  • 

D.Tio,  Nel  Salmo  96»  del  Santo  Re  Profeta  IcflldipoP; 
che  lìano  confuli  tutti  coloro  ,  che  adorano  le  Statue  ,  e  che  fi 
gloriano  delle  Immagini  dc'falfi  Dei:  Confundaniur  onines,^ 
qui  adorant  jculptilìa  ,  &  qui gloriantur  infimulacris  fuis  . 

T.Fed»     Querta  confufione  f  efprirae  anche  bene  il  S.  Pro- 
.fcta  Ifaia  nel  Gap.  42.  v.  17. 

D.Tio,  E'  vero  ;  e  fi  eiprlme  cosi  ;  Confundantur  confuftO' 
tic  ,  qui  confidaat  in  fculptilì ,  qui  ditunt  conflatili  :  vos  Dii 
r.ofiri  *  Più,  e  più  ancora  fi  rende  terribile  il  csmaado  di  Dio, 
che  abbiamo  nel  Deuteronomio  al  Cap.  7.  verfo  5. ,  ove  im- 
pone ,  che  fi  rovefcino  a  terra  gli  Altari  de'  falfi  Dei  ;  e  che 
lì  rompano  ,  e  fi  riducano  in  minutifiìmi  pezzi  le  Statue  ;  anzi 
le  gli  dia  fuoco,  abbrugiandofi  inficine  que' luoghi  infami, 
per  ridurfi  tutto  in  cenere,  e  fpecialmente  le  falfc  Deità  fcoU 
pile  :  ^ras  torum  jubvertìte  ,  &  confringìte  Statua:  ,  locofque 
/uccidile y  &  fculptilia  comburile  . 

V.Fed.  Quello  è  un  comando  terribile  contro  gf  I  doli  , 
gli  Altari,  e  luoghi;  né  deve  Ibrprendere  ,  perchè  molto 
dilpiace  a  Dio  T  crigger  Templi ,  e  Simulacri  a  falfi  Numi  , 
e  nemmeno  volle  perdonare  al  luogo  materiale  . 

D.Tio,  Nel  Deutoronomio  ancora  al  Cap.  %,  verfo  8.  lef- 
fi  ,  che  Iddio  proibifce  affatto  di  fcolpirfi  in  avvenire  ogni 
qualunque  Immagine,  che  rapprentaife  la  fimilitudine  delle 
cofe  create  da  Dio  medefimo  in  Cielo  ,  in  terra  ,  e  nel  fondo 
del  mare  :  J^on  facies  libi  Jculptile  ,  nec  jìmilitudinem  omnium, 
qua  in  Calofunt  defisper ,  ^  qu^e  in  terra  deorfum ,  &  qttn 
%'erjantur  in  aquìs fub  terra», 

T  Fed,  Iddio  d'  Ifdraello  ,  vedendo  ,  che  molti  adoravano 
per  loro  Dei  gli  Angioli  ,  gli  Uccelli  dell'  aria ,  li  Quadru- 
pedi della  terra,  li  Felci  ,  e  Moftri  del  mare,  e  che  [ì  Scul- 
tori s'  impegnavano  a  farne  le  Immagini  ,  proibì  tutto,  e  ii 
vietò  con  dillin^ioDe* 

Q^  BtVia. 
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ly.Tio,  Udite  un'  alfra  fcntenza  pii  terribile  nef  citato 
X>cutoronomio  al  Cap.  27.  verfo  i  ^  ,  che  quando  la  ledi  ,  mi 
/paventai  ,  con  tremore  da  capo  a  piedi  .  Sdegnato  Iddio  per  le 
tante  idolatrie  de!  fuo  Popolo  ,  e  derivate  dalle  Statue  mo- 
ftruofe  degl'  Idoli  ,  divenute  gti  oggetti  di  abbooiinazione  ? 
?Sia  maledetto  ,  difTe  ,  queifuomo  ,  che  fi  applica  a  fcolpirc 
Statue  ,  quantunque  le  nafconda  per  non  farle  adorare  irL_» 
pubblico;  Maledi^lus  homo  y  qui  facit  fculptile  ^  &  confi  uiU 
aboniìnationent  Domini  ,cpus  wanum  >^rtificum  >  ponctque  il' 
lui  in  ab/condito  . 

T.Fed,  Sebbene  tempo  fa  abbia  letto  una  ta/  ma/edizion<L-» 
di  Dio  fdegnato  ;-ora  infentirla  rammentar  da  voi  ,  mi  1j  gela 
il  fangue  dallo  fpavento  .'  C^ul  dunque  P  Ahifllmo  non  lolo 
condanna  »  e  proibifce  qualunque  lavoro  di  Scultura  ,  ma  fde- 
gnatiflimo  contro  gli  Artefici  fulmina  la  più  rerribile  maledi- 
zione .  Che  ne  dice  il  Sig.  Avvocato  delli  Scultori  ?  I^arlate. 

D'Tiot  Tutto  queiìo  grande  fdcgno  di  Dio  confillc  ,  a  mio 
parere  ,  che  affatto  non  voleva  ,  ed  avea  eliremamente  in  or- 
Jtott  »che  il  fuo  diletto  Pfpolo  d'  Kdraello  aveife  idolatrato  , 
con  adorare  tante  falle  Deità  ;  vale  a  dire  ,  tanti  Demoni  dcU'' 
Inferno  ;  ftbbene  lor  malgrado  ,  dovranno  Icmpre  riconoice» 
re  per  unico  SigTJore  ,  Creditore,  Pioveditore  ,  ed  linte  lu- 
premo  di  tutto  il  creato  ;  come  in  verità  egli  è  ,  e  deve  T  uo- 
mo rinnovargli  ad  ogu'  illanie  le  iue  xudìIi  adorazioni  ,  e  riii- 
grazia menti  . 

T.Fed'  Avete  alc^rto  rifpoflo  da  voflro  pari.  Or  io  con 
Acco.tezza  volli  farvi  leggere  codeiìe  iirgoJari  auiofità  ddii 
Sagra  Scrittura  ;  né  volli  riferirle  ,. acciò  non  avelie  potuto  di- 
re d^  averle  amplificate  ,  e  coritornate  a  mio.modo  . 

D.Vtc.  "Se  ciò  faceile  per  qucflo  moitivo  ,  mi  riiortificate  , 
per  il  dubbio  ,  che  io  non  p re lìaflì  fede  alle  volire  aif^rzioni  . 
lo  vi  replico  ,  e  vi  confermo  ,che  vi  tengo  per  lincerò  ,  fede- 
le ,  e  zeliinte  ;  ed  incapace  di  tradire  ia  verità  . 

T.fed.  Sculatcmi  .  -Lo  feci  ancora  ,per  metteriri  pi'àin  fi- 
curo  ;  e  poi  ricordatevi  ,  che  quando  trattammo  quello  punto, 
potimi  avanzò  tempo  per  manifellarvele  ;  perdie  eravate  luil  e 
malie  di  partire-,  llante  fora  tarda;  ni  lai  ctìn  veniva  ,  per  pu- 
lizia, trattenervi  di  vantaggio,  .D,Vfo» 
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DVìo-  ^\  ,  me  ne  ricordo  .  Intanto  vi  prego  in  avvenire.^ 
di  non  perder  di  villa  i'  amicizia  ,  ilima  ,  e  fìnceriti  ,  die  U9 
per  vó'\  , 

T.Fed  Grazie  al  mio  Sig.  D.  Pio  .  Peraltro  ,  fc  ho  falla- 
to ,  vi  chieggo  compatimento.  Torniamo  al  noftro  aflunta  » 
Quando  mi  favorirete  di  farmi  leggere  ia  voftra  fcntcnzau» 
Icritta  ? 

D,T':o,  Per  quel  che  veggo  ,  voi  davvero  moftratc  molto 
irrp^gno  dì  leggerla  :  ma  io  non  Iciio  ancora  rifoluto  di  nio- 
fìrarvcla  cosi  predo  ,  perchè  bramo  Tempre  ài  udire  altre»» 
opportune  rificflìoni  ,  ed  argoiìienri  da  voi . 

'P,Fed,  Senza  dubbio,  che  ho  premura  di  fentirla  ,  per 
ufcirne  una  volta  ,  e  poter  quietare  queda  mia  valida  appren- 
zione  ,  che  mi  tiene  in  follecitudine  . 

D,Tio.     Vi  compatifco  :  ma  voi  tni  ordinafie  . ... 

T.Fed,     Vi  fupplicai  ,  dovete  dire  . 

D.Vio,  Via.  Mi  diceile  di  icorrcre  le  fagre  pagine  dell* 
antico  Tcftarnento  ,  per  trovare  le  terribili  fulminate  fentcnzc^ 
contro  la  difgraziata  Scultura  ,  e  contro  gli  Artefici  di  efla«j 
male  avventuro!!  :  ma  niente  adeifo  v'  impegnate  é\  farmi  leg- 
gere nel  fanto  Codice  ,  che  riguardi  particolarmente  la  Pit- 
tura .  Poco  fa  m'  indicale  qualche  cola  ,  ed  ora  non  mi  fate 
premura  di  andarla  a  leggere  .  Non  vorrei  ,  che  vi  folle  qual- 
che fcntenza  di  poco  volìro  piacere  . 

T.Fed.  Nò  ,  in  verità  .  Son  prontifTimo  a  foddisfarvi  .  Vi 
partecipo  pertanto  ,  che  la  belT  arte  di  pingere  fi  adoprò  fem» 
pre  dal  principio  del  mondo  ,  e  perciò  in  tanti  ,  e  divcrfi  luo- 
ghi dell' antico  TeOamento  ne  abbiamo  la  prova  ,  che  le  fa.^ 
decoro  ,  e  niente  fi  proibtfce  ,  e  difprezza  .  Oflcrvate  ,  fé  vi 
aggrada  ,  nel  a.  de'  Maccabei ,  ne'  Proverbi  di  Salomone  ^  nei 
libro  5.  de'  Regi ,  in  Efter  ,  nella  Sapienza  ,  nelT  Ecclcfiafte  , 
in  Ezecchieiio  ,  ed  in  altri  <iiverfi  luoghi  ,  e  trovarcte  non_» 
già  proibizioni,  e  maledizioni;  ma  cr-comj  dilettevoli  eoa 
varj  onorifici  epiteti  • 

D.Vio,     Ecco  j  come  v' accoirpagna  la  vofira  paffione  per 
fa  Pittura  ,  prevenendomi  ioltanto  còlla  lode  . 

T.f(d,     tccp,  come  dimofiratc  dj/piaccrc  in  fcntirla.Iodi- 

Q    2  re  . 
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Tt .  Fate  torto  tomprendere  ,  che  bramarede  fentfrla  vftupc- 
rare  ,  ed  avvilire  .  Fate  comprendere  ,  che  nelle  Iodi  che  io 
letributo,  non  vi  fia  la  verità  .  Ebbi  tutta  la  ragione  dunque 
di  far  leggere  a  voi  fleffo  le  autorità  contro  la  Scultura,  per-^ 
che  dubbital  ,  che  non  mi  avcrede  data  la  dovuta  credenza  . 

L.Tio.  Compatitemi ,  fcufatemi ,  caro  Amico;  perchè, 
fc  vi  addcfTai  \a  taccia  di  appafTionato  per  la  Pittura  ,  fu  per 
femplice  iìguia  di  sirimirazione  ,  e  non  già  coli'  idea  di  ripren- 
dervi .  £  poi  ,  a  parlare  con  candidezza  ,  non  avete  foric  del* 
Ja  paflionc  per  la  I^ittura  ? 

T.Fed*  Oh  qucHo  poi  non  pofìb  ncgarvelo  ,  e  Io  confeflTo 
fine eram enee  ,  trovandomi  nclT  impegno  ò\  fapernc  qualche 
cofa  ;  ma  poi  una  paiTionc  regolata  non  fa  rdrucciolarc  in  lodi 
non  dovufe  ,  e  non  convenevoli  alla  bell'arte.  Iddio  mi  lì- 
beri di  farmi  vincere  da  un  genio  >  che  fi  allontani  dal  giulio  , 
e  dall'  oncdo  .  Fino  adcflb  ,  grazie  al  Cielo  ,  la  Pittura  è  (hta 
coltivata  da  me  carne  virtù,  e  ritrovandola  tale,  con  è  ca« 
pricciofo  il  mio  aflTuntodi  lodarla,  encomiarla,  e  preferirla 
colla  ragione  alla  Scultura  . 

D.Tio.  Via  dunque  lodate  ,  encomiate  ,  ed  aropliiìcatc  a—» 
Yoftra  foddisfazione  la  beli'  arte  ,  che  vi  afcokerò  Icmpre  con 
genio  . 

T.Fed,  Bafla  dition  eccedere  da'  limiti  del  vero  ,  ed  allo- 
ra fon  permclfe  1'  amplihca-zioni  . 

D.Tìo»  In  perfona  volira  noa  fuppongo  difettofe  ,  ed  in- 
giufte  amplificazioni  . 

T.Fed»  Effetto  della  voftra  gentilezza  .  Or  voglio  darvi.ix; 
mie  fuppliche  ,  per  leggere  le  autorità  della  Sa»ra  Scrittura  da 
meditate  ,  acciò  la  volira iaviczza  ,  e  dottrina  rellino  piena- 
mente informate  rifpctto  alla  Pittura  . 

D.Tle,  -Ed  io  vi  lupplico  amichevolmente  di  efentarmi  da 
tal  fatica  ;  provando  ugual  piacere  di  fentir  tutto  dalla  yolira 
i)occa  . 

T.Fed.  Ohi  quefio  poi  nò.  Corapatitenii  ,  e  vi  prego 
umil^iente  di  accordarmi  quella  grazia  • 

D.Tio.  Ed  io  torno  a  chiedervi  qucfta  finezza,  per  la  fer- 
viti] ,  che  vi  profeflTo ,  e  per  i'  affetto  ,  che  vi  porto  ., 

.  T,Iad, 
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T,Fed»  La  vortra  efficacia  troppo  micortringc.  Non  vo- 
glio dirguflarv»  :  con  patto  però  ,  che  dopo  d'  aver  udito  tutto' 
iz  me  ,  ncli'  efTere  a  Cafa  ,  per  maggior  voftro  lume  ,  farete 
di  tutto  i:  dil't^ente  confronto. 

D.Tio,     Va  bene  :  finiamola  ;  e  me  ne  contento  . 

T  Fed.  Eccomi  dunque  ,  che  di  paifl)  in  palTo  vi  mànifefto 
cjuanto  trovo  nella  Biblia  ,  parlando  della  Pittura.  E'  noto 
a  tutti  ,  cbe  nel  fecondo  libro  de"  Maccabei  al  Cap.  a.  verfo 
50.  vuole  Iddio  ,  e  comanda  ,  che  ficcome  in  una  Cafa  fi  de« 
ve  curare  la  flruttura  ,  che  h  1'  Architetto  colla  Tua  nobii  ar- 
te j  cosi  dcvcfì  filmare  da  tutti  noi  l'artifìcio  dellevaghe  Pit- 
ture, che  fervono  di  ornamento  nella  medefìma  Cala  ,  per 
opera  dell!  Pittori  ;  Sicf4t  enim  noz'iC  Do»7jus  ^nbìte^o  de  uni" 
l'erfa  firnSiura  curandutn  eji  :  eì  vero  ,  qui p'ifsgere  curat ,  quiS 
apta  funt  ad  ornatum  exquirenda  funt  , 

D.Vio.  Capperi  I  Vuol  dire  ,  che  noi  dobbiamo  fiimarc.» 
u-gualroente  f  ingegnofo  Architetto,  ed  il  virtuolb  Pittore  . 
Va  bene  :  me  ne  rallegro  . 

V.Fed.  lii  fecondo  luogo  leggefì  ne' Proverbi  di  Saio-mo- 
ne al  Cap.  7.  verf.  1 1.  ,  che  quel  gran  Monarca  fa  1'  efprefwo- 
Ee  della  fìruttur.a  del  lijo  ricco  letto  ,  e  Ci  gloria  ,  e  vanta  ,  che 
il  tappeto  dipinto  ,  venutogli  dall'Egitto  ,  fìa  il  compimentc* 
di  quella  beli' opera  :  Intexui  funibus  Ufìulum  meny» ,  Jìtavì 
tape  ti  bus  pifiis  ex  Ep.ypto  . 

D.Vio.  Guardate  ora  in  qual  conto  erano  li  tappeti  dipinti 
af>ticamente  ;  bifogna  dire,  che  Tufairero  dipinti  a  fugo  d'erb-. 

T.Fed,  Piuittofìo  farei  di  fentimento  ,  effere  telfuti  di  varj 
colori  ,  come  lì  ufano  adeffo  li  psn-ni  di  arazzo  ,  che  lembra*" 
no  dipinti  ad  olio  . 

D.Tìo,     Non  mi  difpiace  H  vofiro  fentitneato  . 

T.Fed.  Con  maggior  elpreffione  però  li  legge  ne!  libro  d'' 
£fìcr  al  Cap.  1,  veriò  6. ,  quanto  fopra  tutte  le  cofe  ricch^,  e 
prcziofe  fi  filmavano  le  Pitture  ,  o  dipinte  in  panni  teffuti ,  o- 
riccamati  ,  o  veramente  pittati  con  colori  artificiali  in  tele  ,  in 
tavole  ,  in  feta  ,  o  nel  muro  ;  qualora  fi  confiderano  quclle_j 
due  enfatiche  parole  ,  che  ivi  leggonfi  nel  deferi verfì  il  ma- 
gnifico Convito  ,  cbe  volle  dare  il  Re  AfTuero  alli  fuoi  nobU 

Ili- 


14^  C     I    O     1^    V     0 

Ufilni  VnfTsIli  ,  dopo  di  aver  fatto  il  dettaglio  dì  tutte  quelle 
ricchej?e,  conchiude  cosi  r  che  venivano  decorate  dalla  bel- 
la varietà  della  Pittura  :  ^4od  mira  varietate  pi&ura  decorabatt 

D.Tìo,  A  dire  il  vero  ,  coti  è  certamente.  Quando  i.'i_* 
-tina  nobiliflìi^a  Sala  ricca  d'  oro  ,  d'  argento  ,  e  di  ogn'  aitra-j 
rarità  .  non  viene  adornata  di  figure  dipinte  ,  di  pacfaggi  ,  o 
<ji  qualunque  altra  pittura  femplice  ,  ed  innocente  ,  ianguifce 
agni  co  fa  preziofa  . 

T.FciL  Ecco  come  mi  favorite  a  favore  della  bell'arte. 
Tenete  a  mente,  e  non  ve  lo  dimenticate  prima  di  dare  la_j 
brn insta  fenterza  » 

D.Vio,  Profeguite  intanto  a  dichiararmi  gli  altri  paffi  del- 
la.Sagra  Scrittura  . 

"P^Fei.  Se  io  profeguirò  a  narrarli  con  diftfnzione  ,  forfè 
vi  tediarctc  ,  e  mi  direte  bafta  .  Purnondimeno  re  ne  citerò 
altri  alla  sfuggita  ;  per  non  elfervi  di  foverchio  faltidio  . 

£).'P/o.  È  quando  anche  non  folle  laconico  ,  pure  volcn» 
tleri  vi  afcoltarò  ,  e  ne  goderò  al  par  di  voi  • 

T,Fed»     Ma  io  però  ho  premura  della  fentenza  . 

L.Tio.     La  fentirete  più  prefto  ,  che  non  penfate  • 

T,Fed*  Nel  libro  della  Sapienza  al  Gap.  ij.  verf.4.  dice 
cosi,  e  di  palfaggio  .  Ogni  lavoro  fcnza  1' ombra  della  Pittu- 
ra è  IciiZa  frutto  s  T^ec  umbra  pi^urje  lahor  fine  fradiu  • 

DéVio.  Vuol  dire  ,  che  la  Pittura  è  come  lo  zucchero  ,  che 
condifce  con  dolcezza  ogni  bevanda  . 

V  Fid.  Appunto.  Nella  vollra  Camera  ,  e  nel  voftro  Ga- 
binetto ,  dove  rinate  di  foreniì  quiliioni ,  ogni  fatica  riulci- 
rcbbe  Aerile  ,  e  malagevole  fenza  gli  ornamenti  della  Pittura  , 

D.Tio.     Oh  bella  ,  oh  bella  !  Quella  sì  che  mi  fa  ridere  , 

V.Fcd,  Sento  dire  ,  che  le  non  tenelle  quelli  Q^iadri  d'  Ilio- 
ria  lagra  <»  che  nel  mirarli  vi  dan  motivo  di  contemplar  quanto 
elpriniono  ,  non  ispreUe  tanto  ben  camminare  nella  via  deila 
giullizii. 

D.'Pio,     Bene  ,  bene  ;  andiamo  avanti  • 

T.fed.  Neir  tcclclialUco  11  legge  al  Cap.  38.  verf.  i3.  , 
che  il  cuore  dclT  uomo  11  deve  dare  a  fomiglianza  della  Pitta  - 
T'é  ;  Cor  fuHm  dabit  in  jimUit»dinem  pi^urd  • 

D.Vio, 
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D»VÌ0»     Spiegatelo  meglio  .  Io  noi  capilco  • 

V.Fed.  Per  dirvi  il  vero  ,  nemmeno  Io  capifco  io  •  Del  r«- 
f\o  Io  fp'egarò  con  dirvi ,  che  iì  Sagro  TcHo  ci  fa  intendere  , 
che  fìccomc  la  Pittura  tira  a  fé  il  cuore  di  chi  U  mira  ,  e  l' 

ama  con  tenero  affetto  ;  cosi  noi  dobbiamo  donare  iJ  noflrcJ 
cuore  al  Proflìmo  noOro  ,  con  quella  medeflma  nncerifi  ,  a_j 
fomigiianza  d'invaghito  Pittore,  scoiò  ila  da  noi  ollejrvatCJ 
perfettamente  il  divino  comando  . 

D.TÌQ,  Mi  piace  al  ibmmo  la  fpiega  del  fagro  Teflo  . 
V\vanti  . 

V.Fed.  Avanti  !  Che  non  fiete  ancor  foddisfatto  de'  TeOi 
della  Sagra  Scrittura  ,  addotti  in  favore  della  Pittura  ?  Cinque 
ioli  ve  re  adduiTi  della  Scultura  ,  non  orlante  d'  averne  tacciu- 
ti  degli  altri  de' Santi  iVofcìi  ,  che  tutti  pari:oo  col  medellmo 
linguaggio  contro  di  eiTa  .  E  cinque  ancora  ve  n'ho  raanife- 
ftati  in  lode  d.ella  Pittura  «  Ucchè  mi  pare  d'avervi  ibddisfjt- 
to  abbaftarz.1 . 

D.Tìo,  Ah  !  P.  Fedele  caro,  bifogna  dire  ,  che  vi  é  finita 
la  polvere  ,  o  pure  ,  che  non  trovate  altro  a  favor  deila  Pittu- 
ra ;  ma  più  tofl.o  in  contrario  ,  che  non  fa  per  voi  . 

T^Fed  Ho  detto  cost ,  perchè  trovandomi  col  cuore  io- 
fpefo  per  il  defiderio  di  udire  la  volira  Decisone,  che  mi 
fen-brano  mille  ani  i  quelli  nojofl  momenti  .Ad  ogni  modo  ne 
pclìb  addurre  degli  altri ,  elTendone  piene  le  i'agre  Carte  ,  cj 
cesi  lon  pronto  ad  ubbidirvi., 

D.Vio,  Non  vi  aifaticate  tanto  :  folamentc  deiSdero  faper 
da  voi  ,  le  nella  Sagra  Biblia  lì  trova  d'  cllere  (lata  ma:i  aJ»ljd- 
irlnata  la  Pittata  ,  come  la  Scultura  . 

T,Fed»  Per  quanto  l' .abbia  letta  ,  nulla  troya* ,  che  aveSe 
potuto  offufcarla  . 

DTio.  Maioho  tutto  il  fondato  fofpetto  ,  che  voi  lo  ta- 
cete ,  perchè  certo  tello  ,  che  alle  volte  ho  intefo  dalli  Predi- 
catori ,  non  fa  onore  alla  voflra  lodata  Pittura  « 

T.Fcd»     Ditelo  voi  medefimo  ,  che  me  ne  contento  . 

D.Tio.  Non  mi  fovviene  tutto  per  intero  ;  ma  follmente 
mi  ricordo  ,  che  un  S.  Profeta  entrato  nel  Tempio  ,  lo  trovò 
(tipinco  di  IchifofìlIiiTii  animali,  e  profanato  talmente  ,  che  s.' 

ÌBor- 
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irorridl ,  e  zc^ò  fortemcnfe  contro  ii  Pittore  ,  chclo  dipicvfc  . 
.  T.fed.  Siete  in  abbag'io,  Sig.  D.  Pio  ;  adclTo  ve  lo  dirò 
IO  ,  che  me  ne  ricordo  ,  e  ve  Io  fpicgarò  intieramente  .  ' 

D  Vio,  Scioglietemi  quefto  per  me  forte  nodo  ,  e  farò  i«i 
fervirvi. 

V.Fed.  Or  qui  bifogna  leggere  ,  e  confidcrare  quafi  tutto 
ì\  Gap.  3.  del  Santo  Profeta  Hzccchiello  ,  per  attingere  il  ve- 
ro  .  Quefli  trovandofi  in  Babilonia  prigioniero  ,  dopo  d'  aver 
veduto  la  fimilitudine  di  Dio  benedetto  ,  fu  rapito  ilfuo  fpiri- 
to  nel  famofo  Tempio  di  Gerofolima,  ed  ivi  Iddio  volle  taf<p 
gli  oCTervare  tutte  le  (agre  pareti  dipinte  di  varie  ,  ed  abbo- 
irinevoli  figure  fcompoUe  ,  ed  ofcene  ,  tutte  fomiglianti  a'Ic 
pefiìme  Idolatrie  ,  che  commettevano  li  Giudei.  Inorridì  il 
S.  Profeta  ;  volea  pregarlo  ,  che  ii  pcrdonaflTe  ;  ma  Dio  me- 
defimo  fdegnato  ,  volle  farlo  avvertito  ,  che  non  pregalle  pef 
Joro  ,  poiché  non  farebbe  mai  per  perdonarli  •  hcco  il  fagro 
Tello  come  parla  al  Gap.  8.  verf.  io.  ii.  ,  e  nell'  ultimo  verf# 
18.  Et  dixit  ad  me  y  ingredere  ,  d^  «vide  abominatìones  pejji* 
mas  ,  quts  ifli  fatiunt  tic ,  &  ingreffas  vidi  :  ecce  omnis  fimi' 
Illudo  reptilìum  ,  ^  animatiunt  abominatio  ,  c^  untverfa  IdoU 
dowus  Ifrael  dipi6ìa  erant  in  pariete  in  circttitu  per  totum  .  Et 
feptifarrinta  «viri  de  Senioribus  Domus  Ifrael ,  c^  lezonias  filius 
Saphun  Jiabat  in  medio  torum  ,  flantium  ante  Tifluras  .  • .  .  non 
parcat  oculus  meus ,  me  miferebor  :  ijrcutn  clamaverint  ad  au* 
res  meas  voce  magna  ,  non  exaudiam  eos  » 

D,Vio,  Una  vi iione  fu  dunque  quella  del  Profeta  Ezec- 
chi elio? 

T,Fed,  Non  fé  ne  dubbita  .  Da  quefto  fdegno  di  Dio  fi  può 
argomentare  ,  quale  gravezza  di  peccato  fia  di  comm«tterc_> 
fcelleraggini  nel  facro  Tempio  . 

-  D,Tìo.     Ma  favoritemi  ;  quelle   figure  abbomincvoli  ,  chi 
o«ò  dipingerle  nel  Tempio? 

T.Fed,  Nedun  Pittore  .  Nella  vifione  del  S.  Profeta,  volle 
Iddio  moilrarglijper  meizo  della  Pittura, e  con  quelle  figure  di 
molti  animalacci  immondi,  oriibili,  e  fchifolì  ;  in  atteggia- 
menti ofceni,  e  diflb'uti,  operando  le  più  fozzc  intemperanze, 
iicenziole,  e  fu  nelle  j  volle  inollrargli  la  fua  indignazione  ,  per 

cor- 
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forre2r;ere  li  pcccatf  ,  e  T  idolatrie  del  fuo  Popolo  fcono- 
fcente  ,  ed  Inarato  al  fuo  amore  per  tanti  ricevuti  beneiìjf . 

D.Tìo.  Oh  Dio  ?  Son  certi  avvenimenti  codefti ,  che  fanno 
Inorridire  al  folo  udirli  • 

T.Fed.  Amico  ,  con  Dio  non  fi  burla  .  Quatora  vede ,  ehe 
fi  abbufano  della  Tua  mifcricordia  que'  peccatori  ,  che  tantc>> 
votfc  fono  flati  da  lui  perdonati  :  allora  li  fottrae  la  fuaj 
divina  grazia  ,  gli  abbandona  ,  e  mojono  nel  peccato  . 

D.Vio,  Et  in  peccato  vefiro  moriemini ,  Non  vorrei ,  P.Fc» 
dele  trio,  che  il  difcorfodi  Pittura  vi  rifvegliaCTc  T  cftro  d» 
far  la  Predica  del  Peccatore  ol!?nato  ,  e  derelitto  dalla  grazia, 

T.Fcd»  Oh  !  per  amor  di  Dio  !  Non  intendo  rè  predi- 
care, rè  dar  la  meditazione  .  Difll  quelle  poche  parole^ 
di  vcriti  ,  perchè  cosi  portò  il  dilcorlo  .  Del  refto  ritor- 
niamo alia  mia  cara  Pittura .  Mi  dò  a  credere,  che  reftact-» 
adeCTo  più  ficuro;  e  che  in  quell'  ultimo  fagro  Tello  ,  da  me 
debolmente  fpiegato  ,  non  vi  ùa  oftacoio  contro  la  beli'  artc_^ 
della  Pittura,  o  veramente  contro  li  Pittori  ;  poiché  nelle  fa- 
gre  pagine  non  fi  legge  ,  che  avelTero  dipinto  Idoli.  Mette- 
tevi dunque  da  Giudice  a  federe  al  tavolino  ,  e  fentenziatc_» 
con  voflro  piacere  ,  fecondo  vi  fuggerifce  la  cofcienza  ,  la  ra- 
gione ,  e  la  giuflizia  :  e  ditemi  pretto  qual  fia  delle  due  nobili 
arti  pittura  ,  e  Scultura  la  più  pregevole  ,  che  io  farò  per  con- 
tentarmi  della  vortra  Decifione  ,  o  per  T  una  ,  o  per  T  altfa^» 
parte  . 

D.TÌO,  Caro  P.  Fedele  ,  I'  ora  è  trafcorfa  .  Non  mi  avanza 
tempo  di  potervi  fervirc  .  Verrò  un  altro  giorno  ,  poiché  vo- 
glio prima  un  poco  più  riflettere .  Si  tratta  di  dar  fentenza  • 
Preflo  ci  rivedremo  .  Addio . 

T.Fed^  Servo  umiliflìmo  del  mioSig.  D.  Pio:  ed  io  reflo 
coir  animo  folpefo ,  e  palpitante  di  cuore.  Ah!  pazienza. 
Datemi  o  Giovani  la  Tavolozza  ,  e  li  Pennelli,  vediamo,  fé 
potrò  dar  principio  a  quefto  Bozzetto  :  ma  chi  sa  che  ora  e 
fwonata  ?  Ècco  T  orologio  ....  ohi  fono  fedeci  ore  ,  e  mez- 
za ;  poco  manca  a  luonarc  1*  officio  divino  ;  non  mi  avanza.^ 
tcn  pò  6*  iapalìare  quella  Gloria  della  Saf.tiiTima  Trinità  ;  e  fé 
puie  pottiTi ,  dopo  li  Veiperi   la  trovarò  aiicccata  •  Sarà  me- 
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glio  incominciaria  ddflianì  a  buon*  ora.  Sia  fatta  la  volontà 
di  Dio  .'  Perdifcorrere  di  Pittura  col  Sig.  D-  Pio  pregiudico 
4c  <Tiic  occupazioni  .  TornalTc  almeno  pcetìo  per  levami  d' 
affanno  colla  bramata  benedetta  fentenza .  Prendetevi  la  Tt« 
irolofza  ,  che  neppure  ho  genio  di  pingere  . 

GIORNO    OTTAVO, 

P.    FEDELE,     E     D.     PIO. 

^»Fnd.  I^yf  A  quando  la  finirete  una  volta-,  voi  Giovani  ,  di 
iVX  farmi  ijuefte  dimande  ?  Ve  i*  ho  detto  più  volte, 
che  ogni  Pittore  la  difcorre  diverfamentc  intorno  alla  propria 
fodezza  del  bello  rrel  panneggiare  una  figura   per  poterla  ben 
dipingere  ,  o  fcolpire  .  Chi  vuole  ii  panni  a  feconda  dclT  an- 
tica niiinlera  ,  che  uiarono   i;ià  alcuni  Pittori,  e  Scultori  ne' 
fecoli  remoti  ,  quando  ancora  non  s'  era  introdotta  la  grazia__j 
nel  panneggiare  j  cioè  con  fare  le  pieghe  caibanti  ,  e  pendenti 
dalle  {palle  ,  oda!  braccio,  appunto  come  tarte  cordicelle, 
o  fittuccielle  uguali ,  che  fi  chiamano  da  noi  Cacofonie  .   Al- 
tri le  brani-ano  foverchiarrentc  piizzole,  loipelc  ,  taglienti  , 
€  quadrate  ,  di  maniera  tale  ,  che  lì  raiToiBigli-ano  alle  Tavole 
della  Legge  Molaica,  cne  vengon  chiaa.atc  dalle  Scuole  ilu- 
diofe  ,  facililTima  maniera  fìucchevoic  .   hd  altri  le  defiderano 
con  femplicità  puerile  ,  i^nza  la  neceflaria  aggiiiflatezza  nelle 
legature  delle  ginocchia  ,  e  braccia  piegate  ,  prive  di  quegli 
occhietti  graf  iofi  ,  ed  inrport-anti ,   quali  fi  chiamano  pieghe  , 
ferza  che  ie  ne  renda   ragione  ,   Or  io  fon  di  parere  ,  eh e_> 
quelli  tali  iono  fanatici  :   poiché  nel  yeliirfi  una  tìgura  ,  fi  do- 
vrebbe confiderar  prima  di  qual  lortc  di  pajìop  convren  clfer 
vellita  j  le  di  n,orbida  tela  ,  o  amitata  ;  le  di  leta  ,  raio  ,  tef- 
carello,  p  drappo  ;  o  ledi  panno  di  lana  groflb,  odebulc. 
Per  lécondo  confiderar  fi  dovrebbe  ,  ed  oiTeivaru  la  prò vi^ 
fui  vero  ,  o  pure  in  mancanza  dei  vero  m  la  un  mojeiJo  ,  già 
veilito  con  tal  iorta  di  panno  i  ma  con  a^-verteiza  a  non  r4f 
4>jeg^tijrc  ii^i4«lJ  9  e  fcpiicatc  ,  «  a  i^oo  f«ii€  iuycKhuaiciicc^ 
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tacjhTentt,  e  qiitrdrate ,  e  fempre  con  femplìce  naturalezza, 
rrero  trite,  e  con  eleganza  fpicgate  .  Allora  ferrza  dubbio  fi 
vedrà,  fopra  a  quei  nudo  lamacftà  Terza  affettazione  ,  che  nta- 
rifefla  !a  naturalezza  delle  pieghe  nelfe  giunture  della  figura  » 
veftita  con  bella  forma  di  fpczioiità  .  Intorno  poi  al  tinteggi*» 
re  ,  e  ben  difegnarc  il  nudo  ,  vi  ho  detto  ancora  ,  -che  alcuni 
Phjori  fimilmente  nel  difender  la  propria  maniera ,  credono 
tutti  t',li  altri  ingannati  ,  che  difcgnano,  e  colorifcono  il  t«8- 
ào  ,  fuori  del  loro  Oilc-  Oiiefli  tali  fé  folTero  di  mente  qua- 
dra ,  confiderar  dovrebbero  ,  che  ognuuo  nel  guardare  il  ve- 
ro ,  lo  mira  con  differente  vifta  di  quella,  colla  quale  cffi  lo 
ItorgofiO.j  e  ciòfi  olfecvacolla  prattica  nelle  lìanze  ,  ove  fo- 
oiiono  concorrere  molti  a  difegnare  ,  e  dipingere  T  uomo  nu- 
do .  Chi  lo  vede  più  mulcoloio  ,  e  rifentito,  e  cosi  lo  dife» 
gna  ,  e  dipinge*  Chi  lo  Icorge  lenza  forza  di  colori  affoluti; 
n  a  con  lemphcirà  ancor  di  contorni  ,  e  cosi  da  lui  viene^ 
«fpTeffato  .  £  chi  lo  diftinguedi  tinte  luminofe  ,  e  fanguigne  , 
con  varietà  di  colori  vivaci  ,  e  con  carattere  maeiiofo  neTuoi 
mulicoH  i  ed  in  tal  maniera  lo  copia.  Onde  è,  che  dovrebDe 
x^gnuno^on-giudiziola  prudenza  applaudire  ,  e  lodar  tutti  nel 
di  loro  differente  ilile  ,  quale  è  variabile  nella  natura  umana  • 
E  cosi  dovete  far  ferapre  voi  ,  lodar  tutti ,  e  dir  bene  icmpre 
<Ji  tutti  •  Quella  è  la  mìa  opinione  ,  rimeiTa  ieropre  ad  altri  il- 
luminffti  Profeflbri  della  belT  Arte  ,  che  non  fon  io  .  Mi  ave- 
te capito  ?  Balla  .  Prelentemente  mi  preme  ,  che  venga  al  ia- 
lito  il  noOro  Sig.  D.  Pio  .  Non  so  a  che  penfare  !  Mi  perfua- 
do  y  che  in  tanti  giorni  di  converfazione  tenuta  ,  non  mi  rella 
atro  che  dire  fui  punto  della  nob.'linima  Profenìone  di  Pit- 
turi. Non  ollante  i)on  fi  è  voluto  degnare  ^n'  ora  decidere, 
le  porta  il  vanto  fopra  la  Scultura  ancor  robiliflima  ,  ugual- 
mente per  "fé  flelfa  meritevole  j  e  gloriola.  Sentiremo  per- 
tanto li  iuoi  lentimenti  ,  e  le  verrà  a  farmi  ancora  delle  difE- 
colta,  farò  per  difenderla  ,  e  fubl'imar-la  fino  alle  (Ielle  .  Voi 
Giovani  ,  dubbitate  forfè  ,  che  la  darà  vinta  alli  virtuufi  Scul- 
tori? Ma  io  lon  di  parere  ,  anzi  ficuro  ,  che  lari  per  deciderla 
di  vero  Giudice  imparziale  ....  Parmi  di  aver  intefo  ieggie* 
<r(J  ca!pc(lio  dietro  la  noftra Porta ,' 


D.Tio,  Zitto  1  pian  ,  piano  .  Non  dite  niente  voi  Giovani 
al  P.  Fedele  ,  voglio  prendermi  fpaiTj  .  Ecco  mi  nafcon  io  die- 
tro qucfto  gran  Quadro  ,  per  udire  inoiTcrvato  quei  che  dirà  . 

V.Fed,  Mi  parve  di  ièntir  aprire  la  Porta  dello  Studco  !  Ec- 
cola ferrata  .  Animo  Giovani  ,  animo,  perchè  d  ride?  Cer- 
cate di  applicarvi  al  voftro  dovere  .  Non  tante  didrazioni  . 

D.Tio,  Manco  male,  che  ancora  non  fé  n*é  accorto  .  Zit- 
to ,  zitto . 

T.Fed,  Vediamo  ,  che  cofa  avete  fatto  voi ,  che  vi  vantate 
•en\Te  il  prima  Giovan-e  in  queJlo  Studio  di  Pittura  .  Oh  bene! 
■non  mi  fembrano  mal  fatte  quelle  time  arf^enrine  .  Sono  bene 
imitate  fopra  T  originale  :  ma  perchè  quelle  tedine  di  Serafini 
r  avete  fatte  piìi  grandi  dell*  originale  ?  Non  poffo  credere  , 
che  abbiate  tanto  fale  in  zucca  pe*r  correggerlo?  Q^jcHe  telhnc 
per  effer  nella  Glcria>,  attorno  la  Santifliraa  Concezione  de- 
vono edere  più  piccioline  di  qucHì  primi  ATigiolctti,  che  fono 
•intorno  alli  piedi  della  Gran  Signora  ;  quelli  fono  a  noi  in  di- 
sianza ,  e  cjuelli  più  vicini  ;  e  perciò  quelli  devono  elTere  pili 
piccioli  ,  e  voi  1*  avete  fa^i  più  grandi  .  Emendateli  . 

D.Tio.  Capperi  I  Dice  bene  il  P.  Maeilro  ,  e  da  noi  non 
fi  abbada  alla  degradaxionc  delle  figura ^ 

T  fed,  emendateli  ,  dico  ,  avanti  a  me  ,'C  fé  fono  afciuttfc, 
bifogna  paflargli  altra  tinta  in  tutta  la  Gloda  ,  e  da  qui  a  tre  , 
o  quattro  giorni  poi  tornarete  a  difegnarli  ,  e  da  capo  a  dipin  - 
gerii.  Se  mai  però  vi  ballafiTe  l'animo,  potrete  dipingerli 
^deOTo  ,  dopo  di  palfargli  la  tinta  dì  gloria,  Ibpr.i  la  medelirna 
tinta  ;  con  pennelletti  li  dilegnerete  ,^c  con  quattro  chiari  ,  e 
colpi  ofcuri  unifomi  a  quella  tinta  di  gloria,  allora  vi  relle* 
fanno  meglio  accordati  é 

D.Tio,  Ecco  come  colla  prattica  tni  rendo  maggiororente 
perfuafo  di  tutto  quello  mi  ci'prefle  un  giorno,  che  la  Pittura 
è  più  malagevole  ncITcfeciJzione  ,  che  none  la  Scultura  4 

T.Fed,     Vediamo  ora  ,  che  fate  di  bello  ;  voi  che  nate  di- 
segnando il  modello  del  celebre  Ercole  diFarnele.  Oii  bravo, 
bravo  ì  iVelli  contorni   vi  difimpegnate  a  meraviglia  :  ina  nei 
éitc  le  mcize  tinte  ,  acciò  rifalli  meglio  il  primo  lume  ,  non 
la  capite  bene  iìno  adeHo  :  efpecialmciitemcl  trattf^zace  ,  noa 

fi- 
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fitroTo  quella  grazia,  che  folleva  le  belle  forme  del  iiuda« 
colle  fue  mulcolazioni  .  Voi  dovete  fare  ii  Pittore  »  e  non  gii 
lo  Scultore.  Allo  Scultore  bada  ,  ctie  lappia  ocn  difegnare  U 
foli  contorni  ,  (enza  chiari  ,  ed  ofcuri  .  Al  Pittore  però  non 
balta  quefto  lolo  .  Deve  imitare  bene  ìe  forane  delli  eonlorni  , 
che  appartengono  al  di  fuori  della  figura  ,  e  ii  coonorni  di  den- 
tro pure  ,  colla  rci'pettiw'a  morbidezza  deJla  figura  ,  imitando 
a  dovere  il  naturale  ,  e  coli'  occhio  iempre  filfo  al  punto  geo- 
rrctrico  per  renderii  perlualo  ,  che  ogn'  altro  mulcolo  ,«  for- 
trola  sfugge  di  Icorxio  ,  per  disegnarla  di  quejla  maniera  >  che 
Ja  vede  di  Icorcio  ancora.  Deve  di  più  ii  Pittore  ,  per  capir 
bene  il  chiaro  oicAiro  ,  per  mezzo  di  mille  ,  e  tante  diverio 
tinte  ,  acciò  nel  piano  ,  ÓQrvc  voi  diTegnate  ,  «  poi  dipingeta 
in  tela  ,  in^paraflc.a  fare  ,  eh*  efcano  fuori  le  figure  .  Ed  oh  J 
qual  forte  è  quello  ,  Figlio  mia.  Bifogiia  fìudiare  inccflTante- 
merte  ,  acciò  un  giorno  polliate  apprendere  la  beli'  Arte ,  o 
far  comparire  in  un  Quadro  ia  degradazione  delle  figure  nel 
primo  ,  fecondo  ,  e  terzo  terreno  ;  e  far  ,  che  ^Itrc  macchi^i^ 
di  figure  li  vedeflero  come  lontaniflime  .  E  finalmente  far  di 
«irani.era  ,  che  coli*  accorda  delle  Delie  ,  e  diverfe  tinte  brillar- 
le il  tutto  afijeme  del  Quadro,  e  fi  compiacene  l'occhio  che 
lo  vede  . 

D.Tie,  Oh  cappitai  Qucfla  è  un*  altra  ragione  in  prattica, 
che  dovrebbe  convincere  li  primi  Scultori  del  mondo.  Quan- 
to è  maggiormente  difficile  ,  per  chi  vuol  fare  il  Pittore ,  il  U- 
per  ben  dilegnare  ,  e  dipingere  . 

V,Ied*  Dififlipcgnatevi  pertanto  buon  Figliuolo  nel  far 
bene  quella  gran  Statua,  che  in  Roma  è  lo  flupore  del  mond© 
dilettante  delle  belle  Arti;  ora  trafportata  in  Napoli.  Dovete 
impegnarvi,  acciò  compariica  rilevata  nella  voftra  carta,  come 
ù  vede  nel  modello  ,  e  tutto  ciò  a  for^a  del  lume,  che  ve  la 
fa  vedere  di  chiaro  ofcuro  .  Guardate  i  qui  vi  fa  vedere  la 
n.czza  tinta  ieggeriflìma;  qui  un  poco  brillantej  e  qui  più  for- 
te ;  e  qui  finalmente  fortiflimi  olcuri , 

D^Tio.  Vorrei  manifellarmi  ,  perchè  mi  balla  quefto  ,  che 
ho  iDteiò  per  togliere  dalla  mia  mente  qualche  altro  dubbio  < 
ma  voglio  udire,  che  dirà  al  leczo  Giovane . 


,     T».Ff<//'    E.  voi  che  fate  ,  Si>.  D.  Franc<»rco .  Dffegnalt.^ 
itKchi  ,  rafi  ,  bocche  ,  ed  orccchfe  ,  perchè  ifìete  principiante. 
Jo  vi  ho  viohito  dare  quelT  Abecè  dei  gran  Caracca ,  che  pia- 
••<»  pdù  al  Oìfò  gen'o  ,  per  la  fodtzza  delli  contorni  .  Vediamo, 
,ch«  avete  fatto  .  Oh  che  occhi  languenti  !  fcnia  ipirito  ;  chcj 
•nafi  fenza  quadrature  i  che  bocche  fenza  !a  vivace  efprefnone 
'deiT  ani'ìio  ]   Vi  companfco  però  ,   non  vi  perdete  di-animoi 
A  pocoa  pocofi  fan  progrelTÌ  .  Afcolcate.   io  vi  di/Ti  da  p'in- 
cipio  ,  che  dovete  copiar  queftt  elcinenti  del  difegno  ,  uguali 
in  tutto,  e  per  tutto  aUi  medefiini  ,  né  pili  grandi  ,  né  più  pic- 
Tcioli  ;  e  voi  l'abete  fatti,  pik  grandicelli  .  Ora  penfat*  ,  che  io 
TOf^iia  detta  efatta  uguaglianza  per  mio  capriccio  ,   e  perchè 
•^cosi  voglio?  Nò  ,  ma  perchè  cosi  dev'  effere  ;  e  cosi  uditene 
Ja  ragione  *  Verrà  il  tempo  ,  in  cui  farete  Ritratti ,  ed  avvez- 
zandovi  così  adelTo  ,  allora  poi  vi  riui'ciri  facile  di  poterli  fa»- 
j-e  vguali  all'  originale  ,  che  dovrete. -ritrattare.  Se  però  noti 
vi  avvezZìtcal  prefente  a  far  e  od  ,  farete  cpftrctto   allora  a_j 
prender  le  mifurc  cai  Compaflb  ,•  come  icioccaiTiente»ho  ve*, 
duto  far  io  a  qualche  Pittore  ..... 

D  Via.  Oh  cappita  !  Quando  mi  feci  ritrattare  ,  il  Pittore 
mi  appuntò  più  volte  in  faccia  il  CooipàiTo  ,  Bifog»adire  i  che 
non  ebbe  quelli  buoni  principi  nella  lua  icuola  .  ' 

.  T.Fei.'  Per  trafportare  poi  il  picfciolo  in  grande,  ed  il 
grande  in  picciolo  con  facilità  ,  agevolmente  d  *fa  colla  de- 
gradazione de'  palmi  ,  o  pure  dalli  i^ittoriconiumati  ne  li'  art* 
fi  può  fare  ad  occhio  .  , 

ù.Tio,  Mi  perfuado  abbaftanza,  e  non  ho  che  dire  in  ìoti" 
trarlo .  .      .  .  , 

T.Pcdm  Quello  però  ,  che  maggiormente  midirpia-ce  ,  Sig, 
D.  Fraaceico.,'  conliile  ,  che  ne' voliri  priiKipj' non  ilcorgis 
■diligenza.,  e  fìcurczza  Belli  contorni  .  Siate,  diligente  ,  e  iìcu* 
ro  nella  iinltazone  «li  quelle  linee,  anzi  dovat*  ittìpegnarvi 
a  far.k  più  de»licate,  fenza  replicare  i  colpi  col  Carbonello  . 
Ma  che  vedo  !  che  lignifica  quello  cavo  ,  o  Ila  pertugi.r>,  che_» 
avete  fatto  in  queir  Occhio  ,  vale  adire,  inqu-ella  pu-pilla. 
Voi  che  fate  come  li  Scultori,  che  non  potendo  fervuti  del 
chiar' olcuro  ,  p  chicche  non  è  jirte  loro,  in  camoio  di. far  rt* 

iplen- 
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/plcfldfre  ^!i  occhi  con  quel  punto  d'i  lucrdo,  ^he  /!  nofiro 
orchfo  naturale  dona  nella  pupilla  ,  che  lo  fa  rifplcnderc  vì- 
vo :  loro  fanno  gli  occhi  con  pertugio  in  mezzo  ,  Sicché  voi 
àovets  imitare  quello  che  vedete  ,  e  non  già  fare  di  propria 
capriccio  .  lo  vi  ho  accettato  alf  iOanze  di  vofìro  Padre  p« 
d'fcepolo  ,  e  per  fi^^lio  adottivo  ,  e  iapete  perché  ?  perché  mi 
à\^^  ,  che  molto  eravate  inclinato  al  djie^no  ,  e  che  a  poco  ^ 
poco  farede  per  fare  paflì  d'i  Gigante  nell'  arte  ;  n)a  fino  ad  or* 
lìon  fono  perfuafo  ,  che  voi  farete  per  ri  ii  lei  re  Pittore  ,  e  ht 
cnore  a  voi  ,  ed  al  maeilro  .  Del  rello  proleguite  di  buon  ge;« 
fiioa  difegnare  ,  e  non  vi  perdete  d'aniir.o.  Vedremo  in  ap^-^ 
preflo , 

D,Tio.  Via  ,  via  ,  nofl  v*  è  da  dubbitare ,  che  la  Pittura  Ga 
F'ù  difficile  ad  apprenderfi  della  Scultura  ,   né  poflT©  di  piòi  rc- 

flar  qui  nafcoflo  .  Ah  ,  ah  ,  ah 

T.Fed.     Chi  ride  qtl  dietro  !  Ah  !  tradimento  cr  io  Sig-D. 
Pio  .  E  come  va  la  faccenda? 

D.Tio.     Ah  ,  ah  ,  ah  ,  non  poflb  più  ...» 

T.Fed.  Siete  venuto  per  l'aria,  o  puredalla  feneilra  i^ 
Via  ,  e  perchè  ridete  ?  Ridono  pure  li  Giovani ,. ed  ionaiients» 
■^cnza  fallo  burlato  . 

D.Tio.  Oh  queflo  nò  •  Ho  voluto  greuderrfli  quedo  piace» 
TC  per  mio  diveitinr.erto  ,  ed  afcoltarvi  diefo  .queflo  Quadr-or 
re.  V  intefi  dar  principio  alla  icuola  de'  Giovani,  e  mag- 
giormente mi  celai  per  udirvi  ;  che  Te  tofll.  veniito  avanti  j  ave» 
relle  forfè  celato 

T.Fed*     Ma  qiiando  fiere  venuto  qui  ? 

D.Tio.  Poco  avanti ,  quando  lentnte  il  piccolo  rumor^^ 
BclTaprirG  l'ulcip  ,  e  vi  aizsfte  ,  lafciando  anche  U  TavoloMSj. 

T Ffd.  Volevo  dirlo!  iJunque  non  fu  mio  abbaglio  ;  ma 
veratT  ente  fu  aperto  T  ulcio  .  Penlai  allora  ,  che  forle  i'  appli* 
f  iZione  m'  avelie  diflratto  ;  o  che  tolfe  Itato  il  vento  ,  che  ìqcc 
iiovere  U  porta  .  Bada  ,  non  più  .  Dovrei  però  fare  una  bra- 
vata alli  G'ovAni ,  che  non  mi  tscero  avvertito  ,  almencv^cwi 
.^ua'ch^a  legno. 

DPJo.  lo  fui  ,  dbe  pian  piano  prevenendoli',  volli  CO' 
crrni  farli  av l'ertiti  ,€,CiOl  4UP,l,4Ìi,^  UO/a,  a  D(^a  manU^- 
ilaf mi  molle rvato.  *  T.Fed, 
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'P.Fed.     QuaTìdoè  cosi ,  non  dico  alerò  j  avendo  voi  i\xn^ 
r autorità  fi»  comandarli . 
D.Tio,     Mille  grazie  alla  voflfa  boutà  < 
TFedé     Manco  male  ,  che  nel  far  fcuola  alli  Giovanri ,  non 
feci  cofnmemorazione  di  voi,  che  per  dirvi  il  vero,  vr   ho 
fcoperto  in  qualche  maniera  parziale  per  la  Scultura  .    Echi 
sa,  chi  sa,  fé  mi  foflì  trattenuto  di  fdrucciolarc   in  lamenti 
contro  di  vor ,  con  tacciarvi  pure  di  tiepidezza  nel  decidere, 
a  vifla  della  verità  ,  Sappiate  ,  e  confeflo  la  mia  debbolezza  ,  e 
la  parte  appaffionata  ,  che  ho  per  la  bell*arte  del  pingert? ,  che 
nella  paffata  notte  «  dopo  il  Matutino  ,  ftentai  non  poco  a   rac- 
cogliermi neli' interno  durante  r  orazione  mentale  .  La  :eiita» 
zione  Tempre  mi  portava  avanti  li  dritti  della  Pittura  ibpra  la 
Scultura  j  e  Te  aveffi  mancato  ,  o  talciato  altre  ragioni  di  dirvi. 
D.T>ia.     Rifpondo  con  finceriti  .   In  primo  luogo  io   i»ofi_j 
fon  parziale  perla  Scultura,  né  colla  Pittura;  ma  indifferen- 
tiflìmo  d'  ambe  le  nobili  Sorelle  ;  come  un  giorno  ne*  noftri 
difcorfi  VI  protedai  •   In  (econdo  :  i!  giufto  Giudice  «  per  ben 
decidere,  deve  udire  con  due  orecchie,  per  afficurarfi  delle 
ragioni  delP  una  »  e  1*  altra  parte  ;  e  cosi  ,  fé  fino  ad  ora  noa__» 
ho  voluto  dar  lentenza,  ho  fatto  la  mia  obbligazione  ;  e  non 
ho  colpa  alcuna.  Se  poi  voi  queda  notte  liete  ilato  molelhto 
dalle  diftrazioni  ,  non  so  che  dire*    Abbiate  un  poco  piìi  di 
pazienia  ,  e  torniamo  alli  noftri  difcorQ  pittorelchi  . 

T.Fed»  Ma  che  ,  non  Cete  ancor  foddisfatto  delle  taote  ra- 
gioni addottevi  ?  Vi  reftano  forle  a  farmi  altri  queliti  ? 

D.Vio.  Certamente;  e  faranno  gli  ultimi.  Sono  due  Ie_» 
dimande  ;  una  la  fcM-mat  nel  far  voi  la  icuola  alli  Giovani  j  e 
V  altra  mi  fu  fuggerita  da  ur  amico  Scultore  . 

VFed,  Sentiamole  ,  e  vediamo  ,  le  avrò  ragioni  per  po- 
terle efcludere  • 

D.Vio*  VoigiàdaHe  le  giufte  regole  alli  Giovani ,  e  me 
re  fon  compiacciuro  molto  ;  perchè  con  Ornili ,  ed  altri  rego- 
lamenti ,  che  a  tcn  pò  «  e  Uogo  larete  per  dargli  ,  faranno  '\tì 
obbligo  pfccilo  flj  protmarre,  e  rilplendere  tra  Pittori  non 
vclgiri  ,  Fratianto  vtJi  in  quclio  Studio  tenete  molti  noaelli 
di  Gcdo  faiti  dalli  bculiori  >  e  f  tr  mczse  di  ^ucfli  date  icuola» 

per 
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yer  apprendere  ìt  difegno  Ja  chi  dovri  fare  fi  Pittore  • 

T.Fed.  Anzi  1' ho  procurati  ,  e  femprc  tenuti  in  quefta_« 
fìnrza  óì  Pittura  per  copiarli ,  e  difegnarli  io  medeliaio  ncU* 
occorrenze. 

D.Tio.     Meglio  ,  per  quello  dovrò  dirvi .  Dunque  la  Seul*  ' 
tura  prefla  tutta  la  fqci/it'i  alla  Pittura  ,  per  imparare  il  difo 
gnoneccffario  a!li  Pittori  ? 

T.Fed.  Piaro  ,  piano  5  adai^'fo  ,  adagio  ,  che  adelTo  vi  mo- 
fìrerò  1*  ignoto  miflero  .  Quelli  modelli  (  notate  bene)  fono 
per  Io  pit\  cavati  dalie  famofe  ,  ed  originali  Statue  degli  anti- 
chi Greci  >  che  fi  tiirano  in  Roma  ,  ed  altrove  ;  di  que'  Scul- 
tori dico  ,  che  colla  di  loro  eccellente  arte  ,  Tempre  più  ftu- 
diando  fopra  lì  nudo  ,  di  cui  fi  diletravaro  molto  quc'  miferi 
Gentili  ,  giunfero  a  decidere  la  giulìa  proporzione  ,  e  mufco» 
lazione  dell'  uomo  nudo  ,  alla  perfezione  d'  un  corpo  ben  for- 
irato  :  ficchè  quefli  Geflì  fono  piccioie  copie  di  magniiìche_> 
Statue,  delle  quali  per  mezzo  de*  cavi,  cìic  tengono  li  Luc- 
chefi  formatori  ,  fé  n'  è  ricfrpito  il  mondo  tiitto  ;  ed  anch'  io 
Be  ho  imitata  la  maniera  ,  e  per  divertimento  ho  fatto  forme  • 

D.Ti»,  Che  importa  tutto  ciò  ?  Bada  ,  che  le  Statue  origi* 
uali  fiano  (late  fatte  da  celebri  Scultori ,  e  fopra  quelle  appren» 
^ono  li  Pittori  a  difcgnarc  • 

T.Fed»  £*  vero  jVerifTimo  :  ma  permettetemi  per  corteffa. 
Voi  fapcte  molto  bene  ,  che  li  Pittori ,  e  li  Scultori  non  han- 
J30  altro  originale  che  il  corpo  umano,  e  tutto  il  vifibilc  ,  ed 
imitabile  .  Tanto  il  Pittore  ,  che  lo  Scultore  volendo  pingere, 
o  fco'pire  un  uomo  nudo,  bifogna  che  abbiano  avanci  gli  oc- 
chi un  uomo  nudo ,  di  quella  forma  ,  che  lo  defiderano  ,  fé  lo 
vogliono  fare  con  perfezione.  Or  ficcome  fovente  accade  al 
Pittore  ,  ed  allo  Scultore  non  poterlo  aver  pronto  ,  o  non  tro- 
varlo di  quella  perfezione  ,  che  lo  bramano  ,  fi  fervono  arabi 
di  quelli  modelli ,  per  avere  avanti  gli  occhi  quelle  decife_> 
forme  dell'  uomo  nudo  ,  per  farli  un  bel  Quadro  ,  ed  una  bel- 
la Statua  .  Quindi  potrete  dirmi ,  frattanto  li  Pittori  fi  fervono 
dell*  arte  dello  Scultore  ,  e  li  Scultori  non  già  dell'  arte  delli 
Pittori  • 

D.Tio»  Qucftò  appunto  volevo  dirvi  :  come  fupcrate  quc» 
Hi  JReluttabile  ragione.  S  V»Fed^ 


T.FeJ,     ìiiipónió  ,;  cSé  anche  li  Scultori  fi  fervono  delli 
Djfegni,  e  delle  Stampa  fatte  dilli  Pi'ttori  ,  ed  Incipri,  ca- 
iroti dalli  Quadri  origioali  di  eccellenti  Pittori ,  Onde  fu  quc- 
ilo  punto  fi  danno  la  mano  fcambievolmente  .   Mi   potrcttt_» 
-ibg^iunger*  ,  perche  al  li 'voftri  Giovani  fate  difegnar-c  mo- 
delli ,  e  non  flaoipc  di  rinomati  Pittori ,  o  pure  di  voftra  ma- 
ro ?  A  qu€lV  altra  diflicoltà  potrei  rifpondere  ,  che  non  bafta 
atla  Gioventù  folamentc  difégnare  ifòprà  le  ftampe  di  uomini 
é^andi  ,  e  fopra  difegni  ,  ma  h  di  meilieri  farla  impractichire 
•ancora  fopra  Tuomo  nudo  ,  e  fòpra  le  vere  legature  delii  pan- 
ili ,  per  apprendere  la  verità  del  chiaro  ofcùro  .  Querto  uomo 
liudo  ,  replico  ,  rielcc  difficoltofo  a  pot-£r(!  avere   di  conti- 
nuo avanti  gli  occhi ,  e  per  rimedio  fi  fanno   fìuJiare  (òpra  li 
iaiodelli  di  ^elìb  .  Q^ielh  ,  Sig.  mio  ,-è  la  prattica.    Non  fi' 
-l'ebbe  necetfirio  il  modello  di  «elfo  perii  Giovani  ,  e  per  rajs 
ancora  ,  fé  potcfli  avere  il  commoJo  di  un  uomo  ben  l'atto  al 
irÌ9  comandò  ,  che  fi*rpoglialfe  quaMo  .voleffi  . 
P'Vìo,     Mi  pare,  che  mi  abbiate  illuminata -. 
T^Fèd.     Q:jena  prima  voilra  JifBcoltà  ,  che  mi  avete  fatto  , 
Toh  di  parere,  che  non  fi  propone  nemmeno  dalli  Scultòri  , 
pèfdVè  loro  ben  fanno  il  motivo  ,  -per  cui  li  Pittori  d  fervono 
de'  iuoi  modelli  .  Al  tempa  llelfj  li  P'rtori  non  fi  fanno  ragio- 
tìe  per  li  Scultori ,  che  fcrvoniì  J?'  loro  difegni  ,  perchè.,  tor- 
no a  dire ,  tanto  gli  uni  ,  x:h*  ^'i  altri  fanrio  ciò  ,  per  mancan- 
i:i  di  non  aver  fempre  ì' originale  della  natura  .  Qiiinii  ìhlj 
confermi  polfb  aifi-urarvi  ,    che   (icco me  nello  Studio  delli 
Pittori  ù  vedono  in  abbanJanza  modelli  Sii  gclTo,  llampc  ,  e_> 
difegni  ,   Cóiì  il  ocfrrva  nello  Studio  de' Scultori  ,  ch.vtengo* 
nò  in  quintiti  nioJe'li  ,  difegni  ,  «  (lampe  . 

D.Vio.  Non  patfìt^  più  avanti  ,  che  ifono  gii  perfuafo  « 
Queffa^fu  ,  come  dilli ,  urfa  Jilltcok.t ,  che  mi  feci  io  medefi- 
mo  nel  fentirvi  dar  legione  a. li  Giovani  ,  e  eh:  mai  intcfi  dal- 
li Scultori  . 

P.R'/.  Non  dubbito  di  quanto  tni  dite.;  onde  fuppongò  , 
xhe  rediatc  fopra  di  ciò  pienamente  foddisfatto  .  Pafliamo  ora, 
le  pur  VI  aggr.i  la,  ali'  altro  quefito  ,  che  vi  fu  fu^gerito  daN 
ib'Sculiorc . 
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D,Tio»  Or,qucflo  si ,  che  farà  un  cfu^dto,,.  p^r  nqn.cjva* 
rrar!o  un  diTpregio  ,  che  fanno  li  Scultori  contro  ìj  Pjttoxf . 

T.ted.  nifpregio  ?  ah  c?pp.it?  ,  ,^.iij?rc^io  contro  li  Pitto- 
ri ?  Sentiamolo  .  "      .,     , 

£>/P'io,    jCon  patto  ,  che  non  dovete  turiiarvi  . 

T.Ff/f»  Pm&  effe  re  ,  e  con  può  elfere  ►  Via  pj.apjfe^- 
jtelo.  /  * 

D.Tto-.  Dopo  dfaverconferrto  con  uno  ScuTtore  .buQna_^ 
parje  delle  voftre  ragioni  a  prò  della  belT  arte  liberale  della 
iFittura  ,  non  fapendo  effò  difenderli  d'  altra  roanier*  ,  prorup* 
pe  in.quefle  formate  parole  di  pregiudizio  ,  Dite  allì  Sig.  Pit- 
tori ,  che  fi  purghino-,  e  lavino  le  veflimenta  fudiciate  di  ca- 
lori ;  e  che  fi  profumino  fpenTo  per  la  puzza  deirolio  ,  die_» 
adoprano  . 

TFed,  Ah  ,  ah  ...  .  piutfodo  n-i  fate  rUerc  ,  ^che  turba- 
jTe  .  iotrei  rifpondere  col  telìo  dello  Spirito  Santo  ne"*  Prov. 
al  C2\). 26. l{efporsde/ìulro  juxia  fitiliiti.im  fna/j:  ma  me  ne  alkn^ 
co;  e  dirò  fola.mcnte  per  mia  difefa;  che  tutto  giorno  vicino  ali» 
Pittori  fi  vede  la  nobiltà  pia  raigguardevolc,  per  vaghezza,  e 
piacere  di  vederli  dipingere  ;  e  loro  profieguono  a  ftare  a  fe- 
dere ,  comandati  a  ciò  fare  dalli  fleflì  Monarchi  .  Ma  dietro  alli 
Scultori  ciò  non  fi  oflerva  ,  a  motivo  ,  che  lavorando  avanti  a 
loro  o  Statue  di  marmo  ,  o  di  legno  ,  potrebbe  fuccedere  ,  co- 
me bene  fpelfo  accade  ,  che  le  brecce  faltanti  ,  che  cavano  col- 
li icarpelli ,  vadino  a  percuoterh' ,  ed  anche  ferirli  ;  e  perciò 
quando  vengono  vifitatr  da  Signor» ,  o  altri  ,  levano  mano  al 
lavorio  ,  e  ie  prima  non  partono  ,  rìon  Ci  ripiglia  . 

£>.Th.  Ln:fomma  vai  non  la  cedete  a  nclfuno,  e  vi  difen- 
dete mQlto,bene  . 

TJFed*  Sarei  un  freddo  amante  della  Pittura,  fé. non  fa- 
cefli  il  mio  dovere  in  difenderla  ,  e  lodarla  .  Vi  refta  finalmen- 
te iilterior  difficoltà  circa  T  eminenza ,  che  vanta  la  Pittura  fo* 
pra  la  Scultura  • 

D.7*io»  Per  ora  non  ne  veggo  altra  •  lì  fé  mai  foggiungeAi 
qualche  altro  dubbio,  fon  ficuro,  che  colle  voftre  patetiche 
ragioni  mi  convincerete  .  Adeflb  non  ho  piiì  che  dire,  e  fono 
affai  foddijfaico  de'  voftri  Iqmi ,  c,rjQ)QUc  • 

S    a  T,Fed. 
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Tfed.  Dunque  perchè  tardar  di  più  a  palerarmì  la  voflra 
l>ccifione.? 

M),Tio,     Oh  Dio,  quanto  mi  vien  forte  ! 
T,Fed,     Tempratela  coli' acqua  frefca  . 
D.Tio,     QtteÀì  non  fono  momenti  per  me  di  ridere  ,  e  bar- 
jpcllettare  .  La  mia  "Sentenza  anderà  fotto  gii  ecchi  di  tutti  • 

T^Fed,  Epure  ,  non  conofco  eflcrvi  male  alcuno;  nemrtien 
la  voftraÒecifìonc  toglierà  le  foftanze  il  ProfCmo;  anzi  farà 
un  voftro  privato  parere  . 

V.Tto.  Chi  avcrà  la  Sentenza  contraria  ,  -potrà  fpacciarmi 
da  imperrto  ,  e  parziale  ,  e  forfè  da  ingiufto  ;  ond'  efifend® 
amico  degli  amici  ,  potrò  farmi  de'  nemici  . 

T.Fed.     Ma  voi   gii  fletè  beninformato  iJalle  mie  convin- 
centi ragioni ,  e  dalla  prattica  pure  ,  colla  quale  fovente  vi  fie- 
le perfuafo  della  verità  ;  onde  nelle  occorrenze  potrete  ,  e  fa- 
prete  difendervi  da  quei  ,  che  per  paflìone  contradiranno  la^ 
volìra  Sentenza  . 
D.Pio.     Come  volete  .  Via  duTique  animo  ...  • 
T.Fed.     Fatevi  animo  voi  ,  che  il  mio  fi  trova  tra  il  timore, 
e  la  fperanza  :  non  fapendo  come  deciderete  ,  e  fopra  chi  c«« 
derù.  favorevole  ,   o  contraria  la  Sentenza  .   Volete  federe  a__3 
tavolino  ,  con  carta  ^   penna,  calamaro,  -e  campanello  an- 
cora"? _        ■ 

D.V'so.  Che  campanello  ,  che  carta  ,  che  dit«  mai  I  Sinda 
primi  giorni  ,  ne'  quali  ci  fiamo  uniti.,  io  nel  mio  cuore  fcrifiì 
la  Sentenza  . 

T.Fcd.  Dunque  manirefl-atela  con  flcurezza  ;  e  mi  conte»- 
to  ,  che  r  atto  non  (la  in  pubblica  -forma  j  ma  fatela  da  perfo- 
fia  privata  avanti  a  me,  e  miei  Giovani  Scolari.  Ricorda- 
tevi pertanto  ,  che  U  beli'  arte  dèlia  Pitturavanta  il  fuo  prin- 
cipio prima  della  Scultura. 
D.Vìo*     Già  lo  so  beniffimo  . 

V.Fed.     Che  vanta  nobiltà  ,  perchè  tanti  Monarchi  fi  djlct* 
tarono,efi  dilettano  di  pingere  . 
•     D.Vìo.     Ne  re lìo  perfuafo  . 

T.Fed*    Che  vanta  più  Santi ,  e  «Sante  di  fublime  sfera  • 
D»Tiot     Nciòno  inforiBacifliaio/ 
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T.ftrf»     Ricordare^  dell'origine  del  chiar' ofcuro  . 
I>»TÌ9*     So  chi  fu  r autore,   e  come  ebbe  il  Tuo  priaci* 

T-Fed.     Chela  Pittura  riefce  più  vantsggiofa  ,  più  yag$, 
cpiù  beila. 

D.Tio,     Lo  ìtìtcfi  abbafJanza  «> 

T  Feti.     Che  lenza  ìì  bel  colorito  una  Statna  è  come  morta  » 
D.Tio.      E'  certo  ,  certifiì'.iìo  . 

T.red.     Cheforie  ,  e  lenza  forfè  è  pia  durevole,  fino  alia 
fine  del  mondo  . 

D  Tìo,     SI .  La  Pittura  a  mofaico  5  o  la  Miniatura  fatta  fo* 
pra  avorio  . 

V.Fcd,     Che  fi  rende  più  iifScile  aduna  perfetta  cfec.u-. 
'   zione  , 

D»Vìo.     Lo  ìntefi  a  fufiicienza  , 

T.Fed.     Che  fa  imitare  al  naturale  tutto  ciò  eh*  è  vifibifc  .» 
B.T^'o.     Oh  qucrta  poi  è  una  veritì  piiVchiara  del  Sole  , 
perchè  ogni  cofa  è  molto  difficile  alla  Scultura  a  poterla  elpri.- 
fnere  ai  naturale  ,  che  poflTa  ingannare  . 

T,Fed»     Che  la  Pittura  è  più  civile  ,  e  gentile ,  e  di  mollQ 
piacere  a  chi  fé  ne  diletta  . 

D,Tio,     Kon  può-fvegarfi  .     - 
•     T.Fed,     Che  ii  Pittori  fono  futi  pia  onorati  ,  e  premiati  io 
tutto  il  mondo.. 

D,Vìo.     Gii  mi  corta  ,  poiché  un  Monarca  fi  abba fsò  a  rac- 
cogliere un  Pennello  caduto  ,  e  Io  porfe  ad  un  Pittore  . 

T.Fed.     E  che  un  ?ltro  Pittore  Ipirg  nelle  braccia  dì  ua^ 
^JoDarca . 

D  Tio,  Qiicfla  confolazioDe  é  molto  rara,» 
y.fed.  Ma  ricordatevi  pure  quel  che  ... . 
D.Tio,  Barila  ,  balta  P.  Fedele  .  Tutto  mi  rammento  ;  Oiii' 
de  paflb  alla  giuftiflima  foluzione  del  famigerato  litigio  .  Be- 
co la  Senterijza.  JESUS.  „  In  confronto  della  nobilillima^ 
„  arte  liberale  della  Scukura,  la  nobilillìma  arte  della  Pittura 
„  é  più  perfetta  ,  poiché  più  antica,  più  nobile  ,  più  difficile, 
.,,  più  vantaggiofa ,  più  dilettevole  ,  più  durevole ,  più  genti- 
li le  «più  nlpcttsbilc»  e  più  naturale  air ioiitaeionc  di  quan- 

M    ti? 


5,  tvo  è  vifiibile  ,  e  perciò  degna  d'  ogni  onoiic  »  «  nTpefi^o  ^ 

T  Fed.     Ah  f  rpi  avete  Oingto  \\  enormi  Mi/atc  li  Giovani 
tool  e  ridono  per  Io  giubilo  t  Vi  ferva  tutto  ciò  pcrimpegnjn- 
vi  a  far  onore  alla  bcIT  arte".  •  •  «- 

t)»Tio*     Ma  (afciatemi  dir  tutto  ^ 

T^Fed.     E  che  altro  vi  refta  a  dire  ? 

D,7?io.  Se  ho  dato  la  giuiU  Sentenza  alla  bel  1*^ arte  libera* 
le  della  Pittura,  or  mi  conviene  darla  alli  Pittori';  onde  in»^ 
faccia  a  tutti  li  Pittori  del'  mondo  ,  dico  r  Siaa  pur  benrdcttr 
da  Dio  ,  e  favorifl  da'  Santi  del  Cielo  que'  Dilettanti  di  pin- 
gcre  V  cjlie  lanno  impiegarli  bene  ,  edivofamentc  Ci  elercita- 
no  ne!!' eleguire  belle  figure,  e  modefte,  che  inducono  il 
cuor  deir  uomo  alla  contemplazione  delle  celefti  cole,  al 
timor  di  Dio  ,  ed  all'amore  delle  fante  virtù  ;.ma  quelli 
Pittori  poi  ,  che  dipingono  ofceni^à  ,  fiano  ma. .  • . 

T.Fed.  Tacete  per  amor  di  O'o  .  Nò  ,  nò  ,  non  fulmina- 
te qualche  maledizione  per  carità  .  Preghiamo  Iddio  ,  cho 
o-gnun  n  enicndr  ,  e  .fi  corregga  ,  penfando  al  gran  peccato  che 
fanno,  e  di  ftrana  confegaenZa  ,  quando  ù  dipingono  cfce- 

D.l^ò'  Dunque  tutti  quc  Pittori,  che  dipingono  figure 
òfcene,  e  che  oltre  lo  fcandalo  ,  .cagionano  gran  danno  alla 
S.  Ghielà  Cattolica^  ed  all'  umana  Società  ,  iiano  elpulfi  dal- 
le Citt-t  Criftiane  ,  lenza  Tavolozza  ,  Pennelli ,  e  Jpcc.alap^A 
llÀoallAràorte  d  ..■>!;,  .e. 

y,Fed.  Oh  quello  sì .  Una  si  giuda  pejla  li  deve  dare  ^alle 
loro  niaricanA«  •  Or  d'arni  ,  c.perc^uelli  Scultori  ,  chc.fanno 
adorare  pezzi  di  marmo  ,  e  di  bronzo  per  falli  Dei  *,<chc,pen» 

vi  farìi  >  ^  , 

D.Vio.  La  pena  glie  l  ,ha,4ata  Dio  medefiaio  nell  antico 
lcUa<nento  ,  fulminandogli  la,fua,m3l,edizione  * 

T  Fede  t  per  quelli  ScuUuri  CattoUci  de'.,4Jortri  te/ijpi  , 
che  lcolpif(;ono  Statue  nude  ,  ed  ol'cefle  ,  i^topernKÌo;[e  .alla 
C3Ìovent,ù  ,  qual  callido  dovrehberp  av;cre,? 

lì.Vio^  A  quelli ,  lenza  perdila  di  tcfijRO,. A dovrqfciljic^^f 
>]4i>(jalera  ,€ol  guanto  di  terrò  -  diiraHti^.^^ior  vita  . 

iP.ffrf.    Ma.colle  mai)i  tM.tXrri.,,xiii'jp#F!e.^;?ai(c.<,qn^a  Dqna. 


t>.T>Ì9s     NÒ  ,  i  poco  il  guinfo  di  /«rra  ?  faranno  pofti  fqtto 
riffida  coftodia  per  fempre,  .^  col  jiriae  (ufiodiantur  . 

T  Ped\  Oli  foderi  dffgraziati  Scuiton  otceni'!  iO'noniK> 
lèd"0  rfi  i^regart ,  nj^  pò Ob  oppormi  aUa  giafta  Sentenza ,;  ed  él 
una'pena  molto  minore  della  fulminata  divina  maledizione^ 
neir  antico  Teftamento  ,  che  parnii  piìi forte,  prii  aObluta,  ed 
ÌTtàppcllabile  .  Voglia  Dio  pietofo  accordargli  lume  ,  e  pietà, 
fetcndogli  riflettere,  e  conofcere  ,  che  permifcrabil  guada- 
gno ,  fi  contentano.perdere  P  amicizia  ,  e  li  grazia  del  Crc>^ 
tere  ,  e  a  fanno  rei  di  perpetua  pena  nell'Inferno.    ^  ^ 

D.Vio.  E  Iddio  benedetto  dia  .pure  lume  aUi  Pittori  de- 
roflri  tempi  ,  che  per  il  vile  interetfe  fi  lafciano  fedurre  a  di» 
pinger  favplc.ojenjo^nerc,  e  figure  picene  in  atteggiamenti 

Icandaloù.  , 

T.Fcd  .  -Se  li  Pittati  ,  .e  Scultori  Ci  contentaffero  piutfoua 
renar  ncilMndi^erza  ,  ed  imitare  4i  SS.  Quattro  Scultori  Ca- 
renati ,  allora  ii  mondani  dlflbluti ,  non  trovarcbbero  chi  li 
potelTe  icapricciarc  nelle  loro  idee  malvagge  ,e  Hcenziole  . 

D.Tio.  Voi.dite.bene  ;  ma  qualche  povero  Pittore  trovan- 
doli nella  dura  neccffiti  di  mantenere  la  propria  famiglia  ,  6 
rende  debole  in  dar  negative  ;  e  coi!  avviene  ,  che  credcj» 
poter  fare  indeccnci  .Pitture  ,  col  preteso  d'cfl'cr  forzato  dal- 

lanecefiità.  ^-^  -•  i/ ^- i^ ''T':.  .    rx-       ^  •• 

V.Fcd.  Quefto  Wdlrvo  non  p»5  «Tctìfite  av.ltit4  Dio  nt  il 
Pittore  ,  ri  lo  Scultore  ,  dovendo. Ibffrir  l'indigenza  >  che_> 
dipingere  ,  oicolpire  figure  oicenc  ,  o  quadri  fcandaioa  .  Sé 
qualch'  efcmpio  ,"  e  poffo  addurvelo  ,  in  comprova  di  quantp 
àflerilco  ,  elbftengo  .  .Un  Pittor  buon.Crilliano ,  e  da  me  aflai 
llimato  ,  fu  in  fretta  avvertito  ,  che  un  Nobile  brajuava  dalle 
iue  mani  dipinta  una  Venere  fcandalola  ,,con  premio  .confide- 
rabile  .  Signore  ,  gli  diffc  ,  farò  le mp re  pronto  ad  €fe;guire^ 
li  di  lei  comandi  j. allorché  fi  tratti  di  non  ledere  la  mia  co- 
fcieoza,;  iLche  leguiccbbe  ,  .fc  face^Ti  la  copia  fcandWoia,  :e 
maledetta  ,  che  mi  vicnpropofta . 

D.Tio,  Viva,  viva  T  eccellente  Pittore  ,  e  più  eccellen- 
te, per  non  clkrfi  lafciato  vincere  dalla  villa  Icducente  dell' 
oro.  ^,  j 


^,Teà.     Ma  dovete  molto  piìi  ammfrarc   la  prc^videfnsk  ti^ 
t)io  verfo  r  indicata  Pittore  .  Nan  era  ancor  ritornato  a  C&fag 
the  un  altro  Signore  \o  chiamò  ,  e  ftabiil  con  cfflb  di  aATaincre 
baflante  lavoro ,  che  itì  breve  tempo  maggior  guadagno  gli'  ,. 
prodiiffe  ,  e  rimediò  aWa  ftreffezza  delle  lue  urgenze  * 

D»T!0,     G^cfio  cfempioè  confidcrabrIe9  e  fi  dovrebbe»*    . 
imitare  dalli  virtuoflctelle  nobili  arti;  vedendofi,  che  la  Pro* 
Tidenza  non  abbandona  chi  in  eflfa  confida  .  Ma  dove  avvcnoe 
qlrefto  notabil  fatto  ? 

T.Fed.     Nella  noftra  Metropoli  »  ed  in  perfona  d'  «n  noftra   , 
Vero  Criftiano  virtuofo,  pochi  arrni  addietro  ;  e  dal  raedefimo 
potrete  fentir  meglio  cfprefTe  tutte  le  cireoftanzc  • 

D,Tìo^     Non  occorre,  mi  bada  ayer  udito  il  fucceflb  dalU  . 
yoftra  bocca  ,  per  crederlo  ciecamente  . 

T.Fcd.     Mille  grazie  allayoilfa  bonti.  Or  io ,  ptrchè  mi 
accorgo  ,  che  il  tempo  s*  inoltra  ,  e  li  fa  tardi  ,  per  compire  in. 
parte  alla  mia  obbligazione  ,  vi  proteftodiflinti  ringraziamen- 
ti ,  perla  lofferenza  in  afcoltar  le  mie  ragioni  a  favor  della_» 
rittura  ;  e  per  la  gloriofa  Sentenza  data  ,  come  Giudice  ;  onde 
permettcfemi  almeno  di  darvi  adeGTo  ,  per  mia  riconolc^nza  , 
un  amichevole- amplfflb ,  pfctiol  legno  di   gratitudine  ,  fcr« 
vitù  ,  e  attaccàfloento  ,  amandovi  di  cuore  per  le  voftre  quai». 
lità  »  e  per  r  amicizia  fortunatamente  con  voi  flabilita  • , 

iì.Vìo,  Ohi  quanto  m'onorate  coli»  voftra  religiola  gra- 
titudine. Conviene  a  me  di  ringraziarvi ,  per  la  goduta  dol- 
ce vollra  c«nverJazione>  che  mi  è  riufcita  grata,  e  profitte- 
vole* 

T'fed,  Lungi  da  noi  le  ioutiìi  parole  ,  dovendo  vicende- 
volmente corrilponder  co' fatti . 

D.Tìo*  Quello  richiede  la  fede!  amicizia  :  ed  il  noflfQ  fra- 
terno amore  perduri  ntl  rimanente  corfo  di  nolìra  vita  • 

T.Fed,  Vorrei  per  tiliimo  palesarvi  una  notizia  ,  cke  ferva- 
ti per  autenticare  ]i  nofìri  tenuti  difcorfi  . 

D,Tio.     Palefatela  pure  ,  che  mi  larà  grata  • 

T,Fed,  Voi  forie  Vi  liete  figurato ,  e  più  ancora  li  inrci 
Giovani  ,chc  la  decilìoiie  a  favore  ficlia  iPittuia  Ha  iiata  ia^ 
prifliafiel  mondo  ? 
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D.Tió.  E  come  potrei  figurarmelo  ,  fc  prima  di  me  fu  de«: 
cifa  da!  Giudice  ,  per  la  prova  fatta  da(  Cieco  nato  nel  palpa- 
re la  Statua  ,  ed  il  Q^uadro  ?  '  ■  '  '■  ;^ 
T.Fed  KÒT  quella  fi  può  attrìbufw  a  rpJritofa  if>venzr<i*f 
se  ,  ed  a  bizzarro  renfiere  ,  La  vera  d'ecifion^  ,  dv5po  tante  litrv 
fu  mamfeftata  in  Roma  nel!'  Accademia  di  S.  Luca  ,  che  ri- 
ceve per  Accademici  di  rrcfito  tutti  !i  famigerati  Pittori,! 
Scultori  ,  ed  Architetti  ;  -  '''  '^• 
A.Tio,  E  in  qual  maniera  de  e  ire"  la  Virtuofa  Aflembiea  ^ 
dopo  bilanciate  le  addotte  ragioni  da  tuttt  que*  rifpettabilt 
foggetti  ? 

T.Fcd.     Ecco  qui  la  decisone  in  {lampa  ,  nell'elenco  de* 
somi  «  e  cognomi  di  tutti  gli  eccellenti  Accademici'. 
D.Tio.     L)ov'  è  ? 

T.Fed,  Miratela,  che  pende  àlmufo  affiiTa .  Guardatela 
flemma,  che  vanta  l'Accademia.  Un  trfangolo-coinpolto  di 
un  Pennello  ,  unScarpello,  ed  un  Compaio.  Alla  Pittura, 
cort^e  fapete  ,  fi  attribuifce  il  Pennello  5  alla  Scultura  lo  Scar- 
pello ;  ed  il  CompalTo  ali*  Architettura  . 

D'Tie.  E  bene  ,  g  "i  li  vedo  difpofti  ugualmente  ,  -e  al  di 
{opTìi  Ci  \cgg(T  tey^qua  Tote/lai  é  -   i      .'^7 

T.Fed,     Ma  oflTervate  con   diflinzione  il   luo^o ,  dove  (la 
collocato  il  Pennello  .  ^'^^-'- '  ''"^  ^^  »"^^  :ri;l^j:iiÀ     ^■: 

D.Tio.  A  man  deilra  il  Pennello  ,  a  man  ^aìiìrà  lo  Scar» 
pello  ,  e  fotto  il  Compaflb  • 

T.Fed,     Or  voi  col  voftro  illuminato  intelletto  conflderatc- 
la  bene  ,  e  poi  perfuadetevi ,  che  non  liete  llato  il  primo  ,  che 
avete  conchiulo  a  favor  della  beli'  arte  di  pingerc  >  poiché  in 
delta  Accademia  col  confenfo  de'virtuod   Pittori  ,  Scultori, 
ed  Architetti ,  fi  giudicò  alTegnare  alla  Pittura  il  primo  luo- 
go ,  a  motivo  ,  che  col  luo  dilegno  regge  ,  e  fìabilil'ce  la  Scul- 
tura ,  e  Architettura  k  Alla  Scultura  ,  perchè  ci  preda  il  Toc» 
calapis  per  ben  difegnare ,  e  contornar  figure  ;  ali*  Architettu- 
ra ,  perchè  ci  prella  pure  la  tinta,  per  dare  il  chiar' olcuro 
alli  fuoi  difegni  per  dimoflar  le  piante  -,  e  le  profpettive  .  On- 
de in  Roma  nella  detta  rinomata  Accademia  di  S.  Luca  nofU> 
fé  ce  fa  piCi  cuiilione  .  che  la  Pittura  avanza  ali*  altre  duc_« 

^:^ic-?  T  beir 
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^^tilfiifttfCiil^Mimc  fuo  .oierito . 

j^.'Pio,  Ma  perchè,  P.  Fedele  caco  ,  non  htmi  v^dcrt^ 
«ucftoStemnaa  prima  dcIJi  noftri  dilcarfi ,  ne' quali  vi  liete 
tanto  affaticato  ;  ed  io  aguzzato  tanto  H  cervello  opponendomi 
femprc  alle  voftre  ragioni? 

IP^Fed,  Volli iarlo  ad  arte  .  Primo  ,  perchè  per  mezzo  del- 
l^-mic  ragioni  fi  potè pTcro  difingannar^  (i  raoJci  partitanti  del- 
ia Scultura  ,  che  lempre  replicano  lo  HeATo  ,  .con  aflerirc,  co^ 
inevoi<iiccfliP;j  che  cichi«de  maggior  intelligengia  della  Pit- 
tuta  ,  ^rch^^  n?^rcrccu#ipne  fi  fla  in  pericolo  di  fallaw  co* 
colpi  di  Scar|pello  .  Secondo  ,  per  iftruire  li  miei  Giavani  nei 
«wflcaTe  li  rari  pregi  della  bclP  accedei  pingere  ,  e  itu4Ì3C<-j» 
cosi  con  verace, impegno  ,  eòrfi  onore  .        ^    ^  ^ 

D.Tio.  Oh  bene  ,  tutto  vi  concedo  ,  e  vi  riqgrazio  d^Avcf  • 
mi  dato  motivo  ,  ^ed  impulib  di  trattenermi  in  cosi  piacevole 
applicazione.  Dubbi  to  ade  flb,  che  decifa  la  volka  Cauia  # 
non  vi.piaeccà  di.fac  altxi  Oiicorfi  Pittorerchi  , 

"P^Fed,  Ah  !  mio  Sig.  O.  Pio  ,  che  fon  quelli  dubbi  i  Ve» 
rite  pure  quando  voktc.^.QhrJìenUKbe  altre  coie  di, lodevole  , 
ed  pritdita  ■^pplifó^zi.oJiCj. 

D^Th,     Datemi  un  amplcflTo  ^.c ,  ci  fiyc4fe^mo   ^Itro  ^gior- 

?>o  •.•■■..'.   .. 
7?,Fci.    K i co rd at e v i,  cke  fon  voilro  fervo  di  cuor^; x.oaraii* 

dau^i  >•  A4dÌ0  • 


"^o'i  laàdoT 


dQit« 


GIORNO     NON  O.    - 

P.     F  ED  £  L  E,     E    IX    P  I  Q  . 

T.Fed,  \T  la  »  mio  Sl^.  Pappino  ,  quefla  mattina  abbiain'ó  ì) 
V     giorno  à\  Subito  ,  in  cui ,  come   fapcte  ^  h.o  pef 
ccOume  di  pingerc  Madonne  ,,  per  mia  divozione  ,   e  per  riu,- 
fcirmi  con  grazia  la  Sagra  Immagine  di  Maria  Santifiìma  ;  on- 
^e  ho  penfato  di  farvi  in  queflo  medefimo  giorno  incominciar 
51  dipirgere  »  giacché  vi  fiete  con  diligenza  efercitato  a  dise- 
gnar modelli  ,  e  che  capite  bene   il.   forte   del  chiaro  ofcuro. 
Riapparecchiatevi  pertanto  la  Tavolozza,  prendete  i  Pennelli  , 
rdate  m,  ano  a  far  copia  cfatta  di  quella  Madonnina.  Gii  n' 
a-vete  la  tela  apparecchiata  all'  ordine  .  Mettete  in  quello  (ito 
il  vofìro  Cavalletto  ,  ed  a  fianchi  fifuatc  pure  !a  Madonnina.^ 
fuiaorigiBale  ,  ed  incominciate  a  difegnarla  ,e  dipingerla  con 
cnaefaiJt»,  e  pei^ferta  imitazione  .    Prima  però  di  accing^ervi 
air  efecuzione  >  ln!g,inocchiatcvi  ;  fegnatevi  al  (olito  colla-j 
l'anta  Croce  ,  edUegnate  ancor  la   Croce  fopra  della   voftra 
tela  imprimita  ,  e  poi  con  divozione  recitaretc  un'  ^vf  allo-j 
SantiflitiTa  Vergine  ,   e  raccomandatevi  a  tutti   li  noftri  Santi 
Pittori  ;  priBcipaliwente  a  S.  Luca  ,  a  S.  Mctodio  ArcivcCco- 
vo  r  a  S.  Felice  de  Valois  ,  ed  a  S.  Caterina  di  Siena  ,  che  detti 
Sarti  vi  affineranno  ,  e  vi  faranno  riufcir  buon  Pittore  ,  quan- 
tevolre  farete  per  efercitarvi  nellx;  iante  virtù critì«nc-  Non. 
^i  fmarrite  ,  non  fiate  apprenfivo  ,  non  vi  forprenda  iJ  timore  > 
fé  a  ptiinic<»lpi  nonfaprete  ritrovar  le  buone  tinte  ne*. chiari 
©lieuriv.  Ogni  pfiftcipio  è  duro ,  e  forte  .  Ogni  cofa  fi  fa  di  pal- 
io in  patto  ,  lenza  confonderfi  ,  e  fcoraggirfi  .  Vi  avverto  però 
fcriamente  ,  che  dovete  perfuadervi  ,  che  voi  fictc  il  padrone, 
che  coHJandate  li  voftri  colori ,  e  pennelli  ,  come  yoflri  Tervi,. 
tXv^&'i  iono  foggetti  a  voi ,  e  non  voi  ad  e.Oi .  Via  dunque  date 
principio  di  buona  voglia  ,  e  con  ipirito-;  e  date  a  me  la  Tavo- 
fczza  ,  perchè  qucfta  mattina  voglio  emendare  il  mio  Boz- 
•iccto  ,  per  eiemplar  del  nollro  Quadrone  ,  che  dovrò  fare  per 
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Y  Aitar  maggjiore  di  no(?ra  Chfefa  .  Ho  pcnfato  ,  che  feppure 
verrà  ij  tr^niV^igilG).  Pio  ,  vqglio  ftóTcol?3errì)ì  dT^tro^iqucIIa 
tela  ,  per  dargli  nfpofla  ài  quella  innocente  burla  ',  cHe  mi  t'Z' 
ce  1*  altra  volta  .  Voi  altri  Giovani  rtate  z'tti  ,  e  fingerete  non 
cfler  io  qui  ,-ma  fenza  /"idere  ,  e  fenzà  bugie  .Se  rrti  riufcirà  , 
afcolterò  quanto  faprà  dire  con  voi  altri .  Oh  capperi  !  mi  pa- 
f^  di  fentire  la  fua  voce  .  Sari  egli  fenza  dubbio  .  Vado  ad 
OGCultarmì.'. .  .^.itfo  ,  zitto  .  '    ' 

' h.Tió.     Si  fa  riverenza  aT  mio  Pad.  . .  .  Kon  fla  nello  Stn- 
(dio  il  Pad.  . . .  Ah  !  me  ne  fono  accorto  baHantemente  .  Noa 
vi  occultate  P.  Fedele  ,  (ì  vede  il  lembo  del  vollro  Abito. 
"•tP.f^rf.     Pazienza!  non  mi  è  riufdto  di  fapermi  celare  * 
'  ^ D-Tio.  "'  E  bene  ,  perchè  farmi  qucHa  barzelletta? 
T.fèd.     Per  compcnfar  quella  ,  die  facdle  a  me  . 
D.Tìo,      Ma  io  la  leppi  fare  ,  e  voi  nò  .  ~  ' 

T.Fed,  Pazienza,  torno  adire,  pazienza  I  Se  mi  fo^t^^p 
riufcita  ,afcoItar  voleva  le  voUre  lepidi  fcappate  colli  Gio- 
vani .  ' 

D.V'io,  A  propofito  5  detbo  farvi  un  elogio  ,  perchè  fape- 
te'infcgnare ,  ed  ifìruire  la  Gioventù  con  fodezza  neIJa  beli' 
aTte  della  Pittura  ,  ponehdo  lempre  per  bafe  il  fanfo  timor  di 
Dio  :  ma.poi  vorrei  rifcbiarmi  di  cenfurai'c  dolcemente,  ed 
in  amicizia  le  vofire  opere. 

T.Fcd,  A ìtò  motivò  di  ringraziarvi ,  «d  apprendere  :  ma 
f.»"telo  àMa'mia  preferza  j-ciie  mi  darete  gran  piacere  »  ficco  qui 
iV'Bózzetto  per  il  (Quadrone  della  noft'rà  Clliefa  ,  quali  com- 
pito ,  dite  con  fìncerjtà  quello  che  vi  difpiace  in  eflb  ;  che  le 
itjn  laprò  rilpo'ridervi ,  e  mi  convincerete  ,  iubito  mi  emen*. 
dfcrò  ,  e  l>b  bdbgna  rre  farò  un  altro  . 

{'b.Tioì''  ì^'òì]  vorrei  però  ,  che  mi  dafle  la  rifplofia  celebre 
dj*  Abélfe  irl^iab«{fiT"0'.,'-'ètie  palsò'à  criticare  le,  calzette  ,.  di - 
^iiKib  in  Wi'- figura  ,'^#iccR:.dà!Ìdomi  bene  delle  lue  parole  :Su^ 
far  ne  lìffra  crcpiditm  ,  -     > 

T.Fed,''  Kon  temete  .  H  citato  Scarpincllo  fu  troppo  teme- 

nirio  ,  e  dfvflnneorgoglioro  ,  in  -veder  correggcrelc  criticate 

rc'arpcttè  j^fop'ra  le  quali  unicamente  cader  dovea  il  fuo  fin- 

iiacato  ',  e  pèti^ia  f  lftai-n.peflona  yoUra  ,  tanto  prudente  ,  ed 

'■  ■■■    '  ■'•    •■•'^>^    -.L  ..  :  .'  iilu- 


ìllumiiMta,  ACMI  regge  T  cfempio  riferito  ,  Anzi  vi  prego  ci 
fpogliarwi  de' rigpajTi^jijdcir  amicizia  ,   e  conGderate  il  mio 
Bozzetto  5  colile  fatto  da  altri.  Parlate  dunque  chiafamcnr^: 
tf.  •     ■  '■■.';  :  ^1-  .fs  t^'  .■:•■•.  ^  .  ■ 

D»Tìo»  Volete  cosi ,  vi  fervirò  .  Mi  giunge  nuova,  inujt 
primo  luogo  ,  quell'  idea  della  Sanliflìma  Triniti  ,  ove  Maria 
Santiflìma  fa  nel  mez^o  la  f^^a  figura  ,  ugualmente  al  Padre_> 
Interno  ,  ed  ni  Figliuolo  ;  dovrcòb'  eiTere  un  poco  piiiin  balTa 
Waria  Vergile  i  ed  il  Padre  ,  ed  il  Figlio  pij.>  ibpr^  ,  in  atto  di, 
riceverla  ,«  coronarla  Regina  del  Cielo..   .  ;< 

T.Tid.     Non  fiere  il  primo   a  farmi  fimilc  ruggerimento.j 
Scappiate  però  ,  cliVlTendo  io  incaricato  di  face  in  quefto  Qua- 
drone la  SantifTima  Trinità  ,  perchè  nella  npftra  Chiefa  noiu^.. 
vje  u"*  è  altra  ,  ed  inlìpm^  la  Santiffima  Immacolata  Concezi©- 
r,.e  ,  mi  appigliai  a  quello  partito  full'  efemplo  di  altri  Pittori , 
che  pràniA  di  me  concert.arono  la  fleffa  idea  . 

D.Tìo.     Dunque  è  copia,  non  è  voftro  originale  qucfta-j 
SantiiHaiB  Triniti  .    ->/ .>.(^  .  fD;!   '  ^   ^j  <  e  t  n;^;  ^  h 

7\Fed,  Piano  .  fn  quanto  alla  di/poGzione  delle  figu? 
re,  vale  a  dire,  delle  niofle  ,  gefti  ,  e  panneggi,  poflTo 
chiamarla  mio  originale.  E  per  meglio  rpiegarmi' ,  mi 
Irrvirò  d'  una  fiinilitudine  .  Ho  fatto,  come  farebbe  uii—^ 
Predicatore  nel  comporre  una  Predica  della  morte.  Si  po- 
n,e  avanti  r  altrui  brave  compoflzioni  ,.  die  parlano  di  mor? 
te  j  ne  cava  T  argomento ,  \\  concetti  della  Sagra  Scrittura  ,  le 
llm.il  i.tud;ni  ,  e  la  conferma  de' Santi  Padri;  e  intanto  gli  d^ 
^Itra  forma  ,  e  divcrfo  afpetto  ,  nuova  introduzione  ,  maggior 
vivezza  ;  talmente  che  noin  fembra  efler  opera  d'  altrui  fapere, 
ma^pfopria  produzione  .  Cosi  quefla  San.tiflìma  iTripità  colU- 
Sant'iTima  Concezione  efpofla  in  Chiefà  ,  e  vergendola,  qual- 
che Pitt.ore  capace  della  prima  idea  inventata  dj  altro  Profei- 
ipre  ,  Aon  diri  mai  eh'  è  còpia;  ^na  nuova  idea^.  Allora  un.-* 
Quadro  iì  dice  copia  ,  quando  ^  ùmile  in  tutta  z\  iwo  prigmf- 
le  j  e  lenza  veruna  variazion^e  .       , 

p,Tio,     Mi  perfu^dete  .colle  voflr.e  ragioni  i  ma  io  deQd.cst 
farei  ch/s  U  ^^t,i^ma,.CQncezÌcm5 . fq^Ajg  iiiii.a^a  -junpogg^pm  '\^ 
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T.Fed.  Nonrpuò  eflere  E  fé  eie  facefli ,  firebbe  B'n  tr* 
i-rWMon  perdonabile  .  OflTcrvatc  ,  che  tiene  in  petto  Maria^ 
Santi  ffi  ma. 

D.vio.  St ,  tiene  in  petto  la  figura  dello  Spirito  Santo  itL> 
forma  di  Coiorrba. 

V.Fed.  Or  appunto  quefto  è  il  motivo  .  L*  I-mmicolat^Lué' 
Signora  è  Tempio  dello  Spinto  Santo  ;  ed  efponendola  -n  tal 
veduta  col  Santo  Paraclero  in  petto  ,  deve  collocarfl  cosi 
ugualmente  a(  Padre  ,  ed  al  Figlio ,  per  I*  arntonia  del  Qua" 
dro .  E  come  il  Padre  tiene  in  mano  Io  Scettro  «  ed  H  Figlio 
àncora  ;  cosi  Maria  Santiffima  come  Regina  del  Cielo  ,  e  della 
terra  ,  tiene  ancora  il  luo  Scettro  ,  come  datogli  per  graeia..^ 
cblio  Spirito  Santo  . 

D  Vio.  Otuahte  volte  fa  mofìra  dello  Spirito  Santo  in  pet- 
to ,  deve  farli  cosi  infatlibUirenre  .  Solo  mi  fi  prefenta  il  dub* 
bio,  ie  Maria  Santiffim'a- fi  può  dipingere  col  Paracleto  irL_> 
pet^o. 

V.Fed»     t  come  rò  ?  Io  vi  diiTi  ,  che  Maria  Vergine  atcolfe 
^  fero  le  fiamtOe  d'elio  Spiffto  Santo .  Se  non  volete   preftae 
fedele  me  rpreftate-ia  al' celebre  ElpofìtoreUgo  di  S.  Vittore^- 
tìc'lla' iUd  Ca'nrica,  che  la  chiama  Abitacolo  ìigrofanto   ripie- 
jjo  dello-  Spirito  irtcreato,  nella   venuta  del   Figlio  di   t>io  t 
tìabifacuhm  j'acrofanSìnm  omnium  gratta  virtucum  in  advtn* 
fu  Filii-Beia  Spifi:u  San5iì>  repletum  ,  E  Dionifio  Fabri  la^j 
cfhiama  Abitacolo  fagratiflìmò  dc'lo  Spirito  Santo  ;  f^ahit.icu^ 
lum  fa<raiiffii/»ìim  Spiricu's  Sanfii ,  S.  Mcfodio  poi  la  chiama^ 
Abitacolo  di'  Dio   lantiffirtio  .  S.  Agofl'ino,  Abitacolo  Tagro- 
■^to  .  S.  Gie:  Da^mai'ceno,  Abitacolo  d-eli a  Diviati  ,  e  m©4* 
tt  altri  Santi  Padri    laxhiamarto  Tempio  dello  Spirito  Stnib', 
•dòrtlagrato  ,  immacolato  ,  impoliuto  ,  fanto  ,  degno  ,  divino, 
rfVargniiko  ,  mi-óvo  ,  laritificato  ,  e  raggiante  .   &  per  non  di!«n'< 
ì^rtiii  ,  mohi  falpolitori^  e  Sami'  Patirr  la  cftfiamrano  Taberna-- 
<iò^ò -fanto  di  Dio- Santificato   dah'' Altiflì.riO  .  In  Ibmma  dave«^' 
te  afficuraivi  ,€lae  Maria  Santitììna  Verg;ine  ,  e  Madre  di  Dì^ 
doperà  tìngo^'-apc  ,  e  pérfcttifTuna  p-èr  la  Redenzione  del  mon- 
#fo  .  $.  Ildéph9njiìs  itb.  rff  Fiì^gimratc  S,  Marit  ca  p.i2.&  uh. 
D.TiQ,     Non  ho  che  repiisare  .  'Lodo  dunque  le  beile  idee 
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àc  Pfffofl ,  "Crf  jfpp«)vo  li  v.pftra  nuovt  «>mpoGz\oùc  dclla.^ 
Sautii/nma  T-rifirtà  ^  f  ^rfla  in  tal  forma  . 

TJFed»  Pnoiegirite  prz  ^  confi4erare  il  rimtnenite  4ti  Boi'» 
xetto  ,  ed  inficine  a  rofini^fedaruvi  qurell.o  ,  che  vi  difpi-acenà  . 

D.Vio.  I>ico  il  vero  ,  le  profi€giio-neir*eraroe  ;  voi  lia:pr?€r 
te  difendervi  a  (egno  ,  eh*  io  retler©  letnpre  indietro  . 

T,Fed.  Nò  ;  lìC  i/KJii  -rilevsreLe  quaìc^e  dii/etto  ootabile  , 
cè,ein,Orn{5iyò  ri,l,'FP-.fta^'fr'<  prat^iilo  onjor.atam.ente,  che  mieojen- 
deró  I  ina  ie  potré  .difender»  U  «nig  fl.abijita  id*^  ,  iooo  in_# 
obbligo  di  tarlo  ,  ^andoimi  voi  luogo  di  giuHij^carmi  ,  p  é^iw 
cidare  ili  Olio  aGTMiKO. 

D,Tio.  Farò  dunque  quanto  dcfidcrate  ;  ed  unicaaient^^ 
-per  ^ubbidirvi  . 

V.Fed.  Per  cortefia  ,  intendo  ricevere  i  vaftri  favori  |  (e_# 
perla  -no-ftrA  tfì\\c'\p^  poi  ,  p-arjate  lenza  riguardo  . 

D.Tio.     V-i    dirò   -tutto   ad  -u^   tratt®  .    i^rincip.alraenC(t_> 
il  Patriarca    S.   Fraiicefco  pon    mi    piace  vederlo   collocata 
nel    flfjczi^o    del    Quadro    pcj*  feconda  fi^ra ,    ma   jo  deli- 
derarci  per  prim?  ,  (^qvc  avete  il  innovo  fteato  i-ofenza  d^ 
Brindili  ;  né  quelli   ÌQ   farei    veftito   in  paramenti  SacerdQ- 
taU  ,  in  awo  di  ^crive-re  s  Coiiie  .accoi-da  uno  ii^eflito  a  MetTj  , 
ehATcfiva  ?  Kon  ho  veidut^  flati  n^  ^ftuaJle  /ntto  ;  <e  di  più  coil 
abbigliato  n^a  li  j.av-vifa  per  Santo  Cappuccioo  .   Avete  f^ttQ 
fK)i  Jja barbetta  al  P.  S*  4at0fìio  ^i  Padova^  quand©  nciTuo^ 
lo  dipinge  col'ìaèarbja^  F<4  Frajte  Mipotc^,  aia  noe  Cappucci- 
no .  Pjiàam-o  a^fl^ti >  S.  I^^faliii  nofira  Coocictadioa  ih  beo'f- 
imo  4<n  q^cir  M¥^>ile  f>o$t^ra  di  ora^ion^  ,  aia  defiiera.rei  j  cb^ 
fi  vcdeife  tutto  il  vpko ,  e  non  mezzo  ,  e  cj^e  folle  vctìita  da^ 
Rooìita  «  e  non  daSecolara  >  S.  CriRiea  pure  «  ab.benci;iè  d^^ 
«ui  di^iacfia  in  quella  postura  «931  lec^bra  pi.uttofio  uua  rn- 
gfliza  di  pockì  ftufli .  Or  qu^elio  appwoto  è  twtto  ciò  ,  cij.e  w 
di  nciroac^io  in  queilo  vgiìfQ  Bo^iUtQ  ,  non  trpyaqdxa  altfp 
cke  chigq3Ì  la  mia  ceoliir»  . 

V,f<'i,  Or  degnatevi  di  adire  ic  mie  gÌ4ifl-ifica^ioni  ;  e^ 
con  (araniio  efficaci  ad  allontanar  dalla  vollra  mente  la  diipi^^i- 
ccnza  ,  non  avrò  d  IHcoità  di  emendarmi  •  Jl  Santo  P^trurca^^ 
iip,oi»cd?,b.€  ^cp  ^icAe  io  grigia  ^g^xa ,  per  ct£ef;e  y.e^^icp  ^si 
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povero  Clio  abito  ,  che  non  avrebbe  dato  vaghezza  dr  tome  in 
quefla  parte  del  Quadro  ,  dove  ,  fecondo  T  arte  richiede  una 
prima  mafia  di  lume  chiariffimo,  cvàgo .  Neppure  il  B,  Ló« 
fcnzo  veftito  a  Mefla  Oava  bene  per  feconda  vedufa,  fiànte  che 
tjna  feconda  fli'ura  richiede  lutre  meno  della  prima. 

D.Tio.  Dunque  fi  poteva  fare  col  femplice  abito  di  Cap- 
puccino ,  che  facilmente  farebbe  (lato  meno  di  lame  . 

V.Fed.  Lo  potevo  fare  certamente  5  riia  detto  Beato  fu  ce- 
lebre, C  diifinto  nella  celebrazione  della  S.  MefTa  ,  e  cosi  mi 
dà  tutto  li  campo  di  potermi  sfogare  colla  vaghezza  di  quelle 
fagre  velli  Sacerdotali  in  quello  luogo,  doVe  potrò  metter^-» 
cotùrf  vaghi  ,  e  luctfritf . 

D.Tìo,  E  bene  mi  contentò,  ma  perchè  farlo  in  atteggia-^ 
mento  di  feri  vere  ? 

'P.Fed,  l'erchò  fcrilTe  molto  in  difefa  della  cattolica  fede  y 
ed  io  vidi  ,  e  bagiai  li  fuoi  fcrittf ,  efaminati ,  ed  approvati 
dalla  Sagra  Congregazione  de'  Riti . 

D.TÌO»  N©n  intendo  dir  quello  ;  dico  ,  che  non  conviene,.» 
la  penna  in  mano  ,  quando  fi  dipinge  con  gli  abiti  fagri  delU 
MelTa.  •   '      ' 

T.Fed.     E' quella  ,  %\g,  D.  !^o  ,  ilna  folita  licenza  pittore*^ 
fca  ,  come  quelle  de'  Poeti  :  Fingere  rite  ihet  Ti^oribus,  at»-» 
queVoetis  .  Né  fono  (lato  io  il  primo  ad  invaghirmi  di  (Imik 
liberti  .   Altri  Pittori  eccellenti  Màcllri  ,  come  un  Cavalier 
Maratti  ,  Lanfranchi ,  Piìetro  da  Cortona ,  Guido  Reni  ,  e  Do- 
menichino  hanno  dipinto  un  S.  Agoflino,  S.Gregono  ,  S.Am^ 
brogio  velliti  coi  Pluviale,  e  con  penna  in  mano.  Inoltre  diW» 
pingendofi  in  si  fatta  maniera  ,  fitiprimono  al  pubblico  due  ' 
diliinti  caratteri  del  Beato  ,  per  renderlo  più  degno  di  una  pia 
contemplazione.   Che  poi  veilito  a  Me  (fa  non  (i  di  (lingue  per 
CappucciriO,  nemmeno  ciò  lì  può  totalmente  àirerirc  t  li  fagroj 
Afflitto  ,  che  involto  al  Cappuccio  lupera  la  Pianeta  ,   cfccJia 
molto  di   fuori;   le  Sandaie  ne' piedi  fi  veggono  j  ii  Icmbìol:' 
del  Gamilce  ,  ove  compariice  i'  eltremità  dell'  abito  ,  è  vili- 
bile;  oltre  ia  fua  ben  lunga  bà-rba  j  io  fan  diilinguere  per 
Cappuccino . 

i)/i 79.     Tutte  queile  ragioni  ion  beile  9  e  plaulibiii  r  «  P^^' 

fua- 
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fnadòno  ;   ma  quella  barba,  che  avete  fatto  a  5.  Antonio  dì 
Padova  non  mi  capacita. 

T  Fcd.     Sopra  quedo  punto  deflderafei  molto  tempo,  pec 
farvi  conFeirare  %  cha  S.  Antonio  di  Padova  portò  la  barba  .    ' 

D.Tìo.     Ma  rutti  lo  dipingono  con  un  volto  piuttofto  ange- 
lico ,  p,iovane  ,  e  fenza  barba  •  ' 

T  Fed.  Per  Io  piCi  molti  così  lo  dipingono  ;  ma  cotij.» 
vollra  permifTione  ,  potrei  dirvi ,  che  s' ingannano  .  Li  Pittori 
Waeilri  però  ,  quelli  che  non  ignorano  le  liiorie  ,  lo  hanno  di» 
pinto  colia  barba  .  E  nel  Mofaico  in  Roma  nella  Bafilica  Co- 
llantiniana  lo  vidi  dipinto  colla  barba  bianca;  che  fé  noau» 
avefll  letto  il  Tuo  nome  a  piedi  ,  non  averci  creduto  elTere  S. 
Antonio  di  Padova  .  Aggiungete  a  quello  ,  che  S.  Antonio  fu 
ricevuto  nell'Ordine  dal  mededmo  Serafico  Padre,  e  fu  il 
primo  Lettore  Minoritano  ,  e  vifle  molti  anni  ,  dopo  la  morte 
del  Patriarca  S.  Franceico,  tempo  ,  in  cui  li  Frati  Minori 
tutti  portavano  la  barba  • 

D.Tio.  Perchè  dunque  in  Palermo  tutti  li  Pittori  lo  dipin» 
gono  da  giovane  ienza  barba  ? 

T.Fed.  £  perchè  S.  Gio:  Evangelirta  ancora  fi  dipinge  dz 
tutti  li  Pittori  da  giovane  fen^a  barba,  tuttoché  fappiano  dì 
certo  eder  vi ÉTtito  nell'lfola  di  Patmos  fettuagenario  ?  Scio» 
^lietemi  queilo  dubbio  ,cd  ì'o  vi  fcioglierò  il  voftm  . 

D.Tio,  Sarà  perchè  S.  Gio:  Evangelifta  fu  Vergine  ,  e  fa 
i\  più  minore  di  età  degli  altri  Apofloli  di  Gesù  Grido  . 

T.Fed.  Va  bene  :  Dipingendoci  infleme  cogli  altri  Apodo» 
l'i  ,  fino  alla  Refurrezione  del  Salvatore,  fino  alla  gì  o  rio-fa  fu  a 
•Alcenzione  ,  ed  a-lla  venuta  dello  Spirito  Santo  ,  devefi  infal- 
libilmente dipingere  fenza  barba  ;  ma  non  già  quando  fu  vec* 
chio,  e  fcriffe  T  ApocalilTe. 
•    D.Tio.     Sarà  dunque  un'  ignoranza  delli  Pittori  . 

T'Ftd,  Ed  una  ignoranza  dclli  Pittori  è  p^r  appunto  il  di- 
pinger S.  Antonio  fen^a  la  barba.  Rifpondono  ta^lum  ,  che  fa 
Vergine  ,  e  giovane  ,  quando  gli  comparve  il  S.  Bambino  fo- 
fra  il  libro  ,  e  cosi  lo  dipingono  fernpre  :  ficchi  perfuadetcvi, 
amico  caro  j  che  volendofi  dipingere  S.  Gio:  Evangelifta  nclT 
sApocalifl^,  Q. dovrebbe  far  colla  barba  bianca,  percbè  allori 

V  era 


^a  decrepito  ,  e  cosi  fi  vede  in  Roma  in  uno  de*  quattro  an-^o- 
11  della  gran  Cuppola  nel  Vaticano  .  E  bramandod  ancor  di- 
pingere S.  Antonio  di  Padova  lenza  Bambino  ,  fi  dovrebbe 
far  da  tutti  colla  barba  ,  perchè  la  portò  ,  come  gli  altri  pri- 
.ffpi  Frati  Minori  ;  ed  in  conferma  di  ciò  ,  io  ho  veduto  il  vero 
fuo  Ritratto  in  Cefalìi ,  altrove  ,  ed  in  molte  Chicle  ,  dipinto 
colla  barba  ;  e  particolarmente  in  Roma  nel  Quadro  di  S.  An- 
tonio di  Andrea  Sacchi  nella  ChieTa  de'  PP.  Cappuccini  ,  ìjlj 
i^tto  che  rifufcita  un  morto  ,  ed  ha  la  barba  -,  anzi  ne  feti  copia 
jja  prima  volta  che  fui  in  Roma  ,  che  ora  u  trova  nella  Sagri - 
iìja  del  noilfo  Convento  di  Palermo  . 

DTìo.     In  ibmnia  con  voi  Tempre   reflo  indietro,  e   npn 
pollo  l'uperarne  una  , 

T.Fed»     Finalmente  non  fiete  in  obbligo  di  Taper  tutto  ciò, 
càe  ha  relazione  alla  bell'arte   del  pingerc  .  ^c  io  mi   oppo- 
nclTi  alle  voftre    allegazioni  ,  che  npn  ho  m.ii  ftudiato  Le^^i- 
lità,  non   potrei   iupcrarne  una  ,   e  iempre  reltarei  indietro. 
Volete  adelTo  fentir  l'altre  mie  difcle  ,  riiguardanti  tutte  T 
altre  vollre  difficoltà,  che  facete  iopra  quello  Bozzetto  ? 
i).P/o.     Laiciaraole  ftare  ,  e  fate  conto  non  1'  abbia  fatte  . 
"P.F^d»     Oh  quello  rò  !  iV]i  dicelle  ancora  ,  che  S.  Antonio 
di  Padova  fu  Frate  Mirote  ,  e  non  Cappuccino  ,  e  perciò  non 
dovevo  dipingerlo  cosi .  Qiicfio  è  un  errore  ,  né  mi  conviene 
lardarlo  in  oblio  . 

D,Tio,     Cappita  i  come  ve  ne  ricordate  «  Via,  difendetevi, 
che  vi  aicolterò  . 

V.Fed.     In  breve  tutto  vi  dirò  .  S.  Antonio  ,  come  accen- 
nai ,   fu  il  prin)0   P.  Lettore   nell'Ordine  Minoritano  ,  chs_j 
adeflb  fi  trova  diramato  in  tante  dadi  :  Francelcani  ,  Conven- 
tuali ,  OfTcrvanti  ,  Cappuccini  ,  Scalzetti  di  Spagna  ,  e  Kecol  - 
Ietti  di  Francia  .  Tutte  quelle  chflì   iòno  tVlinoricane  ,  perchè 
vivono  (otto  lamcdeliira  vera  Regola,  che  fece  ,   e  diede  il 
Santo  Padre  al  primo  Ordine  Minorita.no  ,    ma  non  tutte  por- 
tano la  mcdcfima    Ionia  del  lanto  Abito,   uiato  dalli   prinjj 
Padri  Minorita,ni  :  ond'  elTendo   noi   ioli  Cappuccini,  eh  ::_> 
portiamo  la  vera  forma  del  pruno  /^bito  ,  che  portò  il  Patriar- 
chi S.  Fr^ncclcp  ,  e  tutti  li  primi  Minoritauj ,  quai'  è  in  forina 
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<fi  Croce^eò'n'.eVc-Jètè  il  mio  ,  col  Cappncdd  dgtìzzd ,  cl^ 
^Vadrato  fenza  lunt'tcà  ,  (iiping'endo  io  così  S.  Antonio  d!  1  al- 
ciòva,  ncn  pretendo  farlo  divifare  per  Cappuccino ,  n1àp«f 
^^lifo'-Ffàfé  Minore  colla  verità  dèi  propVio  Ilio  vcdirc  ;  Co- 
r^e  viffè  ,  emort ,  e  come  le  ne  vedono  !i  liuyfp pirici  RifittJ^ 
e  fé  ne  conferVano  per  Reliqu'ie  le  Aie  Tonatile  ,  ngualrtTetìté? 
j'cuèlle  Sèi  Patriarca  Serafico  ,  e  de'  fuoi  B'tati  Compùgrif  in 
Rftma  ,  in  AffiCi ,  ed  in  tante  altre  Città  ,  e  luoghi  .  ^    _- 

D.'pio.  Ma  io  dove  fono  Ihto  in  Palertro  ,  ed  in  tanti  dfi'^ 
rerfi  paefi  ^è!  Regno  ,  fenbpre  lio  veduto  S.  Antonio  di  PàdO' 
va  vclHto  o  da  Conventuale  ,  o  da  Riformato  ,  o  da  OOfervan- 
te  ,  e  ma-idà  CappnccinGT.  ' 

T.Fed'     E' pure  r  avete  veduto  in  una  parte  pubblica  a^»'J. 
Dolìra  Metropoli  Palermo  ,  e  non  ve  ne  ricordate  ,  o  piiré  àòrf 
tfi  a\*ete  fatto  rifieGlone  . 

D.Tto.     Edove?  -         ,    .     ^iv 

T.F^d.  Né!  ripofo' della  gran  Scala  Pretoriana',  dove  ler.iar 
dubbio  avrete  falito  ,  é  calato  centinaia  di  \^oltc  . 

B,Vio.  Oh  ì  appunto  adcfTo  me  ne  ricordo  .  Avete  ragio- 
re  .  E'  un  Quadrò  ant:co , -e  grande  .  S.  Antonio  col  Bambi- 
no fu'l  librò  ,  col  Gappucdcjvsguzzo  ,  fenzà  lurietli  ,  e  col  tó« 
fòlle',  come  Grande  di  Spagna  di  prima  clalfc  . 

T.Fed»  Pc-r  Quella  figura  ,  prima  di  farmi  io  Cappuccino  , 
vr  fu  gratìl ite  tra  OflTcrvanti  ,  e  Cappuccini  ,  perchè  gj»  Of- 
fervanti  ebbero  1'  abilità  di  "fargli  la  lunetta  col  Cappuccio  ton- 
do ,  e  di"fformarrlo  dalla  fua  primiera  forma  di  Frate  Minore; 
erte  li  Cappuccini  la  fuperarono  ,  ed  il  Giudice  della  ^^"^^ 
obbligò  lì  Pittore,  che  fu  Pietro  Martorana  a  dipingerlo  rff' 
bel  riuovo  ,  com' èra  prima .  ^  ^       ,        ^ 

D.TÌ&,  Viva  ,  mi  piace  j  e  con  quefìa  notizia  mi  confermar 
adetfo  più  che  mai  deUa  verità  . 

V-Fed.  Su  quello  puntò  aflìcuratevi  pure  ,  che  tanto ^  il  Pa* 
triarca  S.  Francclco  ,  quanto  S.  Antonio  ,  e  tutt^  i  primi  Santi 
A3ell'  Ordine Francefcano  Minofitani,  prima  delle  Riforme  , 
tutti  portarono  P  Abito ,  come  noi  Cappuccir^i,  fenza  lunetta, 
col  Cappuccio  ,  e  portarono  pure  la  barba,  ad  efempio  di 
CesùCrtflo,  c'cTè^Saiiti  Apolloli  per  elfer  naturale  atf  uomo^ 
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rj^  c   I   o   n^  'ì^   o 

^uftera  ,  e  diTprczzabile  .  E  quelli  Pittori  ,  che  non  fanno,  o 
non  vorranno  dipingerli  cosi  ,  errano  ,  e  mollrano  non  cller 
capaci  dell'  Iftorie  Francescane  . 

D.Tio»  Bifogna  compatire  qucdi  Pittori  ,  e  fpecialmente 
qualora  vengono  obbligati  dalli  Conventuali ,  Ollervanti  ,  e 
Riformati  a  far  quelli  Santi  per  le  di  loro  Chielc  . 

T,Fed,  Dite  molto  bene  j  ma  qualora  poi  dovranno  dipin- 
gerli per  le  Chiei'c  pubbliche  ,  e  indifTerenti  ,  dovrebbero  di» 
pingerli  colla  vera  forma  dell' Abito ,  che  portarono  ,  e  colla 
barba  ;  come  hanno  fatto  moJti  Pittori,  che  lono  flati  ifL_j 
Roma  . 

D.Tio.  Vi  liete  già  compitamente  difimpegnato  .  Faccia- 
ino  punto  alla  critica  mia  (opra  \\  vollro  Bozzetto  ,  e  dil'cor- 
jriamo  d'altre  cole  pittorefche  . 

T.Fed.     Che  forie  non  fono  linci  pittorerchi   li  noftri  gii  fit- 
ti difcorfi?  Lafciateiui  giulìificar  Ibpra   tutte    le    vollrc  dilli* 
colti  .  Voi  mi  emendale  lopra  le  figure  di  S.  Rolalia  ,  e  S. 
CriHina  ,  perche*  non  dovrò  rilpondervi  ? 
D.Vio»     Via  rilpondeic.  Mi  dilpiace  aliai  d'averli  cenfurati. 
T.Fed.     Se  di/piace  a  voi,  non  diTpiacc  a  me  ,  che  ve  ne  re- 
Ho  obbligato  .   Dipinli  pertanto  in  quella  forma  S    Roialia  , 
perchè  volli  farla  piXi  bella  ,  e  più  fluJiata  .   In  quello  Quadro 
tutti   gli  altri  Santi  li  vedono  in  faccia,  e  nelTuno  di  profilo, 
eh' ò  il  più  difficile  a  farli ,  e  non  gii  come  tiene  Ja  commune 
opinione,  il  yolto  che  lì  vede  a  due  orecchie  . 

D.Vìo.  Anch'io  fono  di  quella  opinione  ,  come  m  fatti, 
molto  mi  piace  ,  ed  ammiro  la  bella  faccia  della  Gran  Signora- 
Immacolata  ,  e  del  nuovo  f)-eato  ,  che  mollrano  due  orecchie. 
T.Fed*  Nò  ••  il  pro;ìlo  è  il  più  difiìcile  ,  perla  deJicatez- 
za  de'  contorni  d-clla  boc-ca  ,  e  dei  nafo  ,  e  dell'  occhio  ;  quali 
cole  ,  fc  non  fi  capifcono  bene  ,  le  .parti  che  Icorciano  ,  e  de- 
vono sfuggicc  ind-ivilibiiaientc  ,  licfcono  briicce  fllono^uie^ 
Peraltro  le  tclle  da  farli  nel  centro  ,  che  mollrano  due  orec- 
chie ,  lì  danno  a  dilegnare  alli  Giovani  nelf  Abecè  ,  che  eoa 
più  facilità  1'  crcguilcono  di  quelle  di  profi'o  . 

D.Tio,     Se  è  coii  ,  devo  credere  a  voi  ,  e  non  a  quelli ,  che 
«on  intendono  j  <;  che  parlano  come  Pappigalli  • 
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T,Fcd.  La  S.  Criftina  poi  la  feci  di  quella  minor  eti  ,  per- 
chè le  lezioni  dell'Officio  Divino  la  dicono  martirizzata  di 
anni  undici .  Ecco  die  mi  fono. dilciolto  dalle,  voilre  querele 
fatte  a  quefto  Bozzetto  .  Or  favorite  di  afcolfar  da  me  lìefiTo 
le  cenlure  ,  e  riflcflìoni,  cooie  le  volete  cliiamarc  .  Qtielra^* 
idea  di  compofizione  ,  febòene  mi  piaccia  il  partito  ,  icelco  fra. 
tanti  altri  ;  purnoRdimeno  anco*-  non  mi  ioddiaù  ,  perchè  noa 
vedo  ir»  eiTa  la  giuHa  degridazion.e  deilengure,  i' deganz;uj 
nelli  panneggi  ,  e  le  fode  legature  ,  come  altresì  il  carattere- 
proprio  d' ogni  lì[',ura  refpetcivaaiente  elprefllva  ,  e  le  bellcL> 
torme  delle  parti  denudate,  Queilo  Patriarca  S.  Franccfso 
poi  non  mi  piace  affatto,,  e  qualche  altra  cofa,  bifogna  w'for^ 
maria  in  miglior  modo  ,  e  con  grafia  . 

D.Tio.     Sevi  conofcete  tutto  qi.iefta,  perchè  noa  dats^; 
mano  all'  emenda  . 

T.Fed.  Perchè  non  poSb  prefentemente  .  Conofco  benc_» 
quanto  dovrei  fare  ;  ma  frattanto  volendo  rimediare  inquetfa, 
mcdeiìma  Teletta  ,  ci  travagliarei  di  naoUo  ,  perchè  ù  trova^ 
già  lla^ionata  • 

D.Tio,  Ecco  come  pian  piano  mi  avete  condotto  alEra_ji 
volta  nella  prattica  ,  per  meglio  p^rluadermi  della  difficoltà  , 
elle  tiene  il  l^iitore  nella  ^Tvenzione  de!  Tuo  Bozzetto  ,  che 
ron  prova  lo  Scultore  nelf  invenzione  del  fuo  niodelio  di 
creta  ,  poiché  confervando  morbido  il  madb  colle  pezze  ba-, 
goate  ,  ogni  volta  che  vi  a  vederlo  colf  occhio  frefco  ,  può 
emendarlo  a  l'uo  genio,  A  qua!  partito  dunque  vi  appigljarete? 

T.Fed»  O  di  applicarmi  di  propoflto  a  dipingere  un  altro 
Bozzetto  ,  o  pure  a  forza  di  Ichiena  ,  emendarlo  ne|i'  atto  di 
efeguire  il  Quadrone  medelìmo. 

V.Tio.  Oh  guardate  che  fatica  !  Mi  conferaio  con  piacere 
di  aver  data  la  mia  ientcnaa  ,  e  di  non  aver  fallato  ,  percne  U 
Pittura  lenza  quillione,  è  più  pregevole,  e  difficile  ,  che  non 
è  la  Scultura.  Or  ditemi ,  in  confidenza,  vi  liete  p?.ciócaiQ 
colli  Scultori? 

T.fed,     E  quando  mai  fono  flato  in  guerra  con  elfi  ? 

D.Tio,     Per  la  gara,  intendo  dire,  che  avete  avuta,  per  ^ 
illfendcre  il  primato  della  vx)l}ra  beli' arte.  ; 
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P:Fed'     Lavera^ara  nor  produce  mai   rié^ff  afiim?9efl8L» 
'«•ducati  fli*an3  rniinicizia  ,  ma  folo  nobiP  emulazione  .  Io  anW 
li  Scultori  ,  «  lodo  ,  e  farò  per  lodare  la  belP  arte  dellaur 
Scultura  . 

D.Tìo.     Tn  fatti  la  PittuJta  ,  e  la  Scultura  fon  forelle  ,  -ji 

T  Fed.  Che  dit?. ..  che  dite.  Orbò:  ve  lo  niego  .  Noìf- 
fon  rrica  forelle  ;  ma  la  Pittura  è  ftata  ,  e  farà  fempre  madre^ 
della  Scultura, perchè  la  Pittura  è  quella  che  produce  la  Scul^ 
tu-ra. 

D.'Pio.     Oh  capperi  1  quefta  è  unr"*  altra  g^uerra. 

T.Ffd.  Non  vi  forprenda  la  riferita  propofizione  .  Non_j 
ponb  far  altro,  che  provarvela,  per  convincer  voi  ,  e  qua!'- 
■che  altro  ,  che  (a  fente  in  cancrario  • 

D.Tlo.     Via  alle  prove  . 

T  Fed.  La  prima  prova  P  udifte  un  giorno  da  m'e  ,  chtjf 
tuui  li  Scultori  fono  come  figli  do'  Pittori  ,  perchè'  neffuno  di 
cdìhafaputo  ben  fcolpire,  le^ non  fi.  foflTe  portato  alla  Icuola' 
del  difegno  colla  direzione  del  Pitrore  .  Qual  dilegno  non  ap- 
partiene ai  altri  d'  mfegnarlo  ,  che  ai  Pittore  ,  perchè  pro- 
prietario di  tal  arte  . 

j}»VÌ0é  Tutte  le  volte  ,  clv  è  cosi  ,  che  li  Scultori  appren- 
dono il  difegno  dalli  Pittori  j.eche  li  Pittori  fono  li' proprie- 
tarj-del  difegno  ,  non  vi  è  replica  ,  né  bilbgnano  altre  prove 
per  co?vteftare  una  evidente  figliolanza. 

V.Fed.  Velo  potrei  far  maggiormente  vedere  con  altr(L_> 
prove  ,   forfè  da  voi  ,  e  da  altri  non  intelc  :  ma  perchè  .... 

D.TÌO.     Bafta:,  balla  cosi  .  Vi  accordo  pertanto  ,  che  la  Pit- 
tura non.folo  è:  inadre  della  Scultura  ,    ma  dell'  Architettura  ,• 
Matematica  ,  Aerologia  ,  Agronomia  ,  e  di  ogn'  altra'  Mecca- 
ni ca,  e  Scientifica  .   Sicché  da  ora  in  poi  cfercitando  voi   là^ 
Pittura,  di  cui  fiete  dilettante,  e  buon   maefho-,  vi  dovrò' 
chiamar  Padre  . 

P.Fc</r.     Chiamatemi  Padre,  chiamatenylcc^rfie  volete  ,  rtra' 
fempre  dilettante   di  Pittura  ,  poiché  vi  torno  a  dire  ,  comcL* 
yi  confeffai  giorni  addietro  ,   che  l'ono  un  Meccanico   geniale 
dc'llaibein  arte  ;   e  quei  tanto  ,  che  ho  operato  ,  e  feci  in  tutto 
il  tempo  delle  mie  appJicaz+oni ,  io  feci-picrtorza  di  geni©', 
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e  forfè  fenz'  akun  Maeftro  . 

D.p/o.     Non  mi  ièmbra  poiTibile  impaparc  da  voi  fteflb , 
fenza  Maeftro  . 

T.Fed,  Per  non  celare  if  vero  ,  ho  avuto  molti  Maeftri  di 
Pittura  ,  ma  non  ebbi  mai  In  ione  di  attendere  di  propoilto 
nello  Studio  di  un  iolo  virtuolo,  come  molti  altri  fogliono 
pratticare  ,  che  incominciano  da'  primi  elementi  del  diléguo, 
■f  poi  padano  a  difegnare  Accademie  ,  Modeiii  ,  e  lìnainsente 
a  copiar  Qiiadri  dei  niedeiìrao  Maeiiro  ;  ma  io  prima  incomin* 
ciai  a  dipins^ere  ,  e  poi  a  difegnare  meccanicamente  Tenza-j 
direzione  di  alcuno  ;  e  giunfi  a  legno  di  credermi  Ritrattiila; 
e  frattanto  erano  le  mie  pitture  ridicole  ,  e  deboli,  come  al 
preTente  . 

D.Tio,  Tutto  ciò  iégul  nell'  entrar  che  facetlc  in  Reli- 
gione ? 

T.Fed,  Nò  ;  ma.ida  Cherìco  fecolare  .  Poi  da  Cappucci- 
no profeflb  paflai  in  quello  Convento  di  famiglia  ,  e  li  Supe- 
riori di  quando  in  quando  mi  mandavano  a  veder  dipingere 
D.  Olivio  Sozzi,  uno  de' primi  Pittori  di  quel  tempo  ia,-> 
Pa'erflio  .  Dopo  qualclie  anno,  vago  diveder  Roma,  col 
merito  dell'  obbedienza  ,  andai  a  mettermi  lotto  la  direzione 
del  Cavalier  D.  Seballiano  Conca  ,  e  fotto  pure  la  difciplina 
del  Cavaliere  D,  Iy3arco  Beneiìali ,  ambi  rinorrati  Pittori  la 
quell'alma  Città  .  .|i  tutta  la  mia  Icuola  conljfteva  in  vederci 
cipirgcre  ,  e  fargli  vedere  U  C^u  ad  ri ,  ch'io  dipinH  nella^ 
mia  dimora  in  Roma  . 

D^Tio,  Non  mi  difpiace  la  notizia ,  che  rr.»  date  ;  roa  gi-ac- 
chè  avete  fatto  memoria  di  tre  virtuofi  ,  che  paQano  come_* 
volìri  Maefìfi,  defiderarei  iaperc  ,  ie  quella  Città  poiTiedc^ 
cpere  diflicte  de'  medelìaii  . 

T-Fcd.  Del  Conca  ,  e  óqI  Sozzi  ne  abbiamo  ^  ma  del  Ee- 
ncfiali  poi  nò  ;  loltanto  la  Città  di  Morreaie  vanta  quatcro 
Quadroni  di  roano  di  quefto  ultimo  virftiolo,  che  d-fli  j  luio 
le  tzo  Maeftro, 

D.Tio.  In  quale  Chiefa  fon  collocati  :  forfè  nella  magai- 
£ca  Cattedrale  ? 

T'itd»     Coii  Icrifle,  e  flarcfò  n<lla  di  lui  vita  un  fuo  Di" 
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Icepolo  fì-irattico  nel  faper  di<h"nguerc  Cattedrale,  e  Colie* 
giata  ;  ma  il  Vero  é  ,  che  fono  nella  Chiefa  della  Collegiata  , 
due  a  deftra  ,  e  due  a  lìniftta  del  Cappellone  maggiore  • 

D.T'io.     Che  rappreferitano? 

"P  Fid»  La  Morte,  la  Refurfrziòtie  •  e  1*  Afcenzfone  dr 
"Gesù  Criflo  .  Nel  primo  a  man  finirtra  ,  che  a  parer  mio,  è  ri 
più  preziofo  ,  fi  mirano  le  Sante  Donne  ,  che  con  anzietà  en- 
trano nel  lanto  Scpo'cro,  per  ungere  il  fagro  Corpo  del  Na»» 
zafcno  Maeftro  ,  e  trovarono  un  Angelo  rjfpiendente  ,  in  fi- 
gura di  vaghiiTimo  Giovane  ,  a  feder  fu 'I  Sepolcro  ,  come  It 
volefìfe  dire-,  che  Gesù  non  era  più  in  quel  luogo  ,  poiché  ri- 
fufcitato  .  Il  fecondo  rapprcfeìita  la  Depofi'zione  della  Crocea, 
per  mezzo  di  Giufeppe,  eNicodemo,  colla  Madonna  fpafi- 
mante  ,  e  fvenuta  in  poter  delle  divote  Marie  ,  'e  qucll'  alerò 
Quadrone  tira  a  fé  f  applicazione  di  qualfi(ìa  virruofo  .  H 
•terrò  rapp refe nta  la  gloriofa  Refurrezione  del  Divin  Reden- 
tore ,  difegnato  con  gran  leggiadra  ,  fpirito  ,  e  valore  ,  e  di- 
pinto con  beir  accor-do  -di  tinte  diveric  .  Il  quarto  però  ,  chej» 
rapprefenta  b  meravigliofa  Afcenzione  al  Cielo  del  Divin 
Salvadore  ,  tutto  che  di  p^rte  in  parte  moftri  il  gran  fapere_» 
dell'  autore  ■,  nondimeno  non  'fembra  uguale  agli  altri  tre-, 
neir  accordo  del  tutto  affieme  ;  anzi  qualche  fcarfo  intenden- 
te ha  voluto  dire,  chenonfofle  ttetto  dipinto  dal  medelimo 
ProfciTore  ,  e  che  fia  in  parte  lafciato  di  prinaa  mano, 

D.Tìo.     Ma  voi  ,  che  concetto  ne  fate  ? 

T.Fed,  io  dico  ,  ed  affermo  ciFere  flato  tutto  dipinto  da_s9 
luì  ,  perchè  in  ogni  figurali  Icorge  la  forza  del  fuo  drfegno  ; 
e  f e  mai  non  refta  tutto  afmonrolo  nel  colorito  ,  non  cJilpiacc  , 
perchè  non  fempre  un  Pittore  fi  trova  uguale  nel  dipingere  5 
uè  fempre  può  dare  il  bello  luo  oroprio  a  tutti  il  Quadri  . 

D  Via,  Ottimamente  .  in  fatti  f  uomo  non  fi  trova  Tempre 
uguale  nella  ter^a  ,  nello  Ipirito  ,  nel  penlare , -nello  Icrivcre, 
«  nel  parlare  .  Nella  prima  giornata  ,  che  s'  incontra  l'eren<i_j 
voglio  l'aiire  a  Morreale  ,  pergudar  detti  Quadri  ,  ed  anjmi- 
■rare  li  preggio  dell'autore. 

T.Fed.     MoUi  vi  lono  andati  a  vederli  feriamente  ,  ed  io 
>fj.  tilo  ci  ho  mancate  li  mici  Giovani  ;,  non  lolo  per -goderli  , 
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nf»4  per  farne  copie  ancora  ,  e  profìttalTcro  de*  belli  originali  • 

D.Tio.     Mi  difpiace  però  »  che  nella  nortra  Cittì  di  Paler- 
mo non  v'  è  niente  di  codefto  farnofo  autore  . 

T.Fed.     Egli  non  era  conofciuto  nel  noftro  Re^no  ,  e  coti 
nelTuno  potè  invogliarli  a  commectergli  qualche  Quadro  • 

D.Vio,     Come  dunque  li  Morrealcd  1' ortennsro? 

V.Fcd*     Perchè  allora  il  Cardinal  Arcivefcovo  di  Morrei* 
le  ,  che  dimorava  in  Roma  ,  volle  mandarglieli  in  dono  . 

D.Vio.     Adelfo  comprendo  la  ragione  ,  ma  ho  pena  ,  chc_> 
non  abbiamo  niente  del  Benefìalt  • 

T.Feii,     Se  non  abbiamo  pitture  del  Cavalier  Bcnefiali , 
abbiamo  molti  Quadri  belli  in  diverfe  Chiefe  dell'  altro  mio 
Maeftro  CaValier  Conca ,  non  inferiori  nella  grazia  ,  nell' 
impatto  ,  e  nell*  invenzione  j  anzi  poflb  afllcurarvi  di  qualche 
altro  preggio  maggiore  . 

D.Vìo»     Ne  godo  ;  ma  favorite  accennarmi  ,  dove  fono 
collocati  >  e  quali  fi  giudicano  é'\  più  fingilar  merito  • 

T.Fed»  Volentieri  ,  e  con  genio  ;  perchè  pofifo  accorapa-» 
gnarvi  qualche  mio  ragguaglio.  DeVifpettabiliflìmi  Quadroni 
del  Conca  fc  ne  trovano  quattro  in  Palermo  >  cioè  ,  il  primo 
che  lui  mandò,  fu  quello  della  Santiflìtra  Vergine  del  Car- 
mine ,  con  S.  Simone  Stocco  ,  e  S.  Gio;  della  Croce  ,  che  fta 
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accoppiato  lo  ftile  Napolitano  ,  ove  prima  avea  apprefo  nella 
icuola  di  Solimcna ,  collo  ftile  Romano  5  per  la  qual  cofa  vi 
è  un  fare  nobilifTimo  ,  e  piazzofo  ,  con  aflfai  belle  pieghe  ele- 
ganti ,  e  ftudiate  fu'l  vero  >  Il  fecondo  fi  ammira  nella  partc^ 
finiftra  del  magnifico  Tempio  di  S.  Giufeppe,  che  rapprel'sji» 
ta  r  improvifa  morte  di  S.  Andrea  Avellino  veftito  a  MelTa  . 

D.Tio,  Oh  sì ,  quel  gran  Quadro  del  mio  Santo  Avvoca- 
to è  lavoro  del  Cavalier  Conca!  Io  lempre  l'ho  ammirata 
per  cofa  buona  ;  adcflb  lo  guarderò  d*  altro  occhio  .  Ohquan» 
to  mi  piace  quei  Santo  moribondo  !  Quelli  due  Puttini  di  pri« 
mo  terreno  non  fi  potranno  far  migliori ,  a  mio  credere  ,  per» 
<hè  pajono  folievati  • 
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T.Fed.     E  quella  foavità  di  quell'Altare  ,  e  quella  riTpIen- 
derite  Gloria ,  con  queil*  Angelo  avolo,  non  è  una  nacravi- 

D.Vìo,     Sicuramente  :  non  fi  può  dipìngere  più  dolce  >  €_> 
più  beffa . 

T.Fei,  Gli  altri  due  Quadroni  fi  ammirano  nella  ricchiffi- 
«ha  Chiefa  de'  Padri  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri ,  che-» 
»oi  diciamo  divella,  cioè,  uno  nelT  Aitar  maggiore  ,  cte 
rapprcfenta  la  Santiffìma  Triade,  colla  Santiflima  Vergine  ,  e 
colli  fette  Arcangeli  della  iuprcma  sfera  cclclle .  E  T  altro 
in  una  Cappella  collaterale  ,  che  dirooftra  S.  Filippo  Neri  in- 
fiammato di  carità  verlò  la  Santifiìma  Vergine  ,  che  col  S. 
Bambino  Gesù  vagheggiano  il  bel  fiore  del  giglio,  fimbolo 
della  verginità . 

D.Ti»,  V  ho  veduti  più  volte  ,  e  T  ho  goduti  j  anzi  adef- 
fo  mi  rammento  ,  d' cflTcrmi  flato  detto ,  che  quelli  Qjjadri 
furono  dipinti  dal  Conca  .  Or  voi  ditemi  con  finccrilà ,  qual'è 
il  migliore  di  que'  due  Quadri  ? 

T  Fed,  Tutti  due  fono  del  medefimo  pennello  ;  tutti  duc_» 
fono  di  gran  merito  ;  e  tutti  due  dipinti  con  grazia  ,  ben  di- 
fegnati ,  e  graziofamente  tinteggiati  • 

D.Vio,     Mi  dicono  ,  che  quello  di  S.  Filippo  Neri  fia  mi» 
gliore  di  gran  lunga  di  quello  delT  Aitar  maggiore  • 

T.fed.  Non  credete  tanto  ,  che  il  S.  Filippo  fia  pìh  eccel- 
lente ,  e  migliore.  Quello  peraltro  fu  repiicatamente  Itudia- 
to  dair  autore  per  ellere  più  picciolo  di  quello,  e  che  p(ù 
muove  la  tenerezza  de'  riguardanti  ;  ma  frattanto  nelT  altro 
dell*  Aitar  maggiore  fi  vede  la  maedà  ,  il  gran  penfamento, 
ed  un  so  che  di  forpreudcnte  ,  che  fupera  qualuni^ue  altro 
Quadro  . 

D,Tio,  Giacché  mi  dite  cosi  ,  prefto  fede  più  volentieri 
a  voi  ,  per  la  voUra  intelligenza  ,  e  fincerità  ,  che  ad  altri  i 
ma  oltre  li  quattro  deicritti  Qijadroni ,  abbiamo  altre  opere 
del  Cavalier  Conca  ? 

"P.Fed,  Certamente;  ma  piccioli  Quadri  nella  Sagrifiia  di 
detta  Chiela  dell'  Olivella  •  Un  S.  Giuleppe  col  S.  BaiuDino, 
Una  S.  Anna  colla  Santìiììnia  Verginella  Maria,  eduna  it^a* 
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donna  Addolorata  ,  de' quali  fi  fono  cflrattc  copie  da  molti 
Pittori  ,  fra  oiiaii  io  ancora  vengo  comprefo  ,  in  tempo  chi_^ 
ftudiava  da  Cherico  .  Vi  fono  pure  altri  Quadretti,  dipinti, 
ad  olio  ,  fopra  rame  ;  ed  uno  fra  gli  altri  rapprefcnta  la  Santif» 
iìma  Vergine  Immacolata  ,  col  Serpe  lotto  li  piedi  ,  che  è  un 
incanto.  In  romma  fono  tutte  inógni  memorie  del  rinonato 
virtuolo,  celebre  per  fama  dell' arte ,  e  memorabile  per  1* 
oneflà  de'  Tuoi  coftumi . 

D.Th,  Pofljamo  con  ragione  vantarci  del  pofleflb  di  Qua- 
dri cosi  belli . 

T.Fed.  Sono  Quadri  preggevoli ,  e  di  non  picciolo  vanto 
per  noi  . 

D.Tic.  Vi  fono  altri  Quadri  in  <]uefta  noftra  Capitale  di 
rinomati  autori  dell' Italia  ? 

T  Fed,  Ne  abbiamo  moltiftìmi  ^  ma  lafciate  prima  fer- 
viryi ,  riguardo  al  mio  primo  Maertro  D.  Olivio  Sozzi ,  ckia- 
mato  per  lo  più  Olivieri  . 

D.Tio,  Dite  bene  .  Indicatemi  1'  opere  Tue,  per  farmene 
prattico  ,  e  poi  goderle  con  maggior  foddisfazione  . 

T  Fed  Ve  ne  fono  in  quantità  .  Andate  nella  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Giacomo,  e  nella  Chiefa  de'  Padri  Teatini  alla 
Catena  ,  che  le  \^edrete  dipinte  di  fua  mano  ,  da  capo  in  giù  , 
e  dall'  alto  al  batlj  ;  a  frelco  nelle  volte  ,  e  nelle  pareti  ;  e_* 
ad  olio  nelle  Cappelle  .  Se  voi ,  fenza  prevenzione  ,  confide- 
rate  tutto  ,  ravvifarete  il  dono  dell'  eleganza  ,  e  grazioUtì  nel- 
le filbnomie  ,  ne'  panni  ,  e.nella  vaghezza ,  e  labilità  delle^ 
fue  compofizioni  . 

D.Tio.  Fuori  di  quefte  due  Chicfe  ,  abbiamo  altra  opera 
del  S<  22'  ? 

T.Ftd  Foche  fono  le  Chiefe  ,  e  poche  le  Cafe  de'  Signo- 
ri in  Palermo  ,  che  non  abbiano  opere  fue  a  frelco  ,  e  ad  olio  . 

J^.Tio.     'Enella.vortra  Chieia  fi  trova  qualche  fua  memoria? 

T  Fed.  Certamente.  Il  Quadro  dello  Spolalizio  del  Pa- 
triarca S.  Giufeppecon  Maria  SantiOìma  nella  nollra  Cappel- 
la-è  opera  lua  ,  che  fece  a  noi  per  carità,  prima  di  venir  io 
cii  fairiglia  ^n  quello  Convento  .  Come.purc  il  Quadro  a  fre- 
fco  lìciU  Capp-clla  della  belva  ,  di  prolpetto  alla  Porteria  ,  ed 
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altro  fopn  )a  porta  del  Convento  ,  che  (I  cancellò  ,  in  cui  (i 
a.Timirava  la  SantifTima  Concezione  ,  che  rapiva  il  cuore  de' 
vìrtuoCi  . 

D.Vio*     Mi  rincrefce  afìTai  ;  e  per  qual  motivo  lo  cancella- 
rono ? 

.  T.Fed.     Si   cancellò  ,  per  dipingervi   tutti  li  noftri  Santi 
Cappuccini . 

D,Vio*     Sì  pensò  n:olto  male  .  Non  fi  dovca  mai  toglierci 
un'  opera  d'  un  rifpcttabile  virtuofo  . 

T,Fed.     La  colpa  è  grande  ;  non  fé  ne  parli  piìi .  Se  poi  vo- 
lete godere  li  migliori  Quadri,  che  fece  detto  mio  Macfiro  , 
che  in  verità  mettono  in  foggezione  qualunque  Pittore  ,  e  per 
il  vago  colorito  ,    e  per  la  grazia  delle  figure  ;  andate  nel  Mo- 
nirtero  della   Pietà  ,   che  in  due  Cappelle  nel  mezzo  della__i 
Chiefa  trovarete  due   Quadroni   degni  di    Ibmma  lode  .    Uno 
rapprefenta  Maria  SantifTnna  del  Rolario  ,  la  couipolizioni.* 
del  quale  fu   appoggiata   ali*  unico   Quadrone  ,   che  abbiamo 
del  Cavalier  Carlo  baratti  .    Ma  non  (i  profittò   di   nelTuncLo 
cofa  di  quel   Quadro  ,  perchè  fuori   dell'  idea  ,  non  fi  vede 
copiata  neppur  una  fola  piega  di  panno  ,  avendolo   UuJiato 
tutto  da  fé  medefimo  ,  e  ne  fono  teliimonio,  per  eflere  flato 
prelente  ,  quando  ftabi'l  la  vaga  compolìzionc  . 

D.Tìo,     QuaP  è  il  Quadro  ,  che  noi  abbiamo  del  celebro 
Cavalier  Maratti  ? 

V.Fed.  Favoritemi  adelTo  ,  che  poi  T  accennarò  .  Il  fecon- 
do Quadrone  del  mio  Macftro  Sozzi  nella  riferita  Chieli_j 
rapprefenta  il  Patriarca  S.  Domenico  ,  in  atto  di  porgere  il 
fanto  abito  ad  una  Verginella  ,  con  molte  altre  Cìirz  Don- 
zelle aflidcnci  ,  e  nella  gloria  la  Beatiffima  Vergine  ;  potei» 
dovi  afllcurarc ,  che  fé  quello  del  Santifiimo  Rofario  è  belio  , 
e  vago  ,  queft'  altro  però  ve  Io  fa  dimenticare  . 

D.Tio,     Non  vorrei  ,  che  !'  affetto  ,  e  la  paffìone  per  il  vo- 
mirò Maefìro  vi  facefl'ero  travedere* 

T.Fed.  Quel  che  dico,  fi  vede  da  tutti  .  Andate  a  vedere 
dette  opere  ,  e  conofcerete  lamia  fincerità  ;  anzi  formaretc 
una  migliore  opinione  del  nollro  virtuofo  • 

D»Tio»     \ÀbcD€4  iarò  a  yederle  .  Orditemi  in  cortcfia  , 
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e  come  dlleftante  della  bell'arte  delia  Pittura,  e  per  efTere 
fiato  in  diverfc  Città  d'  Italia  ,  con  aver  letto. ,  e  fentito  degli 
eruditi  viaggiatori  ;  che  vi  pare  della  noilra  Città  di  Paler- 
mo .  Si  può  mettere  in  comparazione  d'altre  Città  rifpetlabi* 
li ,  e  Capitali  ,  riguardo  al  poirctU)  di  molti  Quadri  dipinti  das 
vaienti ,  e  rinomati  Pittori  ? 

T,Fed,  E  perchè  nò  ?  Peraltro  in  Roma,  Venezia,  Mila- 
no ,  e  forfè  Napoli  vi  fono  imn)emorabili  Qjjadri  ,  e  tutti  ori- 
ginali ^i  più  rinomati  autori  d'Italia  ,e  di  Europa  ;  ma  noi 
parimenti  abbiama  il  vanto  di  pofìfedere  de' Quadri  originali 
de*pÌLi  eccellenti  virtuofi  . 

D.Tlo,  E  dove  fono  nella  noffra  Citti  quefti  gran  Quadri 
capi  d'  opera  ? 

T.Fed.  Non  è  ficite  di  farne  di  paffigg io  l' efatto  detta- 
glio ,  e  la  compita  relazione  .  Ve  ne  fono  centinaia  nei'e  Cafc 
de'  Principi  ,  tant-o  grandi  ,  che  di  baOTa  niilura  :  e^centinaji_j 
nelle  Chiefe  ,  e  nelle  Cafe  d'  altri  NoDili  ,  e  Cittadini  dilet- 
tanti .  Lafciate  ,  che  prima  vi  deferiva  il  gran  Quadro  del  Ca- 
valier  Maratti ,  die  voi  poco  fa  mi  cliiedelle  che  rapprefent^n 
e  dov'  efilie  . 

ihVio.     Appunto,nc  r-cRìi  defiderofa* 

T.Fed.  Quella  unica  opera  ,  che  abbiamo  del  Maratti  3  fu- 
jiera  forfè  di  i^ran  lunga  tutte  l'  altre  fue  opere  ,  che  li  trova- 
no per  r  Italia  ,  e  Ipecialmente  in  Roma  ,  che  ne  ha  moltifli-. 
me  .  Non  è  ni  io  quello  fentimento,  ma  di  un  fuo  degno  Difce- 
poìo,  chiamalo  /^goliino  Malucci,  per  avermi  detto  in  Roma^ 
che  molto  invidiava  la  fortuna  de' Palermitani  ,  che  p.oflfeg- 
gono  r  opera  più  preggevole  del  caro  fuo  Maeftro  Cavaiicf 
Klaracti  . 

D.Tio,     Non  vi  dilungate  tanto  j  dove  fia  collocata  ? 

T.Fed.  Nella  Chiefa  della  Compagnia  di  S.  Zita;  ma^ 
non  fi  può  vedere  quando  uno  vuole  ,  perchè  d  apre  due  volte 
il  mefe  .  Oh  quello  si ,  che  è  uno  de'  famofi  Quadri  moderni, 
che  noi  abbiamo  .  Queir  opera  fi  fece  dal  Maratti  ad  emula* 
zione  deh^  altro  Quadro  del  Santiflìmo  Rofario  del  celetarcji 
Vandic  fatto  prima  per  1' altra  Chiefa  della  Compagnia  di  J>, 
Domenico  .  Oiielìo  del  Vandic  vanta  il  lodevole  pregio  ,  e  là 
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iraiif^ra  irfuperabi'le  Ffamen^a  ;  e  qn?fìo  dbl  Maratti  è  glo-. 
fioloper  'a  ^ran  digerita  fcuola  Romana  ;  (icciè  1'  una  ,  e  i* 
altro  fono  due  ^cmrpe  nella  Città  di  Palermo  . 

D.Vi$,     Voglio  informarmi,  quando  (i  aprono   le  Chlcfc 
di  defte  rorrpàgnie  ,  per  godere  monumenti  si  belli  dell'  ar- 
te ,  e  d  I  talento  . 

T^ed  Se  (ìaflTero  aperte  dette  Chicfe  ,  ogni  volta  che  fa- 
i-ei  per  ufcre  dal  Convento  ,  anderei  a  mirarli  ,  come  fpeflTo 
prattico  nell' andare  a  vedere  altri  Quadri  di  celebri  autori, 
come  fono  quelli  del  degno  Sacerdote  ,  e  Pittore  D.  Pietro 
dell'Aquila  ,  dclfamofo  Matteo  Stommo  ,  e  del  noliro  Pie- 
tro Antonio  Novelli  ,  chiamato  il  Morrealefc  »  de' quali  au- 
tori fi  vedono  in  molte  Chiéfe  ,  e  Cafe  le  rifpettive  opere  • 

D.Tio  'BrarrareiTcntire  diftintamente  ,  dove  fi  ammirano 
le  opere  de'  rlipeitivi  citati  autori  . 

T.Fed.  Riguardo  al  Sac.  Pittore  D. Pietro  dell'Aquila  Sici- 
liano, dilcepolo  del  Cavalrer  Maratti  ,  de'maggiori  luoi  Qua- 
dri fé  ne  trovano  tre  ad  olio  .  Il  primo  nel  Monillerò  delle_> 
Vergini  ,  che  rapprefenra  la  Morte  del  Patriarca  S.  l^enedet- 
to  ;  gli  altri  due  lon  collocati  nel  gran  Cappellone  dello-j 
Chiela  del  Moniftcro  delia  Pietà  ,  uno  a  delira,  ed  a  finillra 
r  altro  ; .  nel  primo  fi  vede  il  Ritorno  del  Figliuol  Prodigo  in 
Cafadel  Padre;  e  nel  fecondo  Mclchtfedccco ,  col  Re  Da- 
vidde  "a  <:avallo . 

D.Tio,  Mi  ricordo  averli  veduto  ,  perchè  mi  furono  van- 
tati :  ma  non  vi  olfcrvai  niente  di  vago,  e  farle  nient'C  di 
buòno. 

T»Fed.  Altri  dicono  lo  fleflf)  ;  poiché  comm  unemente  fi 
flima  celebre  Quadro  quello,  che  ha  vivace  colorito  ,  pili, 
rolfo,  e  più  giallo  degli  altri  Si  ri'jurano  ,  che  il  merito  di 
un  Quadro  conlilta  lolamente  rjel  colorito  .  Nò  :  quetta  è  una 
falla  prever'zione  ,  perchè  il  primo  pregio  del  Quadro  confi- 
•{[■c  nella  compofizione  con  proprietà  ;  nel  dilegno  del  nudo  ,  e , 
di  panni  ,  e  nelle  nionomie  proprie  dei  caraitere  ,  eh' eipri- 
mono  .  Confitte  ancora  principdiraente  nella  giulia  degrada- 
zione delle  ligure  ,  e  nelpartico  del  lume  di  tutto  iJ  Quadro; 
r  j^er  ultimo  dcI.  vago  ,  bnUa'nte  ,  ed  accoruaiu  colorito . 
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b»Tlo,  Queffa  è  paree  tutta  vodra  ,  e  potete  correggermi 
a  voflro  arbitrio,  che  Tempre  vi  cederò.  Dunque  è  voftra 
fentimcnto  ,  cb*  il  tre  Quadri  di  D.  Pietro  d'  AquiU  Tono  de* 
migliori  ,  che  abbiamo  in  Palermo  • 

T,Fei,  Sicuramente  ;  fon' opere  degnifllme  ,  e  di  merito 
foblime ,  per  ledivifate  qualità  indirpenCabili ,  cioè  ,  dife- 
gno  ,  compofizione  ,  filonomic  ,  partito  del  lume  ,  e  morbi- 
dezza delle  carnaggioni . 

D.Tìo.  Abbiamo.altTÌ  Qiiadii ,.  oltre  li  tre  accennati ,  dcU 
U  ftelìb  autore  ? 

T,Fed.  Ne  ho  veduto  degli  altri  in  diverfi  luoghi ,  ma^ 
piccioli  ;  e  mi  fovviene  di  averne  mirato  uno  di  palmi  dieci  in. 
Gafa  d'  un  Signore  »  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome  ,  e  chjtj 
rapprefenta  la  Negazione  dell' Aportolo  S.  Pietro  avanti  aL 
fuoco  ;  ed  oh  .♦  che  famofo  Quadro  ,  eh'  egli  è  i  eh'  efpreflìo*. 
ne  ^  che  naturalezza  !  V'era  un  Soldato,  che  parlaya  vera- 
mente con  S.  Pietro:  non  potevanfi  difegnar,  ne  impartajr 
meglio  con  tinte  più  adattate  quelle  gambe,  e  la  corazzaci. 
Mi  fembra  d*  averla  fotto  gli  occhi . 

0,7*10»  Ma  dove  lovcderte?  Mi  fono  invogliato  di  nùr 
rarlo. 

T.Fed.     Non  lo  trovarete  più, 

D.Pio,     E  per  qual  motivo  i^ 

T,Fed,  Vi  fu  certo  dilettante  di  Pittura  ,  che  feppc  conor 
fccrne  il  merito  ,  e  lo  comprò  per  pochifljaio  danaro,  e  fece 
poi  il  Tuo  negozio  ,  con  venderlo  con  affai  vantaggio  :  e  pochi 
anni  addietro  paisà  il  coftro  mare  ,  ed  è  volato  io  ^rancia  • 

D.Tio,  Che  dif^razia!  Mi  fento  rifvegliar  la  bile  l  Li 
Qjjadri  originali  dc'virtuofi  fon  giojc  ,  che  non  fi  cOflofconoi 
da  tutti  ;  ma  chi  li  conolce ,  li  cerca,  e  ne  fa  ricco  commercio. 

T,ìed.  ialciaaoo  gì'  inutili  »  e  dolorofi  difcorfi  ^  e  paflìà- 
mo  a  rammentar  i'  opere  di  Matteo  Storanjo  ,  e  del  Morrea- 
Icfe. 

i>,Tio»  Che  Stommo  ,  che  Morrealefe  :  non  ne  voglio  fea« 
tir  parlare,  perchè  mi  lento  accelo  di  collera.  iakJateBi? 
paritrc  ,  che  ne  parlaremo  altra  volta  . 

Viti»    Calmatevi ,  calmatevi  j  quando  il  male  non  ha^ 
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rimedio  ,  non  deve  tlirbare  gli  uomini  di  fènnd. 

fy.Tió  Vi  dico  ia  verità  ,  fé  mi  fofle  noto  il  padrone  di 
quei  Quadro  j  non  avetci  difficojià  di  mortificarlo  in  pub- 
blico* 

T.Trd'  Che  dite  mai?  Compaflionite  gT  igiUoranti .  Io 
<|uando  rilevai  1*  occoi'ró  ,  diffi  fra  me  »  che  forfè  il  bifogno 
l'avrà  corretto  a  privarfi  d'  una  rarità  rton  ben  conofciuta  . 

DTto.  Che  bifogno,  chenecefntà?  Io  non  pofTo  ,  non 
devo  ,  e  non  voglio  compatirlo  .  Sch'avo  . 

V.Fed.  Oh  quanto  mi  difpiace  !  E*  partito  ì'ri  vera  collera] 
Se  aveffi  preveduto  tutto  ciò  ,  mi  farei  regolato  divetfamentc 
ri'^l  riferire  il  iuccelTo  .  Come  fi  potrà  rimediare  adelTì?  Sa* 
|)rò  calmarlo  ,  e  non  palferà  domani  .  Ho  già  penfato  quello 
che  dovrò  fare  .  Avete  intefo  ,  voi  Giovani,  che  ftima  fi  fa 
clc'P  opere  famofedi  Pittura  ?  Impegnatevi  dunque  a  riufcire^ 
ottimi  Pittori,  ed  uguali  al  degno  Sacerdote  D.  Pietro  deli 
Aquila.  Vi  lìa  a  cuore  lo  Hudio,  t  T  appHcarionc  ;  fatevi 
coraggio,  che  riufciretc  Pittori  di  merito* 

GIORNO    DECIMO. 

P,     FEDELE,    E    D.    PIO. 


^.Fed.  C  Ento  parlarmi  il  cuore ,  che  il  mio  Sig.  D.  Pio 
Jj  oggi  verrà  ,  febbene  fi  dividelTe  T  ultima  vo!ta__j 
accefo  di  fdegno  *  per  il  difgraziaco  volo  fatto  dal  Quadro 
del  celebre  D'.  Pietro  dell'  AquUa  .  M-a  oggi  è  giornata  di  Po- 
fla  ,  e  farà  occu-pato  .  lo  redo  ammirato  del  particolar  interef- 
fé  ,  che  mollra  per  li  belli  monumenti  della  Pittura  ,  fen2a»j 
cflcrdilettante  .  Ne  cx)i>olco  -degli  altri  amanti  della  Pittura, 
de' virtuofi  Pittori ,  Scultori ,  ed  Architetti;  e  ibpra  modo 
amanti  dell'  opere  de'  raedefimi  .  V  era  in  Roma  ,  a  mio  tem- 
po,  un  Canonico^  che  in  udire  che  vedeva.!  qualche  nuovo 
Quadro  ,  Statua  ,  o  macchinaci  nuova  invenzione  ,  tralafciava 
•tutto  ,  per  elfer  de'  primi  a  vagheggiare  ,  ed  ammirare  le  re- 
'C^nti  produaioni  delle  belle  arti  :  ma  quello  Sig.  D.  Pio  parmi 
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the  Io  avinxi ,  poiché  fentlrnc  folamcntc  dìrcorrere,  perde 
delle  giornate  Jntere  ;  fi  afBi\?ge  in  rilevare  le  diT^razie  fofi» 
Jfcrte  dall'  opere  belle  ,  e  dagli  autori ,  e  difende  I*  une  ,  e  gli 
altri  a  meraviglia  ,  e  va 

D,Ths  V.  Fedele  cariflìmo  ,  io  vi  profeflTo  mille  obbli- 
ghi ;  iafciaì  tutte  le  mie  occupazioni ,  pervenir  preflo  a  rin- 
graziarvi della  bclliilìma  Madonna  Addolorata,  che  ieri  mi 
favòrirte  mandare,  per  mezzo  de'voflri  affezionatffrirai  Gio- 
vani .  Credetemi  »  che  Te  ieri  avelli  avuto  qualunque  profpero 
fuccelTo,  non  avrei  provato  tanta  confolafione  ,  quanta  icj 
guflai  in  Vedermi  in  poircATo  di  quel  Quadretto,  da  me  da  gran 
tempo  dedderato;  ed  ora  P  ho  fituato  fotto  aiT  altro  rappre- 
fentantc  il  Santifiìmo  Crocififlb  da  voi  parimenti  dipinto  .  lo.* 
fomma  vi  ringrazio  ,  con  fincerità  del  mio  cuore  >  e  per  quan* 
to  debbo  ,  so  ,  e  poCTo  •  ^ 

T.Fedé  Per  il  voflro  merito,  per  I*  obbligazioni  che  vi 
profeflTo,  per  aver  decifo  a  favor  della  Pittura,  quel  divoto 
Quadretto  è  un  pfcciol  fegno ,  che  vi  fon  tenuto  aflaì .  Vi  fer- 
virà  almeno  per  poter  dire  ,  che  un  povero  Cappuccino  ,  noii 
volendo  comparire  ingrato,  ha  fatto  una  picciola  dimoHrazio* 
«e  ,  corrifpordente  al  fuo  Óato  • 

D.Pi>.  Ed  io  replico  con  fincerità ,  che  faccio  più  conto 
di  quella  fama  Effigie,  che  fc  mi  avcfle  dato  un  dono  incfti- 
nabile» 

T.Fed.  Le  ftiic  opere  di  Pittura  non  hanno  neflun  valore  / 
e  poi ,  fecondo  la  mia  Regola  fantifilma  ,  ho  intefo  regalarvi 
il  Iblo  materiale  ,  t  mai  il  merito  deboliflìnao  della  figura* 
Perahro  T  efTermi  determinato  a  farvi  qucfla  diraoftrazionc  di 
affetto  ,  ha  in  mira  la .  •  . . . 

D.T/o.  Già  r  avete  detto  la  favorevole  decìfionc  mia-J 
perla  Pittura. 

T.Fed»  Ko  ,  non  fu  querto  il  principal  motivo  »  ma  per 
calmare  la  voftra  ccilera  ,  e  fcdaryi  la  bile  contro  quelli  che 
venderono  il  preeiofo  Quadro  di  D.  Pietro  delT  Aquila  . 

D,Th»  Non  fate  più  menzione  di  quella  vendita,  perche 
•onpoflb  capacitarmi  di  dapocaggine  cosi  colpevole  .  Pattate 
fiuctono  anarraritai  gli  altri  autori  famofìy  cUc  ci  hanno  U« 
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HÌ3^to  in  Pafermo  Quadri  di  merito.  '• 

,  .T»Ftd  Poiciiè  volere  còsi ,  l'ono  z  Cccyìè^/ì ,  Noi  reftam- 
jgro  ai'cciébré  Pittóre  Matteo  Stemma  ,  ed^'al  rinomato  Pietro 
Antonio  Novelli  ,  detto  il  Morreale(e  . 

D.Tio,     appunto  .  Dove  ,  e  quali  fono  le  di  loro  opere? 
^  T*Fed,     Dello  Stomnia  vi  fono  molti   Quadri   grandi ,  e_* 
piccioli  nella  noflra  Citti  ,  e  fuori  ancora  non  mediocre  quan» 
tìt)i .  Si  ammirano  due  Quadroni ,  che  per  me  fono  lo  Ouporc 
dell'  arte  ,  non  tanto  lungi  da  Palermo  ,  cioè ,  quello  delTAI- 
tar  maggiore  de' nofiro  Convento  de' Cappuccini  di  Morrea- 
Jc ,  rapprefentante  la  Nafcita  nel  Prefepe  d\  Gesù  Redentore  , 
adorato  dalli  Paftori ,  dipinto  a  lume  di  notte ,  poiché  queft* 
(Autore  fi  regnalo  fu  di  quello  partito  ,  e  fa  vedere  ,  che  vera- 
mente dallo  fplendore  del  Santo  Bambino'j'tute  Je  figure  ri- 
cevono il  lume  con  naturalezza  di  degradazione  ;  ond'  io  per 
quante  volte  T  ho  veduto  ,  mai  mi  fon  faziato  di  mirarlo  ;  c_> 
jBaggiormentc  nella  mattina  ,  che  dalla  fenelìra  collaterale  ri- 
ceve i]  lume  proporzionato . 

D.Tio,     Intefi  già  dire  ,  che  fi  trova  colà  un  Quadro  mera- 
YÌgliofo  ,  ma  non  ebbi  la  forte  di  vederlo  una  volta,  che  vi 
andai ,  perchè  era  velato  . 
•p.feÀf.     E  perchè  non  chièdere  di  farvelo  fcoprire? 
D.Tio»     Non  volli  dare  incoramodo  a  nelfuno  ;  e  poi  dovc^ 
,▼0  prcUo  ritirarmi  a  Cafa  ,  dove  allogiai  • 
.  T.Fed»     Potrete  ritornarvi  un*  altra  vòlta  a  beli' agio  ,  che 
fon  ficuro,  che  ne  rel)arctc  contento. 

D,Tio»  SI;  nel  primo  giorno  di  buon  tempo  ,  voglio  a  bel- 
la pofla  ritornare  colà,  e  goderò  ancora  li  quattro  Quadrònf 
dei  Cavalier  Marco  Benehali  • 

T.Fed*  Potrete  ancor  vedere  le  molte  opere  del  celebri 
Morrealefc,  che  appreflb  farò  per  defcrivere  •  Profieguo  in- 
canto l'opere  dello  Storama  .  L'altro  fuo  Q^iadrone  ,  che_>, 
con  mio  fommo  flijpore  vidi  fuori  di  Palermo  ,  ita  nella  Citti' 
4i  Caccamo  nel  Convento  de' Padri  Agoltiniani  Scalzi ,  che 
fapf>relenta  S,  llldoro  Agricola  j  non  gii  a  lume  di  notte  ,  ma 
con  projr.ritti  a  lume  di  giorno  ,  perchè  lo  eiprime  nell'apcé- 
Ja  Canipagi.a  da  Agricoltore  .  Ma  che  potrò  dirvi  .'•«  •  Quel- 
io. 


lo  è  nn  iQuadfo  j  che  nor  par  Pittura  ,  bensì  rilievo  mecayi- 

ti.Tio»     Può  edere  più  meravigllofo  ò\  quello  cli'è^;  io 
non  pollo  per  un  Quadro  andare  fino  a  Caccarao  . 

"P.Ted.  Io  non  vi  obbligo  di  andare  colà  ;  n^i  bafìa  accen- 
narvi quella  celebre  Tua  opera  »  non  tanto  in  diflarza  da  Pa'er- 
rro  ;  cosi  nemmeno  fento  obbligarvi  a  veder  tutti  W  Quadri 
d'  altri  fartioG  Pittori ,  che  d  trovano  difpejQ  in  qucfìa  noftra 
Metropoli . 

D.Vio,  Trattandoli  di  Quadri  capi  d'  opera  ,  che  fono  in 
Palermo  >  o  vicini  ,  non  incontro  difficoltà  veruna  per  andare 
a  goderli  in  quel  tempo  che  mi  avanzerà  dalle  mie  occupazio- 
ni ;  onde  continuate  a  difìi.ntamente  narrarli  « 

T.Fed^  Ma  che  belliffimo  Quadro  è  il  S.  IHdofO  Agricola 
in  Caccarro  ! 

D.Tio.  Bafla  ,  P.  Fedele  ,  non  più  erpreflloni .  Ve  ne  fono 
in  Palermo  del  medcfimo  autore  ? 

T.Fed,  Ve  ne  Tono  molti ,  ma  non  di  tutti  so  dove  efifto- 
ro  •  Se  volete  vederne  uno  »  celebrato  da  tutti ,  andate  nella-» 
Chiefa  della  Compagnia  di  S.  Domenico  ,  dove  fi  trova  il 
già  narrato  del  famulo  Vandi-c  nel)' Aitar  maggiore  ;  e  nella 
Nave ,  ove  altri  ve  ne  lono  di  valenti  virtuofl  ,  vedrete  uti_* 
Crifìo  alla  colonna  dello  Stonjma  ,  che  per  il  folo  impafto  del- 
le camaggioni  vi  rapirà  di  meraviglia  .  Di  quefto  famofo  au- 
tore ne  trovarete  altri  due  in  Cafa  del  Sig.  Conte  Federico  , 
che  fono  originali  ,  cioè  ,  Seneca  fvenato  ,  e  Catone  uccifo  , 
delli  quali  vi  lono  molte  copie  in  Palermo  in  varie  Cafe  di 
Signori,  che  credono  eCfcre  originali ,  intanto  il  mio  parere 
larebbe  d'  eXTere  certamente  originali  ,  quelli  che  hanno  tan- 
to il  Sig.  Duca  di  Caflellanj  ,  e  S.  Biagio  nella  fua  Villa_3 
della  Noce  ,  quanto  il  Sig.  Barone  Maria  .  E  finalmente  ve  ne 
fono  altri  originali  in  varj  Monalleri  ,  e  Conventi  ,  ed  in_^ 
Cale  diverfe  ,  per  li  quali  ogni  potfclibre  può  vantarli  di  ave- 
re opere  si  belle  ,  e  di  tanto  pregio  . 

h.Vio,  Oh  quelli  ?l ,  che  procurerò  di  vederli  •  Dunquoj» 
fu  celebre  Pittore  Matteo  Stomma? 

"^Jcd*    A  nzi  più  celobre  degli  altri  »  pee  il  Tuo  proprio  di* 
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tìvo  ,  c'i  fapercos!  ben  dipingere  a  lume  di  notte  •  Valentt_» 
^•regnatore  ,  che  ftudiava  fu  'I  vero  i!  nudo  ,  e  li  panni  ,  ed 
ìt  fuo  lavoro  è  finito  ali*  ultimo  fcgno  .  Solamente  le  fifooo- 
mle  delle  Tue  figure  ,  tutto  che  dipirtc  a  meraviglia,  le  facc- 
ra  villane  . 

D.Vio,  E  perché  non  imitare  le  fifonomie  belle  ,  e  gentili 
tfl  diverfo  carattere  ,  feconde  la  naturalezza  delle  Nazioni  > 

T.Fed,  A  quel  fegno  lo  trafportava  il  Aio  genio  ,  ed  incli- 
Jiazione  naturale  .  PafTìarao  ora  al  noftro  Morrealefc  Pietro 
J\ntonio  Novelli  ,  che  dal  Cavalier  Conca  fu  chiamato  lì  Raf- 
faello di  Sicilia  .  Quefio  fu  certamente  gran  Pittore ,  e  valen- 
te Architetto» 

D.Tio,  Architetto  pure?  E  che  fece  ,  e  lafciò  a  noi  d'  Ar- 
chitettura ? 

T Fed*     La  nuova,  e  belliflìma  idea  di  Porta  Felice  ,  è  io- 
menzione  di  que^^o  grand'  uomo  .  Quel  va^hifTimo  Teatro  di' 
Statue  intorno  alla  gran  Statua  deH'  Imperadore  nella  Piarla 
del  nollro  Palazzo  Reale  ,  dal  Tuo  beli'  ingegno  riconofce  la 
fodezza  dell*  idea  ,  di  tutto  remato  ,  de'  bafli  rilievi  delli_j 
flebile  balauflrata,  e  di  tutto  il  rimanente  ,  che  la  rende  ma- 
gnifica ,  e  confiderabile  ;  molto  pia  (  mi  alTìcurarono  gii  anti- 
chi Pittori  amici  )  ,   che   lui ,  come  Ifigegr^re  dell'  Eccmo 
Senato  ,  teneva  <3ipendentì  tutti  gii  altri  Architetti,   e  non  fi 
4Ìeternaii>ava  niente  rifpetto  ali*  Architettura  ,  lenza  iJ  di  lui" 
oracolo  .  Dippièi ,  re!  difporfi ,  e  fiffarfi  il  forprendente  appa- 
rato della  Madrice  Chieia  ,  per  la  feda  ,   o  fìa  fcftino  di  cin- 
que giorni  di  Satita  Rofalia  ,  colla  Storia  ,  che  allora  ii  uliiva 
de' Quadroni  a  guarZiio  ,  in  tutte  le  Cappelle,  e  neIJà  volta 
del  gran  Tempio  ,  er*  il  Morrealefe  T  arbitro  di  tutto  ,  per  le 
iiie  rare  virtù,  talento  ,  e  belle  qualità  ,  che  lo  facevano  di- 
ilinguerc  a  preferenza  d' ogn'  altro  . 

D»Tio.  Quelli  uomini  non  dovrebbero  morir  rr.ai ,  a  modo 
aaftro  d'intendere  ,  perché  in  ceflar  di  vivere,  k  rendono 
defiderabili  ,  ed  allora  il  conofce  la  perdita  . 

7*.ted.  E^Mirc ,  come  vi  di«ffi  in  altro  giorno ,  fu  con  tetne* 
rario  ardire  uccilo  per  invidia^  e  fu  tolto  dai  raoado  ,  prima 
che  ia  iua  vita  giunj^ciTe  ni  iuo  termme  ^ 
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23.9/««     Oh  mondo  traditore  !  Favoritemi  indicarnai  Io 
fue  opere  di  Pittnra  ,  che  fono  in  Palermo  •  \ 

T.Fed*  Se  m'impegnaffi  a  rpiegarc  ad  uno  ad  uno  tutti  li 
fuoi  Qoadri ,  farebbe  affai  lunga  la  relazione  ;  poiché  quali  in 
tutte  le  Chicic  ,  ed  in  tutte  le  Cafe  de*  Signori  ,  e  del  ceto 
civite  ,  fi  ammirano  le  fue  opere;  e  quando  mancaiTero  gH 
originali  »  vi  fono  iìcuramente  le  copie  • 

D,Tio.  Almeno  indicatemi  le  opere  più  famofc  «  e  di  m*g- 
gior  confiderazionc  • 

T.Fed.  A  parer  mio  ,  1^  opera  fua  a  frefco  ,  che  fi  ammirs 
ne!  Ciau(lro  deli' Ofpedale  grande,  giudico  cQef  la  prima  f 
e  più  rara . 

D.Tio.  Quefta  la  so  >  ed  appena  v'  è  rimafla  la  met^  dd 
gran  Quadrone  . 

T.Fed»  Ansi  meno  della  metà,  e  fra  pochi  anni  fi  perder^ 
intieramente  . 

D.Th»  Ma  quaf  è  il  motivo ,  che  fi  yk  perdendo  un*  opera 
di  tanto  pregio  ? 

T.Ftd*  CoiBc  che  fu  dipinta  a  frefco  nel  muro  ,  non  fi  ba- 
<Jò  poi  a  togliere  il  vizio  dell'umido,  cagionato  dall' aque« 
dotto  ,  che  paOTa  dentro  la  gfoflezza  del  muro  al  di  fopra  .  Di 
anno  in  anno  ,  ed  a  poco  a  poco  ,  pafsò  a  penetrare  àio  al  di 
fuori ,  €  cosi  la  Pittura  fi  è  rovinata . 

D.Tio»  Peccato  l  Quando  fu  adocchiato  il  primo  («gnodcll* 
umido  yelenofo  ,  fi  dovea  rimediare,  per  la  manutenzione? 
di  opera  si  bella  da  trafoietterfi  alla  pod^tiùf  che  decora 
alla  Patria  • 

T.Ftd,  Di t«  molto  b«n«,  ma  non  tutti  s' interelTano  pec 
il  mento  della  Pittura  .  Vi  fono  taluni  ,  che  mirano  ugual- 
mente un  Quadro -di  valente  vi rtuofo ,  ed  una  copia  dipinta 
alla  peggio.  CLuefta  diftinzione  ,  o  cenofcenza  non  à  dju» 
lutti,  forie allora  ehi-governàva  1' Oipcdale  ,  non  cotiobb^ 
il  «.ale»  che  derivava  4air  umido  j  €  cosi  bifogna  co^jpa» 
firlo  . 

D'7-h,  Kon  voglio  affatto  compatirli ,  poiché  fi  dovea  faiE 
tutto  per  conservai  e  un  capo  d' opera  tosi  rara  •  J' 

P^wfc  '•  ^^  volete  fart  f  fìiiogna  com^patirif  •     •  ^ 


1). Ph,     JF(i  ro  vi  replicò ,  ch&  pQp  ^^ògUp  v^ò  Girò  per  <:pm- 

Ttffci»  Intendo  »  intendo 'benèr  1  idea  dd  -'.vdÒro  zelo  ,  e_5 
fjffitiurafPev  ied^re  la  volir^.  collera  d-lf  alerò  giofno  ,  io 
vi  regalai  un  Quadro  ,'ed  o'ra  pretendete forlc  >  che  la  calmi 
.col  regalo  d'. Slitto  Qjiadfo  ?    .    - 

DTió.     Mi  fate  ridere  nqnivplendp  j  ma,  fuori  pgni  fchec* 
JO  rofi  ho  io  ragiofib  di  dplonrni  di  fìinile  diigrasia  ? 
\   T.Ftd,     E^veró  ,  avete  ragione;  ma  frattanto  non  v' è  rj- 
.Bietìio  ;"e  q<j>^do  un'itale 'non  Xi  può  riparare  ,  ò  inutile  di 
turba rfiv 

D.Tìo,    lÈ.  pure  »  quel  poco  eh*  è  ìrimaftó.  Te  volerfero  ,  Ci 
(potrebbe  rida^rarè  »  ■.:<"••»   .e,    ^ 

T.Fed»     Anche  queflo  è'vérò  j 'è(ì  è  nufcibile  5  ma  ora.^ 

""amo  a  riterà'é  r  altre  oprare  delio  itetTo  Pittore,  che  fo- 


no difperfe  iti  molti  luoghi  della  Cittì  di  Palermo  ,  e  ncll>c_^ 
notlre  ricìnanZe  ,  cioè  ,  in  xMorrealc  nel  Monilicro  de'  Padrf 
Benedettini  j  e  nelT  sltro  de'  medefimi  Padri  a  S.  Martino  -.  . 
,  'D.Tio*.    'Saliera  narrarmi  le  fole  di  Palermo  j'che  per  1'  al* 
itìfoadertfoHun  occorre.,  ,.  . 

•  T  T,Te4.    ••£  pure  Idn  di  parere  ,  che  1*  opere  ,  che  troyiaon  iti 
<àe[tti  Monatle^rj  ^  non  fi  debbono  Cralafciare  »  per  eflere  vera*- 
èrente    luperbe  .    Li  Padri  i'udetti  hanno   nel  Refettorio  tii 
'Mdrreale/un  Quadro  incUimàbile',  ov'  è  al  vivo  dipinto  il  fuo 
Ritratto-,  e  di  lua  figlia.   Elicila  gran  Chiefa  di  S.  Martino 
jV;  è  i',aj;rafijo -Quadro  ^e'  (pordigcri  ;  e  chiunque  conrlidera^ 
come  londipjrftc  quefle  refìe  ,  e  quelli  panni  bianchi ,   refl-v-» 
iircantato  .X^ome  pure  l'altre  opere  fuc  nel  le  "Chi  efedi  Mcr» 
reale -5,  portano  il  vanto  iopra  tutti -gli  altri  'Quadri.  Li  trai  a- 
.Icio  nondimeno , ma  vi  ^rego  di  andare  a  vederli ,  percono- 
J5f<re  li'proUigi  della  beli'  ait^  » 
'..j  •Jp.T'/o»    ^Mi  fate  vc^nir  voglia  di  andare  a  vederli. 
^, ,,  tP.Ffi/.    ?l  i  andateci  pure  ,  e  vedrete  ancora  li  bellIflìiBi 
^iuadri  di  Paolo  de  Vjatteis  Napoletano  .* 

D.Tio,     Farò  cosi .   Iti  Morreale  prima  vedrò  il  Quadro 
idi  Matteo    Stomma  nella  vofìca  Chiela;  poi  quelli   quattro 
jtcl'Cavali^c  Marco  £«qc^4Ù  ideila  t^oilcgiata;  €|)oi  quelli 
i»  jp  ^  del 


^ef  Wor('eaT<'re  ,  tanto  '*n  Morrealè  ,  quanto  in  S,  Martino  3  et 
gÙ  altri  del  Napoletano  de  vlattcis  ,  - 

T.Fed.  Oh  bene!  Cosi  andiamo  d'accordo.  Se  vi  farete 
animo  ,  potrete  dopo  fcorrere  verlò  la  Piana  de'  Greci  ,  chejj 
vedrete  altre  faro ofe  opere  del  Mprrealefe  in  <^\ielU  Madrine 
Chiefa. 

n^Vio»  Ofi  si  !  Voglio  andar  poi  alla  Contcfla  ,  al  Palazgci 
^Adriano  ,  a  Mez2;oiufò,  e  girar  tutte  le  Colonie  Greche  •      v* 

T.Ffrf.  Vi  dico  ciò  ,  perchè  fuppongo  ,  che  voi ,  comeji? 
amante  della  Pittuja  ,  tutte  qnclle  opere  del  Morrealefe  di- 
pinte ad  olio  ,  ed  a  frefco  in  Palermo  ,  le  faprete  roeglÌQ  dì 
ire  d'  una  inuna;  o  almeno  faprete  dove  fla  collocata (^  ojag* 
gior  parte  de' fuoi  Qpadrì  -  •  ^■ 

•  23.T/Ò.     Incominciate  a  dire  ,  che  vi  rifponderò  <    -  <*  ^  «'«-\'i 

T.Fed,  Avete  veduto  la  Chiefa  della  Badia  Nuovà  ?•  do- 
ve lì  ammira  la  gran  Pittura  a  frefco  del  Morrealefe  uella^ 
gran  volta  ? 

D.Tìo,     V  ho  veduta  ,  e  conficJerata  bene  ancora  <* 

T.Fed,  Ma  forfè  non  avrete  oCTeryato  ,  che  nel  -mezao  vi  è 
un  Crirto  dipinto  di  lotto  in  fu  (come  chiamano  li  Pittóri  ), 
che  veramente  par  che  pcndeffe  ,  e  s'  inalzale  in  fu  per  drit- 
to,  fpeciainVente  quando  (i  vede  dal  punto  giullo? 

D.Tio.     In  veriti  ,  non  vi  ho  fatto  mai  rfAeffione  a 

T.Fed,     Andate  dunque  ,  e  cónQderate  Denc  quella  gran  -fi- 
gura ,  che  trovareie  elTere  un  portento  dell*  arte.   Come  sN; 
tresi  andate  a  confiderare  la  Chiefa  de'  Padri  Conventuali  d^l- 
Patriarca  S.  Francefco  ,  tutta  ripiena  delle  antiche  pitture  dì 
quefto  gr;ìn  virtuofo  ,  il  di  cui  raro  fpecifico  è  liato  ,  la  gran 
forza  delle  figure  dipinte  al  rigorofo  punto  geometrico  del 
fotto  inlu . 

D,Pio.     QucHa  gran  forza  del  punto  geometrico  del  fotta 
In  fu  ,  ro  i^on  la  capifco  tanto  bene  . 

T.Fed*     Ecco  ,  che  ve  lafpiego  .  Voi  Giovani  udite  coiu^ 
attenzione.  La  regola  geometrica  del  lotto  in  fu  develi  i-n- 
tendere  »  qualora  un  Pittore  viene  obbligato  a  dipingere  ia_j 
vòlta  di  una  Chiefa  ,  o  di  un  C^meròne  ,  dove  quella  Pitttifj|*~ 
iion  fi  può  guardare  d'  altra  parte  ,  ie  liorf  fé  dartrafifo  ;'c  pgr^ 


%IÒ  l' accorto  Pittore  non  tiovrà.fafe  la  Tua  ctympnUsjane  ^. 
Come  qjeila  di  un  Altare  ccvile  fjg.ij  te  regolate  affare  i-n  pie*» 
df  f^et  "oiano  ,  rra  cf?n  iquelh  regola  eie!  icorclo  ■Ag^t.^z'-'^to  »' 
per  cui  le  figure,  che  per  iF,ra2:a  di  Cfciupio  dev-cno.elTere  di 
palmi  fette  .  che  -ivi  dovranniQ  (lare  in  piedi  ,  a]lt)rafi,doyran* 
no  reftringere  a  (>och!  palmi  ,  di  maniera  tale  ,  che  di  fotco 
guardandofi  ,fe<p  brano  pi:Qp  jJTiionatc  di.jTiBiQi  fette  »  tutto 
elle  fùlSTero  riftrètté  in  tre  pagi  mi  .  SimilmeniLe  s'  intende  noa 
folo  delle  figure  in  piedi  ,  ed  à  fedtrc  »  ma  di  tutto  iì  timi^ 
Dente  dcir  Architettura,  ^c^le  Nuv^òle  ,  e  di  ogn*  a4tro  ,  che 
compongono  ;<]uella  Stòria.  Imperocché  molte  volte  àvvie* 
ce  ,  che  non  ftudiandofi  bene  quello  fcorcio  ,  feaibraTìo  le_» 
fii>iire  flroppiate  i  e  qualora  poi  il  Pittore  le  ftuela  con  dili* 
gcnza>  ed  a  dovei  e  ,  Ci  vedono  dai  baffo  àì  naturale  pendenti, 
cne  sfugg^onò  dàlT  alto  ,  com^  appvmo  è  qaella  gran  figura 
dei  Crillo^eir  indicato  Mòrrealefe-* 

b»TÌo*  Oh  capperi  !  Credo  ,  che  non  tutti  li  Pittori  pof* 
iTeg^oflo  ^«etfa  regola  del  fotto  in  iu  ,  «  la  mettono  felice» 
jnente  in  pratticà-. 

TéFed»  Perchè  nò?  chi  pia  ,  c^i  meno  >  Nonpènfate  ptt* 
ài tro,t:ht  tutte k  figure  ,  che  devùnfi  dipingere  flelle  volte  ^ 
dovranno  eflere  i'rffaiHfcil mente  tutte  di  fccrcio  ,  ma  ero  s*  in- 
tende di  quelle  figure  collocate  Iti  piedi ,  o  a  federe  -,  che  iì 
Piftot*é  vuole  9  e  brama,  che  fi  védcflero di  fotto  propriamen- 
te *  federe^  «  ftare  in  piedi  ;  tna  a  certe  altre  figtjre  }  che  il 
Pittore  vuole  ,  che  flaflcro  a  volo  >  o  di  altro  (ko  >  che  non_> 
cprnviene  farle  di  fcforcio,  allora  gii  dona  la  giuria  firn ctrla  > 
e  pTroporzibne,  talmente  che  di  fotto  poffbno  comparir  giù* 
(te  ,  a  feconda  del  fuo  proprio  atteggiamento  . 

D,'Pid.  Dun(^He  il  Novelli  fapeva  ùioito  bene  quella  gran 
rcgo/a  del  fotto  in  fa  . 

"P.Fei*  Anzi  n'  era  talmente  rigido  oéTervatore  j  che  ^rfe 
jlalvolta  dava  negli  eccelli  • 

D*  Ph%     Qgni  ecceifo  è  vixiofp  > 

"P.Fed,     £^  vero-:  ma  lui ,  com'  era  dotato  di  bella  ncnte  ». 
Volle  far  vedere ,  che  capiva  molto  più  di  qualche  altro  Pie- 
|p«re^  che  noa  iapeva  giungere  a  quelia  vera  cogRuioiie  $  dd 

re» 
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fefto  c»ni  fuo  cccefTo  fu  qiiefto  punto  fu  lodabile  per  lui  . 
DìcoecccOb,  perchè  altri  valenti  Pittori»  come  il  Cavalicr 
Mararti  ,  diede  regole  prudenziali  per  le  Pitture  delle  voitcV 
e  diceva,  che  la  prirt»a  regola  nel  dipingerle  ,  è  per  appunto  , 
che  of^ni  figura  ila  principalmente  dalla  grazia  adornata  .  Fin- 
piamo" per  un  momento,  che  una  figura  dipinta  in  aitò  ,  col- 
UpìuflilTima  regola  dei  fotto  in  iu  ,  foGe  nel  meJeiìmo  tem- 
po fcompofta  ,  e  dilgraziata,  allora  tutto  che  fo (Te  iècondo  l* 
arte  ,  non  piacerebbe  a  nelluno  . 

D.Vio.  Non  è  di  tutti  il  dare  la  grazia  alle  figure  .  Io  co'- 
rofco  buoni  Pittori  ,  valenti  difegnatorl  ,  q  A\  colorito  pic- 
cante ;  e  pure  nonlifcorgc  la  grazia ,  e  perciò  dilpiaccìono 

quelle  ligure .  _.  ,,  .       .  ,      ,. 

p.ferf.     Che  s  ha  da  fare  ?   Dio  non  fi  degno  accordargli^ 

un  tal  dono  .  .        .    i-    i    •  ^      .  • 

D.P/o.     Profegulte  intanto  a  narrarmi  tutti  gli  altri  Quadri 

del  noftro  celebri:  Morrealefe  . 

T.Fed*  Tutti  gli  altri  Quadri  !  Come  è  poHlbile  ricordar- 
iTieli!  Nel  Moniftero  di  Valverdc  fi  oflerva  di  fuo  il  grafi-j 
Quadro  della  Madonna  del  Carmine  .  In  Cafa  ProfcQ'a  ,  in 
una  Cappella  fi  vede  altro  Quadro  ,  in  cui  vi  è  uno  fpiritato  , 
che  fa  meraviglia.  Nella  Madrice  Chicfa  quello  di  S,  Igna» 
zio .  Nella  Congregazione  di  S.  Orfola  ,  una  mezza  figura  di 
Maria  SantifTima  ,  col  S.  Bambino  ,  che  pare  un  incanto  .  Nel- 
la Chicia  del  Monafiero  dell'  Origlione  ve  ne  fono  due  a  fre- 
fco  ,  nel  primo  ingrelTo  della  Chiefa  fotto  il  Coro  ,  che  fono 
d'  un  fare  mcravigliofo  ,  dilegnati,  e  dipinti  con  franchezza  . 
Nella  Chiefa  dell'  divella  fra  gli  altri  ,  nella  prima  Cappel- 
la fi  ammira  T  Arcangelo  [^Gabriello  ,  che  rapifcc  .  Chc^yo- 
gìio  dirvi  !  In  ogni  Chiefa  ,  e  Cala  di  Signori  fempre^  v'  in- 
cortrate  colle  fue  opere  .  Quanto  dipingeva  bene  quc'  putti- 
r.i  ,  qiielle  tefìe  di  vecchi  ,  que' profi;]  !  In  fomma  il  di  lui 
<^uadri  originali  fono  tutti  di  gran  pregio;  ma  da  30.  anni  in 
qua  molti  fuoi  Q^jadri  han  fatto  vela  fuori  Regno  . 

JD.PfO.     E  chi  r  ha  imbarcati  ? 

T.Fei»     Chi  r  ha  faputi  conofcerc  ,  e  comprare  ,  anche  a 
TÌl  prezzo» 
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D,Ti«.  Barta,  P.  Fedele,  bafta  .  PafTate  a  narrarmi  I* 
«i^ioere  d*  altri  autori,  poiché  mi  fi  rifveglia  nuovamente  I,*^ 
bile. 

T.Fed»  Setìatevi  di  grafia  ;  che  in  cafo  diverfo  mi  coftrjn- 
gcrete  a  repalarvi  un  altro  Quadro  . 

D.'Pio,  Voi  la  prendete  a  Icherzo  ;  ud  io  m'  inviperifco  a 
f<entir  il  beli'  onore  ,  che  fi  fa  alla  Patria  .  Oh  che  dapoc aggi- 
ne della  ooftra  Nazione  !  .  _ 

T  Fed.  Manco  male  >  che  vi  fietc  efpreffj  con  termini  ca- 
ftigati  . 

D.Tìo.  Volevo  dire  ignoranza  ,  e  difli  dapocaggine  ;  ma 
con  tutto  ciò  fignifica  molto  . 

T.Fed,     Larciatéli  ftarc  infanta  pace  #  PafTiamo  pure  agli 
altri  Quadri ,  che  abbiamo  di  celebri  Autori .  Ditemi ,  iletc 
andato  mai  in  Caia  della  Principerà  di  Lardcria? 
jO.T'/o.     Più  votte  . 

T.Fed*     Avereìe  veduto  il  Quadro  antico  dipinto  foprata* 
vola  ,  che  rapprefenta  un  Trionfo  di  Roma  ? 
D.P'to,    Kon  mi  ricordo  bene  . 

V.Fed.     E  netluno  vi  ha  invitato  a  confiderare  un'  operai 
unica,  che  abbiamo  in  l'alcrmo,  e  forle  nel  Regno? 
D.TÌO*     Da  quale  induftre  pennello  fu  mai  dipinta? 
T.Fed,     Quel  Q.uadro'è  di  mano   dei  celeberrimo  Alberto 
Duro  ,  e  come  leffi  nelle  litoric  ,  fu  gran  Letterato  ,  Scritto- 
re ,  Scultore  ,  Architetto  ,  intagliatore  ,  Geometro -,-Pfolpct- 
tivo  ,  ed  Aritmetico  . 

D,Tio.     Capperi  !  Fu  noftro  Italiano  ? 
V.Fed.     Nò  ;  nacque  nella  -Città  di   Norimberga   1*  anno 
147Q.  ,  e  meritò  il  nome  gloriciò  di  cuilode  della  Pittura  ,  e 
della  pudicizia  .  Poi  colmo  di  ricchezze  ,  e  di  onori  terminò 
di -vivere  in  eri  d'anni  57. 

fì*Vio.    Di  quello  celebre  ^autore  abbiamo  dunque  un  fo- 
Jo  Quadro  di  Iua  mano*? 

IKFid,     iMa  Gre-detcmi^  che  quando  vidi  quel  Q^uadro  ,  re- 
lìai  locproib,  cpcrchè  nel  conliderarlopar ,  che  non  baltalFc^ 
la  wu  a'un  uomoa  poterlo  dipin^ercolia  perfezione  ,  e  de- 
licatezza ,  come  >in  Butto  appariicc  •  NeJic -chiome-,  e  code* 
-•••^   r  -de 
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àc  Civalli  fi  pofTono  contare  d' uno  in  uno  li  crini .  Gli  ador- 
namenti delle  figure,  e  de' cavalli  ancora  (bno  con  tanta  ii- 
jifzza  ,  e  diligenza  ,  che  forprendono  .In  vcderil  per  fine  re- 
ca meraviglia  ,  e  flupore  ,  a  chi  pure  non  ha  inclinazione  alla 
Pitturi  . 

D.Vio*  Quando  è  cosi ,  come  Io  credo  ,  dimani  m' irape- 
i^narò  per  vederlo  ,  ed  ammirarlo  •  Intanto  vi  è  altro  Quadro 
in  Palermo  dello  flefTo  autore  ? 

T.Fed*  Credo  di  nò  }  de!  rcflo  può  darfi  .  Abbiamo  purcj>, 
ìd  Palermo  due  opere  del  celebre  Domenico  Zampier  ,  detto 
communemente  il  Domenichino  Bologneie  .  Un  Angelo  Cu- 
flode  nella  Chicfa  de'  Padri  Conventuali  di  S.  Francelco  ;  ed 
tua  S.  Cecilia  ne!  Convento  de'  Padri  Crociferi ,  che  Icno 
certamente  originali .  Come  pure  qualche  Quadro  originale 
del  gran  Guido  Reni  anche  Bolognefe  ,  nato  nelf  Anno  Santo 
ìjy^'  ,  vale  a  dire  ,  una  Lucrezia  Romana  in  Cafa  del  fu  D. 
Giuleppe  Giurato  ,  onor  del  Foro  di  Palermo  .  Una  Madonni- 
ra  in  Cafa  di  D.  Gaetano  Montalto  ;  e  fé  non  erro  »  in  altro 
Cafe  di  Signori ,  fi  vede  qualche  altro  Quadro  bcllilTimo  ,  co- 
me la  Giuditta  in  trionfo ,  o  qualche  mezza  figura  •  Quelli  Si. 
grori  fi  poffono  vantar  con  ilcurezza  ,  perchè  godono  il  poilel^ 
lo  dì  tanti  pregevolifllmi  naonumenti  della  beli'  arte  •  Al  con- 
trario taluni  tengono  copie  di  detti  autori,  e  le  vantano  per 
originali  . 

D,Tio.  Furono  celebri  quelli  due  Pittori ,  Domenichino  , 
e  Guido  Reni  ? 

T.Fed.  Ne'  loro  tempi  ambi  fiorirono  nella  Pittura  ,  ma__t 
nel  profitto  di  efTa  non  furono  uguali  ;  poiché  Guido  Reni  vJlTc 
commodo  ,  ricco  ,  ed  onorato  ,  pagandogli  T  opere  lue  a  prO' 
poraione  del  merito  .  All'  oppolìo  il  virtuofo  Domenico  Zani- 
pier  vifTe  povero  ^  mendico,  e  rammingo  per  cagion  degli 
cmoli  invidiofi  della  tua  gran  virtù  .  Volete  di  lui  udire  unj_j 
Storietta  raccontata  a  me  da  un  virtuofo  in  Roma  ,  e  commu- 
ne  tra  quelli  eruditi  ? 

D.Tto.  1' afcolterò  volentieri,  che  ici  fcrvirà  nelle  con* 
verfazioni  j  ove  fyciTo  accade  di  parlare  dell'altrui  avvea- 
ture  •* 

Za  T  F:i* 
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T.Ffd  Da  (utti  in  Roma,  e  dalli  virtuofi  forartìeri  ,  che 
vedono  il  Quadro  ,  rapprefentante  S.  Girolamo  ,  nella  Cliicfa 
<}e/la  Ca.iti  ,  opera  del  Domenichino  ,  viene  concordemente 
jfiimato  per  uno  de'  primi  Quadri  ,  che  può  vantare  quella_j 
Metropoli  ;  anzi  pofTo  accertarvi  ,  che  il  virtuofo  Pufino,  e 
Andrea  Sacchi  ,  T  uno  ,  e  V  altro  celebri  nella  belT  arte  ,  eb- 
bero a  dire,  che  detto  Quadro  è  il  fecondo  di  Roma,  e(Ten- 
do  il  primo  ,  a  commun  fentimento  ,  quello  di  Raffiel  d'  Ur- 
bino  ,  della  Trasfigurazione  ,  che  iU  nella  Chiela  di  S.  Pietro 
Montorio  ;  e  dell'  urio  ,  e  dell'  altro  ne  corrono  le  ilampe  ,  e 
Je  copie  in  pittura  .  Or  quando  Domenico  Zampier  ebbe  la 
commiflìone  di  far  quel  Quadro  ,  s'impegnò  con  tal  opera 
difarlafua  fortuna  ;  onde  maturandone  l'idea,  ne  concepì 
<juel  buon  partito  rneravigtiofo  nel  Bozzetto  ,  e  n'  efegui  il 
.Quadrone  ,  perluadendofi  di  aver  fatto  un  Qiiadro  ,  per  cui 
gli  emoli  non  avetVcro  di  che  cenlurarlo  ;  contentand-oG  anco- 
ra •di  una  milerabilc  paga  di  50.  feudi  Romani  • 

D.Tio.     Non  ài  poi  una  iriicrabile  paga,  giacché  50,  feudi 
Romani  fono  circa  onc<e  2  1.  di  moneta  di  Sicilia  . 

T.Fed,     Fu  mifcrabijiirima  ,  in  paragone  del  prezzo,  con 
cui  fi  pagano  li  Quadri  in  Roma  ;  ed  a  proporzióne  del  /ne- 
rito  del  fudctto  Qjjadro  fi  ptò  dire  una  bagattella.  Favorite- 
mi .  Terminato  che  f  ebbe  ,  concorfero  nel  luogo,  dov'  era 
collocata  gli  emoli  ,  che  mofiì  dalla  folita  invidia,  vi  feppero 
trovar  tanto  incontrario  ,  che  giunfero  pure  a  criticare  quelli 
bellilTima  ,  e  pietoia  idea,  per  Parlo  decadere  daJ  concetto  uni- 
verfale,  afegno  tale,  che  lo  fecero  cader  dal  cuore  deili  Padro- 
ni, che  l'avcano  ordinato  ,  quanto  che  lo  tollero  dalla  Chiefa,.. 
occultandolo  in  luogo  indecente.  Quindi  riiaputod  ciò  dal 
povero  calunniaco  Domenichino  ,  fi  lafciò  in  preda  di  efirema 
malinconia,  per  U  doglia  che  f  opprimeva  ,   che  parti  da  Ro- 
ma .    Paifato  ,poi  qualche  tempo  ,  elfendo  avyil'aco  da  un.fua." 
compaflionevole  amico  ,  che  giunto  in  Roma  il  nuovo   Diret- 
tore deli'i\ccadcmia  di  Francia  »  penzioiiato  daS.  M,  Crjllu- 
niifiìiiia  ,  neir  andar  vedendo  Quadri  per  Roma,  mirò  quel.lo 
del  Domenichino,}  lo  conobbe  ,  le  ne  invaghi,  e  ribolle  di  far- 
4ie  copia  elatta  ,  per  mandarla  in  Francia  i  onde  nel  mentre.», 
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d'etto  Piftore  \o  flava  copiando  ,  ritornò  fconofciuto  il  Dome- 
nichino  in  Roma  ,  e  s'infrodufTc  in  quel  luogo,  dove  i!  France» 
fé  copiala  il  fuo  Quadro  ,  richiedendogli  per  chi  lo  dipingevsi* 
Gii  rirpofc  ,  che  per  eflere  un  Quadro  di  merito  del  Dome»-! 
nichino  ,  dovea  mandarlo  in  Francia  ,  e  profittare  afmeno  joe. 
feudi  .  Sentendo  ciò  lo  fconofciuto  virtuofo  fi  rattrirtò  alta- 
iDente  ,  e  cerne  da  infcnfato  ,  con  un  calcio  sbucò  il  fuo  Qja» 
d,ro,  e  ^11  dille  ,  che  per  fare  J*  originale  avea  profittato  ioli 
50.  feudi  ;  onde  fcappando  ,  fu  fopraggiunto  dal  Francefe  , 
che  riconofciutolo  per  autore  ,  Y  abbracciò  ,  (ìimandoll  feli- 
ce d'  averlo  conofciulo  .  State  di  buon  animo  ,  gli  foggiunfe, 
che  prenderò  io  le  voftre  difefe  ,  e  farà  mia  cura  di  agevolar- 
vi .  E  dichiaratofi  \iì  si  beila  maniera  in  fuo  favore,  fece  che 
il  Quadro  foife  cnllociato  in  Chiela  ,  ed  ammirato  per  operi, 
infigne  ,  e  di  valore.  Dcxpa  Quefto  avvenimento  ville  poco 
tempo  con  mediocre  fortuna  ,  e  pafiò  all'  eterniti  < 

D.Tlo.  Mi  ha  fatto  pietù  la  mala  forte  del  virtuofo  Dome- 
pichtno.  A  quanta  infolcnza  giunge  la  mal-edetia  invidia  i  E 
quanti  danni  cagiona  al  povero  profllmol. 

T.Fed,     Dio  voi  effe  ,  che  a  noliri  tempi  non  foflfe  maggiore  • 
l'invidia,    e  non  cagionalfe  dan;ii  coniìderabili  ali' umaniti  i  ' 
Per  r  invidia  degli  cmoli  giunfe  atal  fegno  detto  povero  viu 
tuofo  ,  che  mangiando  in  fua  Cafa  ,  liava  io  timore  d'  efiTere^. 
avvelenato  dalla  i'ua  moglie,  e  figli,  credendoli  (ubornaM 
d/  malevoli  ,  e  corrotti  col  danaro  .  Lo  flcflTo  forti  a  Sanzo- 
re,  che  fu  tradito  dalia  fpa  Dalida  per  la  cupidigia  deJ  danaroi, 
e  lo  cDnfegr.ò  fenza  forza  alli  FiliJlei , 

D.Tio.  Mi  fento  trafiggere  il  cuore  p^r  compafUone  verfo 
lo  fventwrato  Pittore  .  Palliamo  ad  altri  difcorfi  ,  perchè  T  ora 
è  tarda.  Vi  fono  altri  Quadri  in  Palermo  di  celebri  autori  ? 
Ve  ne  (ono  del  gran  Raffaello  d'  Urbino  ? 

'P.Fed.  Oh  dei  gran  Ka/faello  1  Lafciatemi  piuttoJìo  ta- 
c£re  ♦  perchè  mi  avete  aderto  un  punto  malagevole  ,  e  Ipiag- 
lo  ;  e  per  voi  farebbe  maggior  motivo  d' inquietarvi  • 

ji)  3;'«).,,  ,£  la  ca-gione  ? 

'T.Fed,  Perchè  con  pena  dovrei  raccontarvi  altro  fattoxii 
iv^ra^jpja(^Cc.,.;V'>Ff*  !«  i'alerma  un  Quadrojìje  chiamato 
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dello  Spafìmo,  originale  di  Raffililo.    ^àf^->  n^ri  v'èpìi', 
folamentc  vi  Tono  le  copie  d»rpen(j<re  in  rirolti  Iuoj'Iì  .  Li  no- 
iiri  antichi  ebbero    la  dapò^a.^in©  di  fiffelo  roi*lfer<»'.  ed  è 
paflfato  in  altro  Re^no  ;  eifion  G  dobt>iC*  ,  chi?  fta  netta  Spagna  » 

D  Th.  Via  dunque  paniamo  avanti,  perchè,  fc  a  quello 
rilevante  motivo  latrerò  in  collera  ,  per  farmela  pafTare  ,  Jf 
Quadri  del  SantirTìirio  CrocifilTb,  e  di  Viaria  SaritilTinìa  Addcrlo- 
rata  non  bailcrebbero;  ma  vi  vCfrrfebbcro  altre  votlre  TicffL^ 
Immagini . 

T.Fed»  Abb>an>o  pure  in  Palermo-  opere  del  [^ran  Tirianò, 
e  del  faraofoSpagholetto  .  Di  Tiziano  vi  afScuro  ,  che  vi  fono 
due  Ritratti  ,  uno  di  un  Giàrdiniero  nella  Sagriltia  dell'  Oli- 
Vclla  ,  e  r  altro  d'  un  Cohfolc  .  ambi  dip'inti  terribilmente  al 
naturate. di  tinte  foriifiìrne  ,e  d' impalco  Sanguigno  \  ma  dift- 
gnati  airivlttmo  legno  magiftràbifmcnte  »  11  Ritf'acto  del  fu- 
detto  Coniale  non  s'è  adcflo  dove  (i'troVà  ,  perchè  T  avta  in' 
Cafa  un  Pittore  j  eh*  è  morto  ,  e  pretèndeva  farne  rtegozio  . 

h'Tio*  .  ÌE  dello  Spagnoletto  dove  fono  l'opere  fue  ? 

T'Ffd,  Dubbito  fortemente,  che  tutti  quelli ,  che  fi  van- 
tano avcrlt  i»Caia,  ne  abbiano  le  fole  copie  .  Ma  non  è  co- 
pia quella  , 'che  li  vede  rìclla  Cappèlla  di  lopra  del  Collegio 
tiuovo  del  rinomato  "Simon  Bovet .  Oh  chic  Spirito  !  oh  chcj 
ele^^an-za  di  compofi^ióne  di  guKo  ? 

D.Tio.     Lafciailio  li  celebri  autóri  foral^ieri  ,  parliamo  de' 
nollri .  Oltre  del  nóftro  celebre  Morrcalelc  ,  e  del  Sacerdote 
D,  Pietro  dell*  Aquila  Paefani  ,  de'  quali   mi  avete  delcritto 
?n  buona  parte  le  loro  opere  impareggiabili  j   vi  fono  altri  l'c- 
gnalati  Autori  Siciliani  ,  die  fi  diftinlero  in  Pifhira  ? 

V.fed»  Vi  fiete  dimenticato  dell'  altro  Pictor  SicHlano  > 
^i  CUI  feci  memoria  prima  di  queft-i  due  ,  rammentati  da  voi, 
td  è  D.  Olivia  Sozzi ,  che  fu  primo  mio  Maeftro  . 

D.Vio,     Avete  ragione  ,  L).  Olivio  ,  chiaiDato  Olivieri  . 

T>,Fed.  Appunto.  Oltre  dunque  di  quefli  tre  ,  ne  so  molti 
Siciliani  ankitlii  »  e  miei  conolccrtti  Pittóri  ,  che  hanno  facto 
©fiore  alla  nollra  Nazione  ^  ma  non  iaprei  defcrivcrnc  adeflTo 
fteppur  la  tcria  parte  .  ^  ' 

Jj.jPw.     Facciamo  cosi  |  verrè  dunque  fn  ftlttc  giofrto »  citt 

avre* 
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avremo  tutto  il  tempo  di  poterne  diTcorrere  é  •  ...  Ma  nò  ,  h& 
penlaFO  meglio  .  Payo^itc  piuttofto  di  yenir  vói  una  VQJtà  da 
me  ,  con  darmi  l'onore  di  guftare  aifieme  yna  zuppa  ,  che  con 
più  commodo  avremo  luogo  ,di  favellare  de'  Pittori  Siciliani . 

T  Fed.  Mille  grazie  alla  volìra  cortefe  efibizione  .  Refto 
in  verità  molto  teniito  al  voftro  obbligante  penderò  ;  e  di  buo- 
ca  voglia  proiìtterei  .dTun.tant'  onore  ;  ma  s' incontrano  tre_> 
valide  diificoltà  ,  che  non  rendono  combinabile  un  tal  piacere. 
Mangio  di  magro  ,  per  l'  Avvento  ,  in  cui  liamo  j  ho  bilbgno 
della  licenza  del  mio  Superiore  ,  perchè  dipendo  ,  e  potrebbe 
negarmela  ;  e  l'  ora  .del  vo(ìro  pranzo  non  fi  adatta  col  mio  lil- 
le ,  che  Tempre  pranzo  fu  "'i  mezza  giorno  . 

D.Vh.  Qucfte  vodre  jn^diffolubili  di-flìcoltà  le  fciolgo  io 
facilmente  .  Si  fari  di  mai^ro  nel  proffimo  Sabato.  Doman» 
dcrò  io  il  perni e,0b  al  P.  Guardiano  ;  e  per  l'ora  ,  farà  aU' 
una»  dopo  mezzo  giorno.  Un*  ora  d' incommodo  per  voi  > 
p*r  r  amor  mio  i  ed  un'  ora  d' incomraodo  per  me  per  amor 
voftro  . 

IP  Fed,    T*s^on'ho  che  replicare  a  tanta  ricercata  induftria  .  ^ 
Tper  fcemarvi  ilpenfiero  di  chiedere  la  licenza  al  mio  Supc- 
riore ,  ioile.tro  la  diQìander^  ,  e  mi  lufingo  ,  che  non  mi  l'ari 
negata . 

D»'PÌo,     Non  faccianco  ,  che  nafchino  altre  difficoltà  • 

T  Ftd*     L\aflìcuro  ,  che  non  mancherò  di  parola  . 

J).Tio»     Parto  dunque iiCsUro  ,  e  contento  , 

T.Fcd,     Sabato  raattftia -verrò  a  ricevere  ic  voftre  grafie  ,• 

D.Vio,     la  grazia  farà  torta  mia  . 

T.Fed.     Ma  le  pioveQe  y  come  fi  farà  ? 

D.Tio.     Via ,  via  nian^dei^  la  ^Carrozza  . 

T  Fed»     Oibò  ,  oib.ò  ;  il  motod^lla  Carrozza  mi  turba ., 

L.Tio,     lovi.afpetto  .alTolutamente;,  e  fenza  .ulteriori, diffi- 
coltà ^  vìddia, 

ì^ittd.    Sarò  puntuale  \  /ed  il  -Signore  viconfcrvi  lunga- 
uscutCj'Ccon  prolpcrità. 
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t>JT\o.  "^/T  Óti  fenri-,  che  fìignano  fi  Campartello  della  pof« 
JL\  ta  ?  Biio^na  dire  ,  che  voi  altri  icrvidori  ,  o  te* 
nete  T  orerchie  otturate  tO  fiere  affatto  lt>rdj  .  Afcoltate  ,  che 
fuotiano  akra  volta  .  Vedete  chi  è  >  e  guardate  é^z\  fenertro- 
»«  ,  prima  di  aprire  P  ufcio  • 

T.FU.     Io  lono  il  P.  Fedele ....  il  P.  Fedele  . 

D  Tio»  Oh  il  P.  Fè^dele^  aprite  fubito  ,  aprite  ,  Capperi  1 
Li  Cappuccini ,  febbene  fanno  della  notte  giorno ,  perchè  (I 
Silzatio  a  Mattitino  ,  p^r  lodare  Iddio  ,  colla  recita  del  Divino 
Officio  «,  fi  levano  poi  per  tempo  ,  e  fon  diligenti .  Eccolo  j 
i^atc  il  ben  venuto  caro  P.  Fedele  • 

T,Fed,     Servo  umilifilmo  del  mio  Sig.  D.  Pio  • 

D.Tio,     Coqì.e  la  paiTate  di  falute? 

T.Fed.     Bene  ,  per  grazia  di  Dio  ,  affai  bene  ;  e  voi  ? 

D.Tio^  Godo  r  ifieflfo  vantaggio  .  Che  lolo  fiecc  venuto  ? 
dov'  e  il  voflro  compagno  j  fatelo  entrare . 

T,Ted.  Eccolo.  Gli  pefano  lefcalc  ;  è  fa  Irto  adagio  ada- 
gio ,  perchè  è  vecchiarcllo  ,  ed  io  lo  voglio  ben«'  » 

D.Vio»     Sarà  più  avanzato  di  voi  nell'età? 

T.Fed,     Mi  paffa  di  molto;  ed  ha  vew'  anni  àìfià  . 

3.TÌ0,     Vi  potrebb'  eHer  Padre.  ,     ; 

T.Fed.     Certament-e  ,  ed  io  per  Padre  lo  ftiino  . 

D*Tio,  So,  che  voi  contate  71^ anno  ,  ed  egli  ne  contiu* 
dunque  pi.  < 

V,F(d,     Appunto  » 

D.Vio,  Che  bella  etàì  che  parta  an'tica  !  Qjjelli,  chc-j 
nacquero  nel  fecolo  decimofcfto ,  par  che  foflcro  di  aknLj 
tempra  . 

T.Fed-  Malgrado  1'  età,  lavora  tuttayi«  nel  fuo  miniflcro 
di  Selvaro  ,  come  un  giovitotto  . 

^»TÌQ»    C^ucfìa  è  vera  meraviglia.  Li  Cappuccini,  oon- 

oftan. 
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orante  la  loro  vita  laboriofa  ,  aultera  ,  e  penifcnte  ,  campati» 
pili  di  noi  fecolart,  che  viviamo  con  tanti  coininodi ,  e  de- 
licatezze ,  -;<5> 

T.Fed.  La  f  ita  regolata  ne!  vitto  ,  per  lo  pili  d' erbe  fcnt- 
plici  ,  e  di  leguHii  ;  e  T  effer  lontani  dalli  difordini ,  che  d 
veggono  nel  mondo,  contribuilce  di  molto  alia  propria  con- 
fervazione  ,  ed  a  vivere  lungamente  * 

D.Tìo,  Avete  ragione  .  Qiicdo  Qrtemadi  cibard  femplice- 
irerte  non  fi  conolcc  nei  mondo ,  che  fiegue  V  intemperanza  • 
£h  là  sbrigatevi .  Ecco  appunto iiue. chicchere  di  ottima  cioc- 
colata collr  fuoi  croftrfii .    ..1  f^rf-j  ,  *>  'jioi  . 

T  Fed.     Oh  Dio  troppo  incomiTiodo  ! 

D.Tio.     Che  non  volete  favorirmi  ? 

T.Fed*  Giàlapetc,  che oggipernoi  è  digfiino  .  De!  redo 
per  la  nccefTità  ,  che  dovremo  pranzar  più  tardi ,  la  prendere- 
ff!0  per  vollro  amcre,  ma  fenza  crollino  . 

D*Tio.  AdefTo  fi  prattica  conifruncmente  1'  ufo  della  cioc- 
colata ,  anche  in  tempo  di  Quarefima  ^  poiché  dicono  alcuni 
Teologi  Moralifti ,  che  non  frange  ì\  digiuno  . 

T.Fed,  E  bene  ,  fu  qt:e(lo  punto  averei  mo\io  da  dire  , 
colla  fcorta  di  molti  accreditati  Moralifti  j  ma  frattanto  lafcia- 
mo  di  contendere  fopra  tali  opinioni .  Si  regoli  ognuno,  fe- 
condo la  propria  colcienza  .  La  necefllti  poi  è  quella,  chc^» 
caccia  ogni  fcrupolo. 

'  D.Tìo,  Dite  bene  .  Oggi  dopo  pfànzo  faremo  quattro  pafiì 
afiìeme  ,  perchè  il  bel  tempo  ci  favorifce  .  Intanto  potrete.» 
andare  a  far  qualche  vifita  ,  o  negozio  ,  per  tornare  a  mezzo 
giorno  in  Cala,  che  pranzarcmo  allegramente. 

T.Fed»  Che  vilita  ,  che  negozio  I  io  non  ho  altro  negozio, 
che  quello  di  difcorrere  con  voi  ,  óe'  noftri  virtuofi  Pittori  Si- 
ciliani . 

D.Vio.  Quando  è  cesi  ,  mettiamoci  a  federe  ne!  balcone, 
e  facciamo  al  lolite  li  nollri  irattenhficnti  ,  circa  coloro  ,  che 
brillarono  nella  beli' arte  . 

T,Fed.  Qucfta  voftra  Cala  è  .fitusta  nel  cuor  della  Città  , 
godcndofi  di  più  ,  ed  a  meraviglia  la  veduta  della  Piazza  de' 
fcologni  . 

A  i  X}.?/#i 


^"D,Tio.  Per  fa  naia  profelTione,  non  fi  potea  tncglio  fce- 
Iplfcre  .  Ba  quefta  parte  lì  vede  i-I  famofo  Caffero,  ripieno 
fempre  di  continua  folla  d'  ogni  ceto  di  perione  ;  e  da  quertsLj 
tfv*  fnimo  adeffò  ;  fi  ofl'crva  la  pulitillima  l^iaxza  de'  Boiogiii, 
^ertìpf^e  frequentata  a  tutte  l'ore  r.-.r''  '!  •  <;.[  ?;  ir<  ,  ,  ivi;. 
•'  T.Fed.  Oh  q^uatitcrri  èlerrpre  piacciuta  qucfta  belIifTìma 
Statua  di  bronzo  in  mezzo  della  Piazza  !  Quella -è  una  dcll<i_, 
ifjcciole  Statue  della  noflri  Città  ;  l'autore  che  1'  am model tò 
mi  ricordo  diiamaffi  il  Sig.  Livorzi . 

f>  TiOi  E  pure  ,  ch«  volete  che  vi  dica;  a  me  non  piacc_> 
quella  teda  ;  e  la  ragione  è  ,  che  lo^Scultore  non  ebbe  preden- 
te un  vero  vòlto  d' Imperadore  ,  che  dovrebb'  cfferc  una  idea 
non  voIf;are  ,  ma  grave  ,  maeflofa  ,  e:geiTtiIe  . 

T.Fed,  Con  vcOra  licenza  ,  chi  difcorre  cosi ,  non  d'icc^ 
bene.  Lo  Scultore  ,^chc  fece  il  mod-ello-,  non  Io  fece  di  fua 
invenzione  quel  volto,  e -quel  capo;  niafu  obbligato  ad  imi- 
tare ,  almeno  rn  parte,  laverà  fironomia  dell' Imperadore  ; 
ónde  quello  (i  può  dire  vero  Ritratto  ,  cavato  dall'  originale. 
Kon  fcmbra  bello  ,  e  gentile,  è  vero;  ma -ciò  deriva  princi- 
palmente ,  che  quel  bronzo  non  è  fpulito,  trovando^  datanti 
anni  eipoflo  alle  vicende  de' tempi  . 

"'"■D,TiOé    Ma  che  vedete  di  Dello,  e  di  buono  in  quefta  Sta- 
tua, che  vi  fembra  delle  migliori  che  abbiamo-? 

V.Fed,  Vedo  in  elTa  la  gr^n  forza  del  difcgno -,  la  grave  fi- 
tuazlon  della  moiTa  ,  che  iia  piantata  a  meraviglia  ;  e  molto 
pili  quelle  gambe  con  una  el'atta  gentilezza  di  contorni  ,  chc^ 
rapiscono  gì'  intenderti  ,  ed  io  non  mi  faz^odi  ammirarle.    • 

D.Fio.  Qiiel  bello  ,  che  voi  fapetc  diflingoece,  ed  ammi- 
rare ,  io  non  so  conorccrlo  ,  perchè  non  ve  mia  .profeflìone  . 
'Facciamo  cobl  P.  Fedele  ,  giacche  quella  famola  Statua  ci  apre 
ilcampo  di  parlar  della  Scultura,  favoritemi  di  .proleguirc 
lopra  le  Statue  tutte  .  che  abbiamo  in  pubblico  nella  .noUr.i-_» 
Città  ;  e  poi  ,  le  avar»zerà  tempo  ,.pairercmD  a  difcorrcre  xlc' 

Pittori  Sitilani  .  ^  ' 

■'.  -fp  fed,    "Kòn  incoiitfo^dlfficoltà'.pcT'fervirvi-.  Dovew.però 
rìiiettet^c,'  «he  ionòn  ho^piena  cognizione  degli  Arcelìci  ,ehc 
r  iainno   koli^ic  i  non  oltantc  procureFÒ  ,  .per  ^quanto  polTo  * 
'C.  «di 
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i\  darvi  il  mio  debole  f^ntirncnto  .     .,    .  : 

JD.Vio.  Già  abbiiiiio  dccifo  ,  che  la  Pittura  è  macUra  del- 
ia ScJiIrura  ;  e  Ofconda  il  vollro  parere  5  è  figlia  i  e  non  forel- 
tà  t  ond*  elFendo  voi  Pittore  ,  dovete  (apcre  la  naturalezza^ 
ta  botiti,  Tabrilità,  eia  inclinazione  della  figlia  Scultura ,; 
the  perciò  tutro  quello  ,  che  io  aibolterò  da  voi ,  li  reputerà 
da  me  ,  co-itic  dettodel  più  abile  perito  del T  arte  . 

V.Fed»  Se  foffi  vero  Pittore  ,  direflc  bene;  ma  io.  vi.  di^ 
nel  primo  giorno  de' noftri  dtlcorfi  ,  d' e  ile  re  un  femplice^ 
ireccaiìicd  della  bell'arte  ,  di  cui  mi  mancano  li  primi  prin- 
cipi.       :;l<^  l'H'-'.ì  0  ii.!'..^  w^  ó;ivir.r».  ... 

D.Tia*  Via  ,  iiete  tornato  dà  càpo.coli*  umili  pr9tcftc;|^(U 
di  ciò  non  voglio  contendere  con  voi ,.  !■  -    «     ■  :  .,  : 

n>.Fed,     Ed  io  torno  2  ratificarvi ,  che  dico  il  vero  .        ,    " 
'     tf.Tìo,     Sia  come  fi  voglia  .   Ditemi,  che  concetto  fate  del 
nolVro  Fonte  Pretoriano  ?  Quelle  Statue  Tono  forlc  inferiori  a 
i^uelia  di  bronzo?  .   . 

T.Fed,  Oibò  !  V^'  ho  detto  ,  che  )a  Statua  di  bronzo  è  una 
cielle  principali  ,  e  delle  migliori  ,  che  abbiamo  in  Paler.no  j 
né  il  toio  fentimcnto  efcludc  tutte  quelle  antichiflìme  dcilu-j 
Fontana  ,  che  fono  famoiifUmc  ,  e  formano  il  vanto  della  np- 
lira  feliciflìma  Città  .  ■  -t-ji:!,-!»  j^b  ...ju, 

D.Vìo,  Ma  io  vorrei  fentire  il  voftro  concetto  Topra  11  rì- 
ferita  Fonie  . 

T*Fed.  Il  mio  genuino  parere  è  quefto,  che  detta  nortra_j 
l^ontana  tiene  il  gran  pregio  ,  non  folo  al  pari  di  tutte  ic  ma- 
c^nifiche  Fontane  ù*  Italia  ,  ma  forfè  ancor  dell'  Europa.  Ope- 
ra è  quella  prcziofifiìma  ,  ricca  ,  abbondante,  e  capricciofa  > 
poiché  ripiena  di  mokifTime  Statue  rapprefentanti  uòmini  ,  c^ 
donne  ;  di  animali  ,  e  moftri  marini  ,  volatili  ,  e  quadrupedi  ,. 
proporzionatamente  dilpofti  nel  primo  ,  fecondo  ,  e  terz'  ordi- 
ne ;  ficchi  tutto  fa  vedere  a  qual  bel  partito  0  appigliò  T  Ar- 
tefice peritiffimo. 

D.Vio.  V  A  ne  Ree  pcritiflìmo  1  Vi  perfuadetc  forfè  ,  e  vi 
fembra  poflìbile  ,  che  un  lolo  Scultore  1'  abbia  Icolpitc  tutte  ? 

T  Fed,  Perchè  nò  ?  RalTembrano  effe  derivate  dalJa  raede- 
ilisa  mano  ;  almeno  modellate  nei  mcdcilfflo  Studio  da  un  fo^ 
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lo  Autore  ,   perchè   fi  vede  fa  flelfa  morbidezza ,  e  diligenzi 

,»eile  rarraggfoni ,  lo  fteOo  (ìiìs  del  difegno  ,  e  della  iemplici* 

tb.  df' c<yntorni  al  ivaturale  ,  quanto  che  non  può  dubbitariì  , 

che  fia  un' opera  compita  d^  unfolo  Artefice  .  Sono  per  dire 

incora  jiion  oftante  che  io  non  fappia  roriginedi  quella  no- 

^il  Fonte',  mi  figuro  però  efferc  (lata  fatta  dagli  antichi  Greci, 

ajlor  quando  li  Scultori  erapo  molto  gclort  del  nudo,  e  molto 

menò'  applicati  a  oncflamente  panneggiare-,  come  £ì  ula  nel 

noftro  fecole  .Onde  molto  mi   fu  grato  il  pe^^(iero  de'noftri 

i'Il-uminatirnmi  ,  e  faggi  ■P^<^tori  de'  noftri  tempi  ,  ciie  per  coh- 

iervare  la  pudicizia  ,  ordinarono  di  celarle  nelle  parti  invere- 

'conde  ,  con  foglie  artificiali  di  laflra  ài  ferro  ,  poiché  diedero 

a  comprendere  ,  con  qua!  delicaiezza  furano  amanti  dell'eder- 

^jis  onellà  crilìiana .  .  - 

ìì.Tio.     -CertaiDente  che  allora  tutti  quelli,  che  amavano 
la  modeftia  ,  fecero  applaufo  a  quc' Senatori  ;  ma  coloro  non 
giù  ,  che  non  fiegnono  la  giufla  onellà  ;  e  che  gli  difpiaccioao 
le  cautele  ,  che  nascondono  il  vizio.   In  fomnaa  detta  nobilif- 
«iima  Fonte  fa  decoro  ai-la  noiira  Città  di  Palermo.j    ed  a  mio 
Mentinicnto  dovrebb'  eflere  collocata  in  un'  altra  Piazza  più  va- 
lla ,  cbtiie  nella  Piazza   della  Marina  ,  o  pure  nel  mezzo  dell' 
altra  del  Palazzo  Reale  . 

T.Fed,     n  «lio  fentimento^  divcrfo  dal  volìro  ,   Lafciatela 
ilare  dove  fi  trova  . 
K  -  -■  /^;ipt>;    '*E  I  a  •  r  a  g  i  G  n  e  :  ? 

'•  **PJ'Fé(/.^  Perchè  non  o(lanre>etìe're  una  gran  Fonte  fpaziofa., 
"pure  la  maggior  parte  delie  Statue  non  palfario  la  gr2ndezz4_j 
'naturale  -dct^li  uomini  :  onde  collocate  che  tollero  in  ampia 
i^iazza  ,  la  va[li!à  del  luogo  le -renderebbe  .impicciolite  a  pn- 
«la  entr::ta  .  Se  tutte  le  Statue  avellerò  la  grandszzi  ,  almen» 
ili  palmi  dodeci  ,  e  pi-u  ,come  fono  qu-clle  del  primo  ordine  ^ 
allora  mi  uniforcn:vrei  di  Duon  grado' al  voltrofenti mento  . 

D.Tio.     Mi  perluade  la  ragione  .  Fecero  dunque  bene  ,  e_» 

penfarono  fag'glamente  li  n^ltr;  antichi    a  dìfporla  nella  bricve 

j^iazza  Sen,jC'>ria  .  Peraltro  è  un  luogo  .nel  centro  della  Citt>  « 

vicininìmo  a  II  quattro  Cantoni  ,  óve  coocowe  la  iNoi)iiti  >  ed 

o^niccto  di  pcTionea  vcdciria  •  ^«.  .^i.';:;n  o.j  :,,/,.    .  .\-:~  »:  .  ...■ 
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"''  «p  feJ.     In  fine  fé  mai  penfafTero  di  collocarla  altrove  ,  la 
preziosità  delle  Statue  è  inaitcrabil.?. 

D.Tìo.  Abbiamo  altre  Statue  oii  ugual  pregio  ,  oltre  le^ 
giù  àstit  ? 

V.Ted.  Capperi  fi?  n'  abbiamo  !  Le  Statue  del  Vaggini  nefi- 
ta  uO-Ora  Madrice  Chiefa  ibno  liate  fefrpre  fenza  pari  ,  e  fem- 
pre  di  fiupore  a'  Foraflieri ,  e  Oltramontani ,  che  T  hanno  aiti- 
jnirate  come  m-eraviglia  dell'arte,  fc' ben  v^ro ,  che  la  ma- 
niera de'  panneggi  è  Tulio  flile  antico  trÌDofa  ;  ma  le  tefie  ,  la 
netta  femplicità  del  nudo,  la  diiigcntiflìma  maniera  dolce,  e 
graziofa  di  quelle  forme  fo-no  certi  vantaggi  gloriolì  ,  che  nCKn 
da  tut[i  fi  rendono  imitabili  . 

D.Tìò.  Io  Tempre  T  ho  tenute  in  gran  pregio  per  la  nofira 
Patria,  Tpecialmente  quella  di  S.  Gio:  Battilta  ,  eh' è  impa- 
reggiabile ,  e  Tenza  prezzo  . 

V.Fed.  None  loia  quella  dì  S.  Gio:  Battila,  ma  di  S.  Gio: 
fvangelifla  ,  -e  di  lutti  li  dodici  Apolìoli  nel  primo  ordine  , 
fono  di  gran  valore,  «  di  grande  llima  .  Avete  confiderato 
que' baffi  ril'ievi  de' capricciofì  adorni  in  q.u  e' Pi  la  il  ri  a  ijan- 
chi  delle  Statue  del  prisno  ordine  ? 

D.TÌO,     Son  grazioTetti  in  veri-tà  . 

T.Fed.  Dovete  dire  gra^ioliilìcni  .  Io  fon  di^arere  ,  ch^_a 
que'  finitimi  lavori  diiigentemente  faticati  ,  come  fc  il  marmo 
non  fcfie  (iato  duro  fallo  ,  .rea  fino  argento  ,  ovvero  morbida^ 
cera  , -e  delicata  ,  non  ipoterO  trovar  prezzo  ballante  a  fod- 
disfare  il  merito  di  un  Iblo  ^ilaflro .,  con  quella  mezza  tìgura 
•dcir  Angelo  fopra  .  -B  iòa  di  avvilo  ancora,  che  in  queili 
tenpi  appena  può  trov  arll  un  foio  virtuofo  ,  che  fappia  farli 
conlimili.  Vi  lòno  in  que'pilalìri  flofiati  certi  lavori,  che_» 
forprendono  ,  e  ie^iibra  ,-che.per  farne  un  folo ,  non  baHarcb- 
-he  la  vita  d'un  uomo  j  e  molto  più  Ibrprefide  U  quantità  de', 
iredefjmi  in  tutto  il  gran  Cappellone  . 

D.Tio.  Adelfo  »xhe  fi  è  incomincia'o  a  demolire  ^l' inter- 
•no  della  nofira  Aiadrice  Chiela  ,  chi  sÀ  dove  faranno  colloca^ 
te  quelle  famoie  Statue  decoro  della  noTtra  Cittì? 

T  Ftd  Non  dubitate  ,  che  tutte  quella  del  primo  ordine  , 
xte.non  fono  poche  ,  e  piti  rrfziofe  di  qu-!le  del  fc.condo  ,,  a 

ter- 
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fcrz»  or.-fTne,  faranno  porte  con  pia  (imctrìa  di  queMa  prfff<jn"* 
ic  Piibb^^o  pf  !Ò  de j|l  adorni  i  ma  miperluado,  che  ti  Hu» 
d'eri  la  maniera  perco'locarli  ,  óve  faranno  mi^^lior  compar» 
fa  Né  cfeHd  ,  chf  ?y  Ingegneri  ,  e  Si 5.  Deputiti  dclli  rr>agni» 
fica  fabricà  penfiiiò  lafciarl'  in  abbandono  . 

r>  T'w.  Il  nifo  dubbiò  pera  è,  che  là  nuova  Madrice^ 
Chìpfa  nella  parte  interiore  non  ainmcttera  più  T  antico  ,  ma 
in  tutto  il  guÒo  rrodernò  ,  e  ntfh  fi  trovcri  luogo  praporzio- 
«ato  per  collocare  quc' Pilaftri» 

T.Fed,  State  tranqijillo  ,  e  non  tetucte  i  che  le  Statue" ,-  ii 
Baflìrilicvi ,  e  gli  adorili  delìcauffimi  ,  come  che  fono  tante_> 
gioie,  che  vanta  la  noftra  Città  di  Palermo  ì  faranno  n«ccfla- 
riamente  ben  collocate  in  lijoghi  adattati  i  e  Ci  goderanno  . 

D.Tio.  V  altre  Statue,  che  (i  trovàna  intorno  alla  piazza 
éclla  nortra  Madrice  i  fopra  quelle  bafi  ,  ailtaccate, colla  ma- 
gnifica BalaùlTrata  fono  fcolpité  dal  Vaj^gini  ? 

.  'P.Fcd,     Certamente  ,  e  fono  anche  beili(firac  }  e  moUo  tfir 
piacciono  le  tefle  delle  Sante  Verginelle  Palermitane  ,  corL^ 
quelle  fìfonomie  d**  incanto  ,  che  Spirano  innocenza  ^  e  calHtà  • 
avvertite  pero  ,  che  le  quattro  Statue  avanti  alla  porta  mag- 
giore ,  non  fono  opera  de)  Vaggini  ,  perchè  moderne  ,  e  fcol  • 
pite  dal  celebre  yirt'uofo   Ragula  ,  in  tempo  che  viveva  quel 
Santo  Monfignor  Galch  ArcivcTcovo  di  Palermo  ;  e  Tono  non- 
dimeno di  gran  pregio ,  lo  non  faprei  diftinguerc  dì  tutte-» 
quattro ,  quale  fia  la  migliore  ,  poiché  applicsnd'onii  a''confi- 
derarne  una  ,  mi  Icòrdo  dell'  altra  .  Sono  poi  mae  Ilo  fa  mento 
panneggiate  fu  '1  gulle  moderno  ,  che  da  ogni  lato  fi  Icorgc  il 
loro  bello  . 

D.Tio,     Qual' è  il  volìfó  parere  intorno  a  tutto  T  edfrio- 
irc  della  noftra  Madrice  Chiela  ,  che  nel  modellarli  già  T  /n- 
teriore  ,  come  fi  (la  facendo  ,  hanno  lafciato  quello  tale  quale 
fu  r  antico  gufto  .   Parmi  ,  che  voglia  riul'cir  cenfurabilc  . 

T.Fed»  Non  Signore  j  che  hanno  penlato  molto  bene  ,  e^ 
maggiormente  per  cffertì  adattati  all'uniformità  dell' amico 
iieir  accreicìmento  delle  ellciriori  fabriehe  .  Tutti  quelli ,  che 
capifcord  il  preziofo  lavoro  di  quelli  quattro  Campanili,© 
£ànO  Guglie  iuir  antico  guHo  gotcico  ,  e  tutte  1'  efienori  prò* 

ipet- 
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•fpettive  della  nodra  Madre  Chiefa  ,  godono  la  fennata  rifo- 
^uzionc  ^1  averla  lafciata  co*ì  .  fc' ben  vero,  che  1' efteriorc 
profpetriva  del  gran  Duomo  di  Siena  ,  ,e  d'  Orvieto  ,  e  d'alrre 
antiche  Ghiere  nelT  Italia  ,  come  ancor  la  noftra  di  Morreale, 
ibno  tiMte  ammirabili  ;  ma  la  noli r a  non  è  inferiore  di  merito  , 
perchè  da  tiJtci  li  quattro  lati  elìeriori  va  uniforme  ,  ed  è  in_> 
veriicà  bella  ,  ed  am-mirabile  ,  perchè  d'clnuifito  lavoro  . 

D.Tio.  Non  mi  difpiace  il  v.oftro  fentimento  .  Mi  dicono, 
che  le  Sutue  attorno  aila  Colonna  nella  piazza  di  S.  Don»eni- 
co  ,  efferpure  opera  deli'  Artefice  delle  quattro  gii  dette? 

T^Fed.      Appunto  :  ma  quafi  tutti  quegli   Angeli  Ibno  copie 
delle  magnifiche  Statue  ,  che  Ci  v.edono  fu"*l  Pon^c  S.  Angejo 
in  Romaj  e  fé  non  erro  ,  anche  quelle  quattro  della  porta^j 
fitaggiore  della-Chiefa  Madre  ,  iebbene  non  fieno  copie  eiat- 
te  .  Qucfto  virtù ofo  Raggila  (ole va  per  lo  piii  far  così .  Avuta 
la  connmitrione  ,di   ia-vor,ar  quelle  Statue  ,  ié  ne  andava  a  Ro- 
ma ,  e  fopra  le  oiigliori  Statue  faceva  l«i  fuoi  modelli  .  Com- 
prava marmi  finiffimi  ,  ed  ivi  le  fgroffava  ,  e  dopo  tornava  in 
Palermo  ,  tirandole  a  perfezione..  Sentite  ,  che  mi  Torti  una«« 
volta  parlando  di  quello  Sc.ultOire  . 
D.Tio.     D.ur.que  cono(cefte  il  bravo  Artefice  Ragufa? 
T.Fed,     Nò  ,  perchè  mori  prima  di  farmi  Cappuccino  . 
D.Tio,     Che  dunque  vi  Ibrti  ,  fé  da  voi  non  fi  conobbe  ? 
T.Fed,     Afcoltate  ,  che  norv  vi  difpiaceri  il  fatto  .  Da  Che- 
fico  Cappuccino  mi  trovai  impte^nato  a  dipingere  in  un  Qua.- 
droun  telchio  di  morto  ;  e  per  farlo  al  naturale  mi  venne  in 
penfiero  di  tirarlo  dal  vero  .-Calai  nella  lepoitura  ,  e  coIIa_j 
dovuta  licenza  ,:iceUì  il  tefchio  ,  ,e  lo  ,copiai  diligentemente . 
.Finito  il  niio  lavoro  ,  volli  reftituiflo.al  luo  luogo  ,  recitando- 
gli,aicuniiuffragj  ,  come  fi  Tuoi  fare  ;  ed  invogliatomi  a  le^j 
.gerc  il  nome  di. quel  tefchio  ,  icflì  ,  eh' era  ;della. buona  me- 
n^orja  di  (iio;  Battilia  Ragufa  Scultore  .  Oh  difli  allora  !>Qye- 
tìo:fu;Vifti40io  in  vita  ,  ed  il  Tuo  tefchio ,  dopo  morte  miéiec- 
viioperfarr.e  copia  accademica ,  e  di  motivo  per  pregare  fi 
Signore, a  iuffiagare  la  di  lui  anima  . 

D.Tio,     Ciucilo  è  un  puro  accidente  ,  e  degno  dcllt  voflfa 
^pia  rirìeiilonc  ♦ 
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T.Fed.  Si  prore?,uìfca  intanto  il  difcorfo  delle  SUtiie  ,•  eh? 
tendono  nobi'c  !a  Citti  di  Palermo  •- 

D.Vh,  Nulla  ft!Ì  dicefte  della  Statua  di  S.  Rdfajia  eretc^u» 
a  tempi  ndrtrr  nel  pianò  della  Madrice  Chiefa  iu  quella  triaa- 
golare  baie  marirorea  « 

TSed.  Pòco  li  fa  menzitìné  di  detta  Statua  ,  per  eiTer  copia 
di  que'la  ,  che  il  vede  nella  Cappella  Senatoria  n.-lla  GiiieOu^ 
di  S.  Francefc  >  de'  Padri  Gonvcntuali  . 

JD.Tìo.     Capperi  J  come  le  fapete  tutte  d'  una  in  una  . 

T.Fed.  Le  so  tutte  ,  per  eltere  amante  delle  produzioni 
delle  belle  Arti  »  e  mi  glorio  di  ftimare  ,  conoleere  ,  ed  ama» 
re  li  virtuofì  . 

D,Vìo.     Lodo  la  voftra  faviezia  .• 

VFed.  P^fllamo  avanti  .  Oltre  gli  Angioli  nóHl  piazza  di 
S.  Domenico,  lì  vèdonb  tre  Statue  di  bronzo  ,  cioè  la  Santi fTt- 
raa  Concezione  in  cima  della  Colonna,  ed  altre  due  del  Re 
Carlo  ,  già  nodro  amabiliflìmo  Soprano,  e  della  Regina  fua 
Spofa  .  La  prima  è  maeftofa  ,  perchè  difegnó  de!  celebre  Ca- 
valier  Lorenzo  Bernim  ,  benedicendo  chi  liabill  di  fervirti  di 
quel  rinomato  Artefice  .  L'  altre  due  a  fianchi  fon  opere  de* 
tempi  nolìri ,  e  del  Procopio  Serpotta  per  averle  modellate  , 
fopra  li  difegni  del  Pittor  Conte  D.  Gafpare  Serenarlo,  ch« 
fono  fpeciolc  ,e  degne  d  Ogni  lode. 

jD. jP/G.     Ne  godo  molto,  per  fentirle  cncoiuiarda  voi  i 

VFed,  Non  potfo  dire  il  contrario  :  ma  (apete  dove  refia 
un'  altra  Statua  di  bronzo  ,  febbene  di  piccola  mifura  ? 

D.Tioi  K' foric  quella  ,  che  rapprefenta  Palermo  nella>j 
piazza  della  Fiera  Vecchia  ? 

T.Fed,  Cibò  !  Quella  è  Statua  mediocre  ,  ed  anrichiflTima} 
ma  io  intendo. quella  della  Fontana  del  GarafFj,  moderna  , 
picciola ,  leggiera  ,  fpiritofa  ,  ben  dil'egnata  nel  nudo,  e_* 
molto  grazioiamente  panneggiata;  il  di  cui  modello  fu  formato 
dai  valorofo  Serpotta  ,  ed  unitamente  è  iua  Pi  Jea  della  Fonte. 

D.Tio,  In  verità  io  Tempre  P  ho  guardata  di  buon  occhio; 
ma  ora  voglio  conliderarla  ,  e  e  ìntemplarne  11  bell'o  .  i 

V.Fcd.  Replico,  che  quella  '^o^iana  è  ipcciola  ,  e  pcn- 
fala  da  virtuofó   in  quel    breve   fitj  ,    dove    non    potevafi 
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difporre  né  piìi  g^rande  »  né  più  piccola.    ■  '  > 

D.Vio,  Poflìamo  dunque  vantarci  di  molte  rarità  ,  e  con- 
rhiuderc,  che  la  Città,  di  Palermo  é  rifpcttabilc ,  fopra  l'al- 
tre del  noftro  Regno  ;  e  per  efTere  Capita/e  ,  Metropoli ,  c-» 
Scdcdella  Sicilia  5  e  rifpettabile  ancora  a  tutta  V  Italia. 

T.Fed,  Vantiamoci  ancora  di  quelle  Statue  della  Cappelfa 
Senatoria  nella  Chiefa  de' P.^dri  Conventuali  ,  per  eflcrcdi 
valenti  -Artefici,  con  tutto  f  adorno  delle  preggevoli  nicchie. 
Quindi  palliamo  ad  accrefcere  H  noflro  vanto,  e  fi  confiderà 
■quel  Coloflb  <ii  bronzo  ,  ch«  trovafi  nelT  Anfiteatro  avanti  al 
Palazzo  Reale  ,  di  cui  la  vaga  idea  firiconofce  dal  Morrcalc» 
fé  Pier  Antonio  Novelli . 

D,Tio*  Oh  bene  i  II  Morrcalefe  fu  il  felice  Inventore  di 
tutte  quelle  Stat-ue  ,  Trofei ,  e  di  tutta  la  macchina? 

T.Ftd.  Ne  fono  aflìctirato  dagli  antichi  virtuoS  ,  e  dalU 
maniera  deldifegno,  e  dalle  pieghe  ,  proprio  fiile  del  Moc- 
r^aleli, 

D,Vìo,  E  che  concetto  fate  delP  altra  Macchina,  e  Statue  » 
che  furono  prima  per  tanti  anni  nella  ftretta  piazza  della_ji 
Chiefa  della  Mifericardia,  ed  or  fi  vede  n«lla  lunga  piazza 
della  Marina  fuori  la  Porta  chiamata  de*  Greci  ? 

T.Fed»  Volete  il  mio  iìncero  fewlim^nto?  ve  Io  darò  coft 
ifchiettezza  ,  e  fenza  lefione  di  aeffuno .  Quelia  macchina-^ 
dalla  prima  ora,  che  fi  fece,  e  la  Situarono  avanti  quella 
piazzetta  triangol  are,  ^lon  riufc!  di communc  piacere,  pcc» 
che  gli  Artefici  malgrado,  che  la  penfafTero  bene  ,  con  de» 
fporla  triangolare  ,  come  il  vano  della  piazza  ,  non  fi  difim» 
pegnarono  però  nell'efecuzione  ,  tanto  nel  faper  iicegli«repii 
bLoni  Artefici  Scultori,  e  migliori  intagliatori  dell'  Architet* 
tura  ,  quanto  nelT  efeguirla  troppo  difadorna  d' intaglio  .  Dì 
poi  il  penlamento  di  farla  collocare  nella  Maw'na,  ove  Ci  tro- 
va ,  non  fu  vano  ,  ma  ottima  riioluzione  per  uguagliare  a-» 
quell'  altra  memoria  di  Carlo  II.  vicino  a  Porta  Felice,  fi 
con  mia  pena  vi  dico,  che  doveafi  la(ciare  tal  quale,  C0IU3 
tutte  le  Statue  de' Schiavi  conculcati  dal  Re,  eh' eflcndo  ia 
atto  dì  sfoderare  la  Ipada  ,  adefib  fi  vede  ,  che  invano  fi  meCn 
te  in  collera  per  opprimerli . 
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P,Th>  Avete  ragione  ;  e  fimil  parere  è  coramunc  nello^ 
«odra  Ci'tti  .  Che  dite  di  quelP  altra  Fonte  ,  con  quelle  Sta- 
tue di  marmo  ¥Ìcina  al  Teatrino  per  la  Mudca  nella  mede£i« 
ina  piazza? 

T.Fed,  QueII#poi  è  Hna  Fonte  fchifofa ,  peflìmamentc^ 
tfcguita  ,  e  fracaflata  tutta  ;  è  difonefta  ,  malamente  penfataj 
che  fé  appartenefl^e  a  me,  tutta  la  farei  in  pezzi . 

D,Tio,  approvo  il  voflro  zelo  5  ed  invero  tutte  quel!e_» 
Statue  fon  cattive  ,  e  mancanti  ;  chi  ha  meno  un  braccio  ,  chi  la 
tefta,  e  chi  una  gamba  .  In  fomma  non  fa  onore  in  quel  pub* 
blico  luogo  ;  ma  trattandoli  del  merito  dcir  arce  >  credo,  che 
a  fuo  tempo  fece  la  fua  comparfa  • 

T.Fed,  Che  comparfa  !  che  dite  l  Vi  afllcuro  ,  che  non  me- 
rita nefluna  approvazione  ;  perchè  non  ha  niente  di  buono  ,  e 
son  fi  vede  nemmeno  un  braccio  ben  difegnato  • 

D^Vio,  Lafciamola  dunque  ,  e  paflìamo  ad  altre  Statue  • 
Oh  mi  fovviene  ,  che  ci  fiamo  dimenticati  delle  Statue  de^  ce- 
lebri noHri  quattro  Cantoni  • 

T>./"erf.  Oh  «1 J  quelle  Statue  fono  conlìderabilì ,  e  merita- 
no ogni  lode  .  Il  penfierc  delli  noflri  quattro  Cantoni  è  lìn- 
golare  nelT  Europa,  ftantc  che  quel  quadrivio  centrale  dell' 
intiera  Città,  da  dove  fi  veggono  le  quattro  principali  Porte, 
ha  un  pregio  tale  ,  che  non  fi  può  vantare  da  nelTuna  Città  Ca- 
pitale, né  d'Italia,  né  di  là  da' monti .  Il'  vero,  che  in  Ro- 
fpa  vi  fono  le  quattro  Fontane  ^  ma  la  piazza  è  f/icciola  ;  Ic-» 
quattro  firade  non  fono  a  linea  retta  ,  come  le  nofire  ;  non  han- 
no ugual  profpetto  ,  e  non  (labili fcono  il  centro  della  Cittì  . 
In  fomma  non  v'^  comparazione  colli  noftri  quattro  Cantoni. 
Le  Statue  poi  ,  che  adornano  primo  ,  iecondo  ,  e  terz'  ordinCf 
iono  di  ugual  pregio ,  ben  diiegnate  ,  proporzionate  di  gran- 
dezza ,  e  molto  adattate  per  quel  luogo  . 

D.Tio-,  Tutto  il  iìn  qi,i  detto  T  ho  l'entito  riferire  più  volte 
da'  Foraftieri ,  Oltramontani  ,  e  Viaggiatori ,  capitati  in  Pa- 
lermo ,  In  verità  \i  noflri  quattro  Cantoni  fono  rari  ,  e  iingo- 
4arj  nel  mondo  .  Vi  ibno  inta-nto  ^tri  lavori  di  Scultura  juar- 
-àjorea  n«lia  noUra  Città? 

2\iid*     Che  polio  dir^i  i  ve  iie  ibno  iic<uraaiente  :  ma  io 
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non  polfo  rrGordarmf  tutto.  Oh  !  fapete  do/e  fi^odono  4aé 
baffi  rilievi  di  marmo  ,  che  non  tutti  fi  applicano  a  conOdcfftv 
11  ?  Uno  ne!  cantone  del  Palazzo  Senatorio,  oh  quanto  è  bea 
fcolpito  !  e  l'altro  ,  che  mi  figuro  d'  elfere  flato  Icolpito  dal 
medefimo  Artefice,  Io  fcofgerete  fopra  la  Porta  del  Collègio 
nuovo,  Querte  due  fono  opere  degniflìme  ,  e  vantaggiore  » 
Trovarete  pure  nelT  entrare  del  Portone  del  Conte  Federico 
una  teda  di  Lione  rara. 

D.Tio.  Mai  mi  ibno  ^'nvoal^tg.  a  connderarli  ;  ma  adeOb 
converrà  goderli  con  applicazione,  e  vi  ringrazio  della  noti- 
zia .  E  di  tutte  r  altre  Statue ,  che  Q  vedono  ne'  profpctti  del- 
le nofìre  Chiefe  principali  che  concerto  ne  fate? 

T.Fed.  Oltre  della  Chiefa  della  Mifcricordia  ,  nel  di  cui 
isachinofo  profpetto  vi  Tono  molte  Statue  di  marmo  ,  le  quali 
fon  di  dìfcgno  ,  e  modello  del  noUro  degno  ,  e  rinomato  Sec- 
potta  ;  io  non  mi  ricordo  d^  averne  oifervate  altre  . 

D.Tio,  Come!  non  vi  fovvengono  le  Statue  del  magnifi- 
co profpclto  delk  Chiefa  della  Pietà ,  della  Chiefa  vicina, 
S.  Terefa,  della  Chiefa  ài  S.  Domenico,  della  Chiefa  dell* 
divella ,  e  di  altre  molte  facciate  de'  Templi  } 

T.Fed,  Me  lo  rammento  benilTiiiìo ,  e  farò  fempre  per  lo» 
darne  la  magnificenza  de'  nobilinimi  ptofpetti ,  ma  non  gii 
delle  Statue  ,  perchè  fono  di  ftucco  >  e  non  di  marmo  .  Si  ve- 
de però  qualche  altra  Statua  di  marmo  -,  come  nella  facciata^ 
della  Chiefa  di  S.  Matteo  ,  ove  ne  vediamo  tre  ,  che  i'embra- 
»o  del  Vaggini  ;  oltre  di  quelle  non  fc  ne  mirano  altre  ,  né  ab- 
biamo ulteriori  opere  fegnaiate  ,  e  rare  di  marmo  . 

D,Th.  Intendo  bene  .  Ciò  non  oftanle  però  fono  fiucchi 
di  ottimi  Artefici  • 

"P.Fed.  Oh  quello  sì  :  ma  intanto  fono  di  pregio  minore  , 
perchè  facili  a  romperli,  ed  eipolH  ad  ogni  minimo  contrario 
accidente . 

D,Tìo,  Ma  Statue  di  Hucco  confervate ,  e  fituate  dentro 
Chiefe  ne  abbiamo  di  molte  dei  bravo  Serpotta? 

V.Fed,  Il  noftro  Serpotta  (  e  lo  dico  pien  di  cordoglio)  , 
come  fi  applicò  al  finiffimo  lavoro  dello  llucco  ,  fi  foflfe  applt- 
Cijco  a  lavorar  marmo  ,  per  Ja  fua  virtù,  per  la  forza  del  fu(j 
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iMfegno  ,  e  per -fa  grazia  delle  fifononiie  ,  e  panneggi ,  farcb- 
■be  invero  riufclto  di  merito  impareggiabile  ,  e  la  Tua  fama  fa- 
rebbe i'parfa  per  tutto  II  mondo  ,  come  d'  un  altro  Buonaroti  ? 
<    B.Tio.     Intanto  in  quel  genere  di  lavoro  era  virtuofo  , 

T.Fed,  Anzi  virtuoGflìmo  ,  perchè  nelle  iue  opere  non  fi 
defidcra  niente  di  bello  ,  di  maggior  grazia  ,  di  cui  dev'  enTc- 
Te  ben  fornito  il  virtuofo  Scultore.  Quefti  giunfe  a  tal  fegno 
collo  flucco  ,  che  le  Tue  Statue  fcmbrano  di  finiflìmo  marmo  . 
Spiritofo  nelle  Tue  compofizioni ,  ed  aggraziato  nel  penfamen- 
to  delle  Illorie  .  Corretto  nelle  Tue  forme  del  nudo  ,  fciolto  , 
e  maeflofo  ne'  panneggi  .  Efpreffivo  nelle  fìfonomie  ,  pro- 
prio neir  ideare  il  carattere  delle  figure  diverfe  ,  e  molto 
pia  graziofiflìmo  nell'  efpreflar  fcherzi  dì  Puttini ,  ne'  gerogli- 
Uà  delle  ligure  recitanti .  In  fine  giunfe  co'fuoi  llucchi  al  non 
pii!i  oltre  . 

D.Tìo.  Viva  il  nodro  Serpotta  .'  QuaQ  tutte  le  Chiefc  fon 
piene  delle  Tue  celebrate  opere  . 

V,Fed»     Io  però  mi  figuro  ,  che  non  avete  né  veduto,  né' 
confiderato  le  migliori  fue  opere  ,  canto  (limate  dalli  yirtuo!], 
che  dilìipguono  . 

D»Tio,     Vi  piaccia  di  accennarmele  di  grazia  . 

T.Fed,  Le  fegnalate  di  lui  opere  in  piccolo  fono  nelia__» 
Chiel'a  del  Carmine  ,  ove  fi  olferyano  due  Colonne  nella  Cap» 
pella  del  Tè  ,  tutte  inoriate  ,  colli  miflerj  della  Vita  di  Maria 
Santlflima,  e  vi  piaceranno  al  fomrao  .  Op-ere  poi  forfè  mi- 
gliori di  quelle  ,  ed  in  maggior  numero  ,  efillono  nella  Chie- 
da del  Ponticello,  nella  Chieia  di  lòpra  ,  che  fi  chiama  la_j 
Compagnia,  vedrete  1' llìorie  della  /agra  Genefì ,  intricate  , 
curiole  ,  beile  ,  cfprelfive  ,  che  a  mio  parere  non  lì  poflbno  I"u- 
perarc  .  Del  medefimo  pregio  è  piena  la  Chiela  della  Compa- 
gnia di  S.  Zita  ;  ed  oh  che  Statue  belle  ,  che  attacchi  grazioii 
di  putcìni  ì  t'  vero ,  che  fi  vedono  tutto  giorno  bcllìllimc  ,  e 
fingoiari  Statue  di  Itucco  iu  S.  Matteo  ,  nelta  Chiefi  Je'  Padri 
Conventuali ,  in  S.  AgoUino  ,  ed  in  altre  diverfe  Chjefe  ,  che 
non  mi  ricordo  bcoc  ,  dovepii)i,  dove  meno  Statue  ,  e  lavori 
di  Ilucco  ;  ir.a  nelle  Compagnie  di  S.  Zita  ,  e  del  Ponticello, 
e  nelle  due  Colonne  del  Carmine  ,  coiiipaf4Ìc«  la  ócilczza  ,  Qà 
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il  vago  Tuo  Ì2Vòto  ,  e  fenza  paras^ane  ,  riTpefto  alTalfre  ;  e'fl 
■poffono  chiamare  le  più  degre  opere  dei  fàmofo  Serpotfa  •  -  ■ 
D.Vio.  Quart'"  efpreflìoni  in  lodar  quelli  (ìacchi  t  mt  éi 
grszia  i  Voi  mi  facefte  concepire  ,  parlando  deHfflucchì  del 
Serpotta  ,  che  non  vagliano  molto  ,  che  ayrebbelì  dovuto  ap- 
plicare a  lavorar  di  marmo .  Ora  non  folo  1'  avete  lodato  a_» 
meraviglia  ,  ma  avete  in  concluilone  ,  che  le  fue  opere  fono 
cccellcntiffimc.  Dunque  vi  contradite  nel]' iftelfo  voflro  pai^^ 
■fare .  ^ 

T»Fed»     Quah'fico  la  mia  propofizione,  eoo  dire,  ch^e  in-J 
verità  le  opere  di  rtucco  del  Serpotta ,  fpettante  al"  gran  meri* 
to  dell*  arte  ,  vagliono  a  pelo  d'  oro  j  ma  in  riguardo  alla  nla^ 
teria  frangibile   non  vagliono  niente  .   Infatti  la  ogni  luogo., 
ed  in  ogni'Chicfa  ,  deve  fono  i'  opere  fue  rare  ,  ft  vedono  con 
gran  pena  mancsnti .  Trovate  figure  colle  mani  monche  ,  fen* 
za  capo,  o  fepza  piedi  ,  fìroppiate  ,   ed  infrante  in  molte  parti 
del  corpo  ,  e  colfi  geroglifici  fpezzati  ;  e  quelle  due  Colonne-* 
nella  Chiefa  del  Carmine  vi  ic'egnano  ,  perchè  non  procuraro- 
BO  ó\  ben  cuftodire  quelle  finitime  figurine  . 
D.Tio*      Avete  ragione  <  e  refio  perfuafo  . 
V.Fed.     Le  Statue  ó'\  fiucco  fi  fanno  in  Roma  daglr  Arteficf 
Scultori  per  modelli  delle  Statue  di  marmo,  o  di  bronzo, 
collocandole  prima  nel  naedeflmo  luogo,  dove  dovranno  poi 
rrettere  quelle  di  marmo  ;  e  queOo  fi  fa  per  correggere  ,  ej» 
per  vedere  le  fa  il  ino  effetto  ^  e  filfato  quefto  ,  fi  leva  lo  (Hic- 
co  ,  e  fi  di  luogo  al/a  Statua  d\  marmo  ,  o  metallo  .  Qui  n'  ab- 
biamo r  elempio  de'  Padri  dell'  Oratorio  all'  Olivella  ,  e  da' 
Padri  Domenicani  ,  che  fecero  lavorare  nelle  Nicchie  ,  e  (o^ 
pra  li  Pilalìroni  le  Statue  di  fìucco  ,  per  farle  poi  fcolpire  ifl_-# 
Sniffimi  marmi ,  e  levare  quelle  di  fiacco  . 

D.-Più.^  Mi  piace  affai  l' idea  .  E  pure  to  penfava,  che  le-* 
Statue  de'  belliflìmi  profpetti  doveflero  refìare  ,  come  fono  , 
di  (lucco  ;  onde  (pero  ,  che  non  fi  tarderà  a  vedere  1'  adempi- 
mento di  cosi  lodevole  opera  ,  ed  allora  fi  vedrà  qualche  mac- 
china di  recente  invenzione  ,  per  eriggere  dette  Statue  :  ricof- 
dandomi  a'  aver  letto  ,  che  il  Re  di  Portogallo  ,  per  fìtuar^^ 
le  Statue,  eli  inarmi  nella  f«a  Cappella  Reals  a  Lisbosa  , 
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YoHe  ,  che  li, Manuali  della  Fabrfca  di  S.  Pietro  di  Rowa  ati" 
dafTefoeoliì  come'rfecero ,  ed  efeguirono  Micéfriente  il  di 
jrro  ircarJcp,  di  collf/care  he'  rifpettlvi  lupgni  e  Siatue  »  e_j 
Mgrn?'  >  e  Cplorne  ,  con  applaulb  di  quella  Keal  Corte,  e 
Capitale  ._  A  proposto  ,  vorrei  >  con  rigorofi»  coniideaza  raryi 
vna  dimianda  v 

T.fe^.  Volóntieri  vi  fcrvifò  ,  purché  non  vi  fia  ^«Itruì 
pregiudizio  > 

D.Vio.  Non  credo  eflervi  alcun  male  *  ma  è  una  lodevole 
^uriofità  .  Defidero  fapcrc  qua!  fìa  migliore  dclli  due  magni- 
fici Prospetti  ,  o  quello  de'  Padri  Domenicani ,  o  T  altro  de' 
Padci  Oiivctani  -,  e  circa  \c  Statue  di  llucco  quali  rono  ^fc- 
guite  con  maggior  diligenza  j  e  perfezione  .  ^^t 

T.Fed,  Con  due  parole  fciolgo  il  primo  questo.  Sono 
contentiamo  di  ambi  li  Profpctti ,  perchè  vennero  lodati  da^j 
diverlì  virtuoli  lenza  dilpariti  .  Intorno  ìpoi  alle  Statue  di 
ilucco  ,  dico  ancora  elTerc ugualmente  meritevoli  .  Direi  fol» 
tanto  ,  che  il  virtuolb  ,  che  fecs  quelle  ^eli'  OliVclU',  ebbej 
più  campo  di  poterfi  difimpegnare  ,  che  raaticò  all'  autóre  del- 
le Statue  di  S.  Domenico  ;  onde  quello  mio  Qncero  fentimen- 
to par  che  badi  ì^foddi sfare  il  voUro  curiofo,  e  difcrcto  de- 
iidcrio  ♦ 

V^Tio,  Capiico  bene  .  Paflìamo  ,  ie  vi  piace  >  all'  altre^ 
Statue  9  che  abbianio  dentro  ,  e  fuori  la  nollra  Cittì  » 

"P.Fed,     Parmi ,  che  non  vi  fia  altra  Statua  di  rimarco  ;  e  Co- 
lo CipqtTcbbQ  rammentare  il  Simulacro  di  Maria  Santiliìma  , 
the  abbiamo  noi  Cappuccini  nella  nollra  Ghiefa ,  e  quelT  al- 
tro nella  Madrice'Cj^ièfa  ,  lotto  il  titolo  della  Madonna  libera 
inferni  ;  e  conlìmiU  ancora  in  diverle  Chicle  dentro  ,   e  fuori 
la  Cittì  9  ma  quefti  non  h^n  bilogno  d'  elTere  additati  ne'  npllri 
trattenimenti  ,  perchè  la  f^ma,  e  l'univerlal  divozione  de' 
Fedeli  li  rende  celebri,  ed  ognuno  l'esalta ,  per  impuU"©  di 
Religione  . 

D'ViO'  Non  fu  mìaparticolar  intenzione  di  parlare  di  que- 
ili  iagri  ,  e  divoti  Simulacri  ;  ma  folo  di  quelle ,  che  Q  veggo- 
no nella  vaga ,  e  pubblica  novella  Villa  Giulu  . 

^^¥€4%  Sig.  p.  P)0>  m  krabra  tardi  >  vtdcte  che  ora  ab- 
biano, ^«y^^* 


i>,Tló*     Avete  appetito?  Sondi  eciotto  e  mezza  .Mi  piace 
il  bel  pretefto  dell'ora,  per  isfuggirt  di   rifpondcrmi  alla»».; 

richicfta  •  ^  .    i     •       '   '    '.'         .     ' 

T,Fed*    La  mia  dimanda  non  ha  per  oggetto  di  sfuggire  la  ; 
rirpofl».  E  perchè  mai  noridovFÒ  compiacervi  ?  Sentite  ,,mio^ 
Sig.  D.  Pio  ,  quelle  Statue  della  nuova  Villa  fon  fatte  da  ua_t  ■ 
vivente  virtuofa,  in  lode  del  quale  volli  Oampare  un  mio  So- 
netto ,  quando  comparve  al  pubblico  la  priflia.fua  opera  nclU^ 
r.oflra  Chiefa  ;  ficchi  ora  non  ha  bifogno  ,  che  io  ran)menti  II 
fuo  buon  gullo  ,  e  faccia  V  elogio  del  fuo  talento  da  tutti  di'» 
(tinto  .  Iddio  loconfcrvi  per  lunghi  feliciffimi  anni ,  e  gli  zc.-^ 
crefca  le  forz«  per  illuflrare  la  noftra  Capitale  colle  fue  op?- 
re  .  Oc  poi  le  Oli  accingefTì  a  defcriverc  tutte  le  Statue  Ai 
marmo  ,  che  a  noftri  tempi  ha  faputo  Icoipire  in  tante  noftr^j? 
Chiefe,  nelle  Ville ,  pubbliche  (ìrade,  ed  in  altri  diverli  luo- 
ghi del  noftro  ReG;no  ,  che  ha  dato  bel  faggio  del  fuo  grao^: 
fapere  a  tutti  quelli ,  che  fé  ne  pregiano  ,  dovrei  allora  prò» 
feguire  a  darvi  ancora  il  mio  fe.nn' mento  di  tutti  gli  aUrJ  Qon 
pochi  Scultori  di  marmo  ,  e  di  altri  valent^  uomini  ,  <:he  Ci. 
eiercitano  a  lavorar  di  flucco.  Siccome  pure  mtconverrcbb^jt 
f^r  parola  di  due  bravi  virtuoQ  Scultori  di  legno,  che  a  tempi 
rioftri  hanno  lavorato  ,  e  tuttora  lavorano  al  pari  degli  ecccN 
lenti  virtuofi  di  Napoli  in  CipreflTo  ,  e  Tiglio  9  che  fi,a,rpnii- 
rjino  le  loro  opere  nelle  noftrc  Chiefe  ,  ed  in  molti  paefidrf 
Regno*  ,;j 

•  D»Tio*  Da  par  vofiro;  anzi  dovrelìe  ancor  facmenzioneji* 
dclU  due  vollri  virtuofi  Scultori  Cappuccini ,,  che  lavorano 
delicatamente  ,  ed  a  meraviglia,  tanto  Croci^fli  di  Ciprefl^t, 
che  di  BulTo. 

V.Fedm  Certamente  ;  farei  [torto  alla  df  loro  modefìia-j 
Rcligiofa-,  ed  onorata,  che  con  tanto  decoro  vivono  ritirati 
nel  Chiofìfo  ;  ma  ba/li  il  faperli ,  c\{t  lanotìra  Città  ,  e  tutte 
l'altre  del  Regno,  han  fiorito  fempre  di  virtuofi  eccellenti 
Statuari  j  e  dobbiamo  reputarci  fortunali  ,  che  in  45ualunque_> 
occorrenza  non  fiamo  in  necelTità  di  prevalerci  de'  Scultori  io» 
raftieri ,  e  far  venir  ài  lontano  l'opere  di  Scultura  in  kgno  , 
intarmo,  ed  iani'exaUo  i  |3oichè  abbiamo  de'  noftri  afiiffi^ 
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cienza. ,  «ch«  fanno  difittip^^nat^  al  ^parl  dt'  prfmi  Sf^tuStj 

r.Vio,     Quell'  impegno  ,  che  avefte  di  foggettar  ta  '^cul*' 
tifra  si  la 'Pittura  ,  con  volerla  dichiarare  inferiore  ,  e  con  no-n 
difUforelIa,  ira  figlia  prodotta  dalla  fi>r2a  del  «JiTcgno  atti- 
nente alla 'Pittura  ;  adedb  avete  laputo  tanto  t>ehe  medicarci.:»  ' 
la  ferita  ,  inalzando  -al  non  più  oltre  il  merito  della  Scultura  , 
.c«B  la  d-ovuta  lode  alli  Statuari .  Bravo ybraviflì me-;  ammiro  • 
la^voftra  prudenza  ,  e  molto  me  ne  congr^tdo.  ;  ' 

'P.Fcd.  'Perdonetem^i  Sig.  D.  Pio  !  Se  li  mici  dffcorfi  fa-' 
veffi  fatti  con  perfcfna  di  baffo  intendimento  ,  foffrirei  co^cj» 
raflfegnazione  li  voftri  rimproveri  ,  rinfacciandocn-i ,  eh'  ebbi 
rfmpegno  di  foggettar  la  Scultura  alla-Prtrara  ;  ma  dopo  d' 
aver  parlato  con  un  uomo  di  mente  quadra  ,  con  un  'Jottor  di 
Ltgge  ,  pio  ,  di  garbo  ,  ed  onor«o  ,  non  dovete  difcorrere.:» 
còsi  ^  Mai ,  replico  ,  ebbi  l'ardire  di  vituperare  lanobjlartc 
della  Scultura  ;  eibltanto  fpronato  d-a  voi  a  difendermi,  rilpoll 
air  imperizia  di  celoro,  che  credono  e  (fere  la  Scalt-ura  pf^ 
prcgevok  ,  pifi  nòbilie-,  piti  antica-,  piudurabif^  ,  più  mala- 
gévole ,  -e  difficile  nella  i'ua  efccuzione  ;  ficcbè  tucto  ho  fatto 
per  difingannare  ,  eporger  de' lumi  a  coloro  ,  che  contro  la 
bell'arte  del  dipingere  malamente  parlavano  .  Inoltre  veden- 
do voi  inclinato  ^  (àper-la  verità  ,  ptgliai  il  partito  di  far  de- 
cidere la  quillione  da  voi  medefimo  ,  tome  in  fatti  decideite 
da  faggio  ,  imparziale  ,  e  giufto  Giudice  .  E  cosi  ora  mi  è  riu- 
fdito  farvi  vedere  ad  evidenza  ,  che  molto  (limo  li  Scultori  ,  e 
ledi  loro  ope-rc  commendaòiJi  j  e  mai  riPparmierò  di  rendere 
ailk  virtù  la  cdrrilpond'ente-lode^. 

D.Vio,  Via  ,  via  ,  vi  credo  ;  non  vi  ponete  in  cpprenfione  • 
Parlai  in  tal  maniera  per  ifcherzo  ,  e  per  il  piacere  di  ^arvi 
parlare  ,  e  difendere  -con  impeto  ,  e  fervore  la  voftra  cauta  « 
Vediamo  ("orologio  .  Sono  dieciatto  ,  e  tre  quarti  .  Voglio  at- 
tendervi lapromefTa.  Andiamo  a  tavola  • 

T.fed»     Per  ubbidirvi .;  ma  io  Itarei  di   buon  grado  altrc^ 
due  ore  a  profeguire  le  lodi  della  Scultura . 

J^,TÌ9,     Avete  detto  ballantemente  in  encomiar  le  Statue 
idi  Palermo  i  Reilerà  ora  ad  occuparci  per  «ieri  giorni  9  infor- 
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PO  al  merito  de'  Qiiadri ,  che  abbiamo  ,  e  delli  virtuofì  Pittan 
Siciliani  . 

T.Fed.  Efeguirò  li  voftri  comandi .  Via,  Padre  Compa* 
gno  ,  andiamo  a  tavola  ,  ed  a  godere  ,  e  profittare  del  genero- 
fo  cuore  del  mio  caro  Amico  ,  Padrone  ,  e  Benefa'-tore  ;  'iil 
prima  di  federe  imploriamo  la  Divina  Benedizione  alla  raea- 
ia .  Benedicite  .  #  »  . 

D.Tio.     Benedicite . 

T.Fed,  Hoc  dottum  charitatis  benedicat  dextera  Dei  Va* 
tris  ,  &  Fila  ,  e^  Spiri t US  Bandii  . 

D,Tio,  KAmen  ,  Mi  piace  molto  il  voftro  Rituale  in  bene- 
dire la  merza  5  almeno  vi  piaccffero  le  pietanze  ,  che  ha  pre« 
parato  il  mio  gran  Cuoco  •  La  miglior  falfa  però  1'  ho  fatta  io  • 

T.Fei,     E  qual'  è  ? 

D.Vio,     Il  farvi  appettare  un*  ora  piìì  del  voflro  folito  • 

T.Fed.     E  bene  ;  pranzerò  con  più  appetito  , 

D.Tio,  Or  via  accettate  il  buon  cuore,  con  cui  vi  ho  invita» 
to  ,  e  v'  inviterò  Tempre  ,  quando  volete  ,  ed  a  voftro  piacere «| 

GIORNO    DUODECIMO, 

P.     FEDELE,     E    D.    PIO. 

T.Fed*  A  Lia  fine  non  mi  difpiace  quello  mio  Quadrone.^ 
JL\  abbozzato  ,  per  elfcre  diverfo  in  molte  parti  del 
mio  concepito  originale  Bozzetto.  Taluni  Pittori  hanno  pcc 
coftume  di  correggere  ,  e  lludiare  nel  Bozzetto  ,  fintantoché 
fi  perfuadono  di  non  poter  far  di  più  j  e  fé  non  bafta  il  primo, 
fanno  il  fecondo  ,  e  il  terzo  ancora  .  Io  però  mi  trovo  in  età 
avanzata  ,  ed  oltre  che  fi  vh  ad  illanguidire  quello  fpirito  deli' 
eflro  pittorelco  ,  che  fi  avea  in  gioventù,  la  yifta  non  tanto 
mi  favorilce  dietro  le  iìgurine  de' Bozzetti.  Le  Pitture  ri- 
firctte  ,  e  terminate  con  gufto  ,  ed  a  perfezione  ,  le  lafcio  a 
coloro  ,  a  quali  Dio  ha  dato  tal  grazia  .  Mi  contento  d'  eifer- 
mi  fiata  concefla  quella  di  poter  dipingere  Quadroni  per  Ie_* 
nofircChiefe.  Malgrado  però ,  che  non  poffo  terminare  le 
mie  figure  a  yifia  del  vero  ,  perchè  povero  Religiofo  ,  e  mi 
inancano  ^ul  li  buoni  modelli  originali  ;  noadimcno  coUocan* 
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tisfi  li  mtì  Quadri  nel  Tuo  re fpettiVo  Cito  ,  so  per  efperienza, 
irhe  non  recano  difpiacere  a  chi  divotamente  Ir  guar.ia  .  A 
che  ferv^e  poi  quel  lavoro  condotto  ,  con  replicato  impafto  ,  a 
fermjftare  una  figura,  ricercata  con  diligenza  negli  occhi, 
«ella  bocca  ,  ne'  fili  de'  capelli  ,  e  nella  barba  ,  fé  il  uto  dove 
fi  dovrà  collocare  ,  farà,  di  ftar  lempre  fiflTo  in  molta  diflanza  , 
che  non  potrà  mai  effer  veduto  dal  vicino  punto  ?  Quelle  fi-r 
gure  ,  e  quelli  celebri  Quadri  dipinti  ,  e  (indiati  coli'  Acca- 
demia del  vero  ,  e  fuo  naturai  originale  ,  riefcooo  graditi  per 
adorno  di  una  Galleria  ,  di  una  Camera,  ove  nel  paiTare  ,  li 
vedono  da  lutti  agevolmente  da,vicino;ma  non  già  fopra  gli 
Altari  delle  magnifiche  Chiefe  ,  nelle  volte  de'  Templi ,  c^ 
nelli  Cameroni ,  e  Sale  de'  Prìncipi .  Bafta  per  efll  un  bel  par- 
tito di  raafle  luminole  ,  di  mezze  tinte  a  dovere  ,  e  di  forti 
ofcuri ,  che  allora  dalla  fua  diftanza  comparifcono  brillanti  , 
e  diflaccate  le  figure  :  ma  quello  ,  che  importa  pili  è  I'  accor- 
<iio  del  tutto  aflìeme  .  Mi  ricordo  di  aver  veduto  un  graiv-> 
^Quadrone  in  una  volta  di  Sala  ,  che  di  figura  in  figura  fi  vede* 
va  il  fapere  del  virtuolb  ,  che  lo.dlpJnfe.;  ma  a  prima  vi fla-j 
del  tutto  affieme  ,  perchè  non  era  accordato,  mi  feriva  f  oc- 
chio; ed  appunto  come  quando  ferifce  T -udito  un  Cembalo 
dilìbnante  ,  tutto  che  fonato  dal  virtuofo  Maestro  di  Cappel- 
la .  Io  cosi  debolmente  la  concepifco  ;  del  refto  mi  rimetto  al 
faviodifccrnimento  de'  periti  l^rofetfari .  Confelfo  fempre  , 
e  farò  per  ratificarlo  ,  ciTcr  io  un  meccani<o  di-iettante  ,  e  cosi 
non  occorre  altro  .  Ancor  non  fon  venuti  li  Giovani  Rudenti, 
nemmeno  so  che  ora  fu  .  Chi  batte  l'  ufcio  ?  Aprite  .  Siran- 
iio  loro . 

D.Vio»     Son  io  ,  fon  io ,  che  ho  voluto  venire  a  buon'  ora» 

T.Fed,     Siate  il  benvenuto  ,  amabiliflìmo  Sig.  D.  Pio  . 

D.Tto.  Queila  mattina  ho  avuto  il  p/acere  d"*  incontrar  li 
voftri  Giovani,  che  mi  )ianno  fatto  coirfag'oia,  cper  iiìrada  gli 
ho  riferito  tutto  il  voUro  difcorfo  fatto  in  mia  Caia,  riguar- 
do alle  particolariti  delle  Statue  di  Palermo,  e  de'  loro 
virtuali   ArteSci. 

V.fed.     Godo  aflai  ,  quando  li  miei  Giovani  Tettano  Infor- 
coati'di  (juel  poco  die  so  ,  per  loro  ìUc-u,21cmic  ,  Dunguc  non 
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fipfe  venuto  quella  volta  in  Carrozzi  >  ...    .  •.• 

D.r'r  E?o  in  Carrozza,  ma  quando  m!  .vv,d.  del  .  vo- 

ftri  Giovani ,  che  venivano  al  folito  aito  Studio  ,  lafca.  Ii^ 

Carrozza  ,  era!  accompagnai  con  effi  .  r    j  -^  ^ 

r!ftl     Quant-  onore  °Sig.  D.  Pio  .  Vot  m.  confondete^ 

rolli  voftri  obblisantifTimi  tratti  !  .  , 

D.wl  La  nobilimma  Arte  della  Pittura  lo  menta  .anche 
con  qué  li  che  la  imparano!  e  le  gli  foCTe  caduta  la  CartelU 
de-  DHec!ii ,  glie  1'  averci  raccolta  ,  ricordando^. ,  che  un 
Re  d^  Frìncìa  raccolfe  un  pennello  caduto  ad  «n  Pittore  nel 
r<to  che  dipingeva  ,  'Ma  ch«  vedo  !  In  poch.  giorn,  avete  g.i 
dipinto  tutto  il  auadrone  per  il  volito  Aitar  maggiore  ,  di  cui 
Taltrodi  parlammo  del  Bozzetto?  -   j;„ -, 

V.Fed.  Qiiefto  richiama  abbozzato  ,  e  non  a  può  dire^ 
veramente  dipinto;  ed  intanto  nell'abbozzate  a  precipita  a 
coprire  il  Quadro  alla  peggio,  in  pochi  giorni,  per  vcdec 
nr^fto  1' effetto  che  fa  il  tutto  aflieme  . 

^  f4  Oh!  quante  cofe  avete  mutato  nell'invenzione 
cheflc  ftenel  Bozzetto!  Il  Patriarca  S.  Francefco  è  tutto 
diverrò  ;  la  Santiffima  Concezione  i  in  parte  variata  -,  li.  An- 
tonio cure  .  Al  B.  Lorenzo  avete  dato  altra  tnofla  nella  loia 
X     auindfrene  volete  udire  il  mio  candido  fentimento. 

:„i  pare  ,  che  riufcirll  meglio  il  Q.^^^!°\^'\!^'="lZni  rie- 
TFid.     Non  è  novità  per  li  PUtori ,  che  li  Quadroni   rie- 
rcono  per  lo  più  migliori  de'  Bozzetti  .  .Al  contrario  de  Scul- 
tori ,  che  alle  volte  gli  riercono  miglior.  Il  "loMU''  J^  "f 
ta  ,  che  le  Statue  .   Arcokatcmi  per  cortefia  .  Se  fAi  ^l>t» 
Scultore,  quella  mutazione,  che  vedete  "«' Q^J"^"  '  "°„Vè 
averci  fatta  con  tanto  Dento  ,  rollecitudme ,  e  fa  ica  ,  perché 
con  tutto  il  commodo  ,  e  poratezza  fi  f'^bbe  potuta  f»re  nel 
lainvenzione  del  modelletto  di  creta  ,  tenendolo  a  piacere 
collo  ilraccio  bagnato  ,  per  confidcrarlo  ,  e  volgerlo  ,  ai  e 
conda  delle  idee  ,  fino  a  tanto,  che  non  ritrovavo  più  né  a  cor 
reggere  ,  né  avariare;  ma  io,  come  fapete,  "o'^'    '  '^"^ 
zeltl  inaridito  ,  e  fecco  .  e  mi  fu  difhcile  d.  ^»^"f  "'» '■^-; 
niolte  patti  .  Potevo  farne  un  altro ,  è  vero  ,  ma  il  ««i'»  ">' 
"raltenne;  onde  mie  convenuto  adeffo  far  le  correzioni  che 
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vedete  nel   mio   Quadrone. 

n.Tìo.  Ah  !  P.  fedele  ;  pfù  voi  mi  replicate  le  difficoltà  , 
the  s' incontrano  nel  fare  li  Bozzetti  ,  pii  vi  compatifco  .  Ho 
conofciuto  ad  evidenza  ,  che  la  l^lttura  nella  fua  invenzione  è 
più  difficile  della  Scultura  ,  e  quefto  ifteffo  Io  annunciai  nella 
mia  proferita  Sentenza . 

■  .  T  Fcd.  Le  repliche  ,  che  fpeflb  fo  fu  quello  particolare  , 
derivano  ,  dall*  eflervi  molti ,  che  non  fé  ne  vogliono  perfua- 
dcre  ;  e  poiché  dicono  fempre  unacofa,  cosi  anch'  io  replico 
fempre  lo  llefiTo  ;  ma  vi  ringrazio  ,  che  mi  confermate  d'  clfer 
perfuatì^rimo,  che  la  Pittura  è  affai  piti  difficile,  nella  fua  inven. 
2Ìone  ,  delia  Scultura  . 

D.Tio,  Che  importa  a  voi  j  ic  li  non  Intendenti  iì  oftinano 
a  non  perfuaderll?  V  intendono  cosi ,  e  la  vogliono  a  loc  mo* 
ào  .  Lalciateli  cantare  ,  e  non  andate  in  collera  • 

T.fed.  Cosi  farò  .  Paffiamo  intanto  alla  enunciazione  de* 
Ipuadri  ,  e  de'  Pittori  di  buon  nome  Siciliani . 

D.P/tf.  Prima  vi  pregarei  a  darmi  conto  ,  del  perchè  avete 
fatta  tanta  mutazione  in  quefto  Qiiadro  ,  allontanandovi  in_j 
parte  dal  Bozzetto. 

.  T.Fed»  Son  pronto  a  fcrvirvi  j,  perchè  fervirà  di  lezione.» 
alli  miei  Giovani .  Guardate  dunque  il  mio  Bozzetto  ,  e  mira- 
te ancora  U  Quadrone  abbozzato.  Accomraodai  tiitra  la  vita 
^eir  Immacolata  Signora  ,  perchè  li  panneggi  del  ginocchio 
nel  BtozzQtXo  non  davano  a  dovere  nelle  fue  legature  j  ondcj 
emendandola  in  Umile  maniera,  ricfce  più  fpiritofa  ,  e  genti- 
le ;e  pertanto  nel  volto  feci ,  che  fi  fcopriflTe  più  lume  ,  perchè 
conlìderai  un  errore  nel  Bozzetto  ,  cioè,  che  la  vita  della  Si- 
gnora piglia  il  lume  più  avanti  a  noi ,  e  che  non  era  uguale  la 
iorza  del  lume  nel  volto  .  Ora  già  li  vede  ,  che  tutta  viene  il- 
luminata dal  medelìmo  punto  del  lume  . 

D.Tio»     ^^on  capiico  bene  . 

T.fed.  Se  non  capite  v(M  ,  r  intendono  molto  bene  li  Gio- 
vani .  PalTianao  avanti .  Quella  figura  del  Patriarca  S.  France- 
ico  fatta  nel  Bozzetto,  ic  volete,  noi  la  chiamarao  tozza, 
perchè  in  ginocchio  di  -una  molla  troppo  fredda  .  Adelfo  ,  mi- 
fate  nei  Quadrone*  guanto  riefce  plùipixitofa,  ed  efpreili- 

va. 


va  ,  fatta  di  quell'altra  rraniera  . 

D.Vio,     Ohi  f  emenda  in  queila  figura  la  capifco  molto 

bene  . 

T.Ftd.  Me  ne  rallegro  ,  e  favoritemi  di  afcoltare  ;•  Paffia^ 
mo  avanti  i  Mirale  nel  Bozzetto  quelT  incontro  di  quelle  due 
tclte  ,  cioè- 1  d«i  S.  Antonio  di  Padova  ,  e  del  noflro  B.  Loren- 
zo .  E'  vero  ,  che  la  firettezi^a  del  fito  mi  ftringe  a  farle  coAì 
rna  poi  riflettendo  ,  che  nei  medefirao  luogo  potevaQ  dare  più 
fpazio  all'una,  ed  ali' altra  «ella,  mi  determinai  di  contro- 
porle  in  quefta  maniera,  per  evitare  quel!' aufiero  incontro  di 
due  figure  di  Sanii ,  ,,<he.lìdeiìdera,  da  tutti  gpderìi  feparati  »  e 
diUinti  .  .  n  ^;,•  •       .    '.  ì  ■     ■■  ' 

D,Tio,  Avete  fatto  l)cnc  i an^i  nel  vederle  nel  voQro  B025- 
zetto  mi  diedero  nelT  occhio,  poiché  di  quelle  due  tefte  , 
una  fi  vedca  per  meti  ;  e  qui  nel  Quadrone  fi  vedono  più  gra« 
te  ,  e  fciolte  .  ■■.■.-/ 

T.Fed.  Nel  Bozzetto  penfai  prima  ,  che  la  figura  di  S^Ro- 
falia  i^eilFe  in  ginocchio  ,  adagiar  umilmente  la  corona  di  ro*» 
fé  vermiglie,  in  atto  di  ringraziare  la  Santiilìma  Trinità  ,  da^j 
cui  gli  fii  concerà  la  grazia  del  nome  corrifpondente  alle  ro*» 
fé  ,  come  padrona  della  montagna  ,  chiamata  delie  rofe  ;  e^ 
cosi  feci  quella  m^ta^ione,  in  atto  di  umile  adorazipac  cola- 
le mani  giunte  .  ,.         , 

D.Tio,  A  mio  parere ,  fia  ben*  ncll'  una  ,  e  l'altra  manie* 
ra  .  Che  fi  ha  da  fare  ?  Bifogna  accora mod^r^  per  quanto  Q, 
può  ,  e  dare  foddisfazionc  a  tutti , 

T.Fed.  Oltre  delle  fopradette  mutazioni  importanti ,  vi  foc 
no  dell'  altre  cofarelle  corrette  ,  iche  non  figoi^cano  mQltQ, 
ma  intanto  rielcono  meglio  del  Bozzetto  .  ,  .;. 

p.Tjo.  Or  via,  profeguite  a  rimpalbrquelìo  QjiAdfQBc» 
per  terminarlo  a  meraviglia,  dovendofi  collocare  neir  Aitai 
maggiore  di  quello  votoCanventp,  e  l'ara  da  tutti  aracii- 
jato .  . 

T.fed,  Perparte  mia,  v'impiegherò  tutta  la  diligenzii 
.*  fatica  ,  e  farò  quanto  so  ,  e  poOb  i  Oel  rimantnte  poi  è  mol*- 
.to  difficile  d' incontrare  la  general  approvazione  ,  e  di  non  ia^ 
xorrcre  la  nou  d'fiiferc  imperfetto  in  molte  pam  dei  f:.a;tp 


àflitfme  ,  e  delle  fingole  figure,  eti's'mf'r»  ?^>  £**r}  ,  j.. 
.  D.Tio.  Chi  fa  quanta  può  ,  fa  guanto  deve  é  *Or  via  paf« 
fìamo  a  difco'rrerc  delli  rinomati  noftri  Pittori  Siciliani  ,  peV 
io  cflernc  informato  ,  e  difcorrcre  ficurariierrte  de*  medefimi. 
V.Fed»  .  Vi  darò  notizia  di  tutto  queHO',  chea  giorni  m'iei 
ho  veduto  v  ed  intera  da  altri  Pittori,  td  'EoJE^ndenti  dello 
belle  Arti  .V5'':i  .1  ;  n  c'a  .ij  .;;;.?■'•. iii}  *l    ;' 

D.Vio,  Non  pretendo  dìpià  .  Tutto  ciò  ,  che  mi  direto 
voi ,  lo  valuterò  più  di  quanto  potranno  raccontai  altri  ,  che 
non  diftinguono  ,€  non  fono  dell*  arte  •   i'^b.'  hì.h  .• 

:  ^TFrd.  Dunque  da  ragazzo,  nella  mia  Patria  ,  incominciai 
à  fentir  la  fama  del  celebre  Pittore  chiamato  T  Òrbo  di  Re- 
^almuto  ,  e  la  fteHa  mi  fu  confermata  in  Girgenti ,  dove  fui 
educato  • 

-  DiTio.  Ma  come?  era  orbo,  ed  infleme  Pittore?  Non  mi 
pare  poffibilé  .  •  <- 

■  TFed*  Nan  èra  cieco  *  ma  orbò  d^urtò'cbhiòi  come  Ìji._'» 
fotti  fi  ibttofcriveva  ne'fuoi  Quadri  :  Monùeulut  ì^ecaìmmenfis, 
^  /).T/o.  E'  pure  mi  fertìbra  difficile-,  à  crédere  ,che  dipin- 
gefie  con  Un  occhio  folo  . 

^  T  Fed*  Anzi  lappiate  ,  che  riefce  più  a  proposto  per  un_j 
Pittore  ,  avere  iurv occhio,  ch-e  due  ;  poiché  al  Pittore  fpcllb 
accade  nel  veder  di  lontano,  e  di  vicino,  di  chiudere  un  oc- 
,  chio.  per  prènder  là  mira- del  punto  gèometi-ico  nelle  lue  fi- 
Sgure  ,  e  fpecialmente  q-uando  (1  vuole  accertare  delio  fcorcio, 
che  chiamiamo  ,  le  pure  sfugge  ,  o  liò  .  E  fa  per  appunto  ,  co- 
glie i^  Cacciatore  ,  ohe  nel  colpire  ,  a  linea  retta  ,  l'  animale  j 
«Kiude  un  occhiò >  erefiafiifo  l'altro  alla  ■ilinea  della  Canna 
deli'  archibufò  . 

\   ly^lH^.    Sarà  cosi  ;  intantopròfeguite  a  narrarmi  >fe  il  Mo- 
ìftocólo  di  Regalmuto  fi  dillihfe  in  Pittura  . 

T^Fed»  E' rtato  uno  de' noftri  virtuofi  SicUiani,  in  que* 
tempi ,  che  ulava  lo  Itile  antico  de^  I^ittori ,  chiamati  Zucche- 
fi  , che  lafciarono  le  loro  opere  nelle  logge  del  Vaticano. 
Egli  fcgnalo^i -ancora  ne' tuoi  Quadri  ,  e  fpecial mente  nel  df» 
"plnger  paeiì ,  frutti-,  iìori  *  e  diverfità  di  animali  volatili  >  ma» 
ti*iìQÌ-i  ^campeilri»  Fucelc-brc  ancora  nel  -dipingere  egre- 
gi., jjia- 
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glameiite  fieurine  ,  colle  fopra^iette  cofe,  fopràpiccioliflìmp 
rami  <  e  ibpra  tavoletfe  ,  nelle  quali  ne  ho  vedute  molte  in_» 
Palermo,  ed  in  altre  Città  del  Regno  . 

ly.TÌQn     Figure  dunque  di  Santi  ,  o  altre  ;  ne'  Quadri  graft^ 

ài  ne  dipingeva  ,  o  pure  non  era  il  fuo  forte  ?  ^v-  "  \>' 

T.Fed»  .  Quante  ,  e  come  le  dipinfe!  Faceva  tutto  ,:iatef|; 

41re  i  che  molto  in  quelle  (i  iègnalava  .  la...-/ 

D,T'io.     E  noi  ne  abbiamo  di  fua  mano  in  <5ucfta  noffraijf 

Città? 

^  T^.Fed»     Poche  ;  ma  forfè  so  dove  fi  travano  ,  poiché  fw^lf' 
il  fuo  domicilio  nel  proprio  Pac{«  ,  dopo  ritornato  da  Roma  > 
dove  fece  il  fuo  Audio  ,  e  da  Genova  dove  fi-fecc  commodO'; 
ma  nella  Diocefi  di  Girgcnti ,  e  maggiormente  nella  propria*^! 
Patria  lafciò  opere  immortali ,  e  con  giuftizia  fc  ne  glori«a»- 
Uno  al  prefentc  li  di  lui  Patriotti  . 

B.Vio,     Sarei  anziofo  di  vederle  ;  ma  ditemi  almeno  ,  pt9^ 
cortefia,  dove  fi  trovalo  li  fuoi  Quadri  in  Palermo ,  ptrij» 
poterli  goderei  ,      :      r^.     .■  ■    " 

T.F^d*  Andate  Della  Ghiefa  deilia  Compagnia  di  S.  Mari» 
di  Gesù,  dirimpetto  la  Chicfa  della  Mifericordia ,  fé  ?ol6t5 
vederne  uno  grande  ;  ed  altri  due  grandi  lì  trovaretp  ncllsL.» 
Chiefa  di  S.  Laria  ,  a  deflra  ,  ed  a  finiftra  del  Tè  . 

D'Tio»  Profitterò  della  notizia,  «  voglio  vederli  iiifiaUi* 
bilmente.  Credo,  chefaranno vaghi  ?  Ofirn 

T.fed.     Oh  quello  nò  ;  a^izi  fi  Senta  a  vederli'  bene  ,  per- 
chè fon  Quadri  antichi  ,  forfè  fcoloriti ,  per  non  dirli  deni- 
grati. Se  poi  vi  piace  di  offervare  altri  fuoi  Quadri  dipaefi  » 
trutta  ,  fiori ,  ed  animali ,  biibgna  girare  per  P  AnticaroèrcJ^ 
de'  rofiri  Principi,  Duchi  ,  Marchefi  ,  Conti  ,  e  Baroni ,  In- 
due  Anticamere  dei  Sig.  Duca  di  Caftellana,  e  di  S.  Biagio  è; 
Principe  di  S.  Antonino  &c.  ne  trovarcte  malti  di  buoii-J^ 
gtìfto  :  ma  olcurati  ancora  ,  ibpra  ie  Portiere  riftretti ,  ed  ac- 
commodati  j  «ome  nella  Cafa  del  Sig.  Principe  di  Carini  ve 
ne  fono  alcuni  upieni  di  figurine;  ed  in  aitfe  Gafc.de'nO*^ 
ilri  Signori  ,<he  non  mi  srammento bene  .'     ^-   '         oì;^":.;'; 
D.Téo,     Malgrado ,  che  il  decoifo  degli  anni  f  abbia'  htti' 
divenire  ofcuci,  noaiakiaiiO  d' cfler  preggevoii  ;  ed  io  vqJS 

jglio 


glio  vederi?  più  pretto  mi  fari  permcflb.  "  •  "ì 

7>  Fed*     Di  quefto  virtuofo   Difegnatore  (come  vi  difll  ) 
da  radazzo  intefi  raccontare  moire  cofè  ,  ma  perchè  dalla^* 
Piebbe  prevenuta  ,  td  appaflìonata  ,  io  noti  tanta  credenza 
glj  preflo  .  Solamente  coila  con  certezza ,  che  lui  era  molto' 
grato  a  tutti  ,  gentile  ,  di  buona  maniera  ,  affabile  ,  èfprefll- 
vo,  e  gencrofo  ancora  j  ma  molto  più  meccanico  in  tutto  ,  9r 
fra  r  altre  capriccìole  Tue  id'ee  ,  tì  dice  ,  che  fece  una  Sta- 
tua di  cartapefla  fimile  alla  fua  perfona  ,  nel  volto  ,  nel  vedi* 
re,  enciraria,  propria  del  fno  andamento .  Quindi  ebbe«» 
phctrt  ài  fituarla  nella  fua  Anticamera  ,  prima  di  quella  Ca*. 
mera ,  dove  fi  occupava  a  dipingere  ;e  fpeffb  arrivava  a  queg- 
li j-chc  nel  primo  entrar  lo  ricercavano  ,  che  gli  facevano  in» 
chino  ,  e  recavano  dèlufi  ,  ed  ingannati  • 

:D,Tio.    E  già  le  folite  idee  bizzarre  ,x;  pittorefche  de'  Pit» 
tori  •.  .  .'ini  i . . 

T*Fed,  Di  quèflo  vFrtuóTo  reflai  fflàggiórmente  informa- 
to ,  e  perfuaro  ,  per  mezzo  d'  un  Miffionario  Sacerdote  di  Rc- 
gfllmcto  ,  mio  Padre  Spirituale  1,  quafidò  era  Chirico  Seccia"» 
re  ';  avendomi  raccontato  una  volta  ,  che  detto  fuo  Paelkno  di- 
pinfe  un  Quadro,  dopo  morte  . 

J),Tio,  Com'  è  pofTibile  ?ehe dite  mail 
T,Fed*  Lui  già ,  come  Maeftro  della  Pitttìrà  ebbe  molti  al- 
lievi ,  e  fra  gli  altri  un  fcoN^pote  ,  nuale  dopo  la  morte  del 
Zio  reftò  padrone  di  quanto  egli  pò  (Te  de  va  di  Modelli,  Boz- 
zetti )  Stampe  >  Dilegni  ,  ed  altro  .  Quefto  Nipote  prófeguiva 
a  dipinger  Quadri  nello  ftelTo  Aio  Studio  ,  e  col  mcdeiimo  Tuo 
ili  le  ;  ma  non  già  con  ugual  franchezza  ,  ed  impallo  del  Zio|, 
Una  volta,  cofternato  nel  voler  dipingere  un  Qjjadrone  ,  e  non 
ijufcendpgli  fecondo  gli  ammaeftramenti  del  Zio,  andò  a^ 
dormire  anzante ,  ed  inquieto-per  la  brama  ,  e  defio  di  pinger- 
lo  in  miglior  modo,  e  lì  fognò  ,  che4o  Zio  lo  prendea  perla 
mano  ,  con^ucendolo  avanti  al  Quadro  ,  e  gli  diceva  ,  che  li 
contorni,  ed  impafto  non  andavano  bene  ,  a  tenore  di  quanto 
infegnato  gli  avea  ,  che  perciò  con  ugual  mam'cra  ,  come  fa-» 
cevji  vivendo  ,  gli  liiggerl  le  regole  ,  per  correggerlo  ,  tanto 
ficiia  forza  dei  diiegno ,  guanto  nelfimpaHo  de' colori  con* 
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venrenfl  ,  onde  rifvegliatod  il  Nipote  ponfolarifTimo  ,  died* 
mano  al  Quadrone  ;  lo  correfle  nel  difeaino  ,  e  lo  impallò  tne- 
gito  ,  per  le  regole  avute  dal  Zio  nei  fo'gno . 

D.Vio-  Non  mi  fi  rende  difiìcilc  di  credere,  quanto  vert^ 
go  di  fentire  .  Riivegliato  che  fu  ,  fi  alzò  colla  viva  immagi- 
nativa rapprefentante  quello  che  s'era  fognato  ,  ed  il  fuo 
Quadro  reflò  ridotto  in  miglior  forma  .  E  Ci  può  riferire  il  fat- 
to alla  virfà  del  tao  Zio  Macdro,  che  l!  iUrui  anche  dopo 
morte  ,  e  che  col  di  lui  nizizo  ^  abbia  lo  Zio  dipinto  i! 
Quadro  . 

^♦'  7\Fed,  U'ftidetro  racconto  mi  fu  comraunicato  tal  quale  l* 
-fió'-ciferito  J  rtia-il  .Monocolo  di  Rcgalmuto  fu  vero  Pittors_> 
de'  Tuoi  tempi  ,  e  lafciò  ottima  fama  ,  per  le  fue  diiigentifiìme 
figure  ne'  Tuoi  Quadri  d'  ogni  forta.  Io  ho  veduto  molte  opc- 
i-e  fue  ,  e  conolco  da  lontano  il  Tuo  fìilc  ,  come  più  volte  mi 
è  arrivato.  Li  polTeifori  dell' opere  del  Monocolo,  non  prac- 
tki  del  fuò  fare  ,.fi  crjdevano  d'  efler  d'altro  Autore  ;  ina_j 
io  gli  ho  fatto  leggere  il  folito  fuo  fcritto  :  Monoculm  i^!?cjt- 
niutenpts  fecit ,  Qualora  però  mi  è  arrivato  di  veder  Tuoi  pie* 
cioliflìmi  rami  dipinti  ,  o  pure  tavolette  ,  con  picciole  figuri- 
re  terminate  all' ultimo  legno  ,  che  appena  la  villa  giungea.j 
a  poterle  diilinguerc  ,  fon  reflato  fuori  d'i  me  ,  per  la  mera- 
viglia ;  maggiormente  in  veder  quegli  uccelletti  nell'aria.^ 
più  piccioli  d'  una  formica  ,  colla  divcrfità  delie  piume  ,  a  fe- 
conda d'  ogni  fpecie  d'  uccellami  ,  e  mi  dichiaro  forprefo 
della  fua  gran  virtù.  Di  quello  celebre  Siciliano  ho  preflb 
di  me  un  picciolo  libretto  di  molte  macchie  dì  difegno  ,  con 
qualche  altra  cofa  di  lapis  roiTo ,  con  maeltria  ,  e  gran  dili- 
gcrza  difegnate  . 

D.Tio,  Defidero  vedere  una  memoria  cesi  bella  ,  e  preg- 
geyole  :  e  mi  favorirete  di  moflratmela  . 

'T.Fed.     Subito  vi  fervirò Kccolo  • 

D.Tio,  Oh  capperi  !  Qijeflo  braccio  è  molto  ben  difc- 
gnato , 

T.Fed,  Si  vede  in  elfo  l'anatomia  dell'  ofia  ,  degli  articoli, 
e  dclli  mufcoli  ;  e  di  più,  è  trattizzato  con  grazia,  e  coiu^ 
forza  •  Mirate  pure  quelle  bellifilme  fagre  macchie  iftoriacc 

D  d  eoa 
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Con  bclfa  '  fàntafia  prttorefca  ,  chiarofcuratc  <ia  vera  mano 
rtiafeftra-  ?  ,0? 

D.Tic,  Queflcin  yét'ità  noti  mi  forprendono  tanto.  Ve. 
d€tc,conie  qu^fi  tutte  le  figure  tengono  ii  Tuoi  panni  pen- 
denti ,  colonne  colonne  . 

T.(Fed.  In  que'  tempi  quefto  appunto  cfa  il  gullo  de'  pan- 
neggi nelle  figure  ,  perchè  li  Pittori  erano  più  proiTimi  ad 
ifnitare  le  Scuole  antiche  ;  ma  oflervatc  però,  che  pure  iri_j 
quel  tempo  piacevano  le  quadrature  ,  e  le  mafle  del  lumc^ 
ne'  panni  . 

D.Tio,  Io  poi  n-on  poflb  far  diflinzione  ^mi^  ìvoi.Da  quefii 
difegnacci  fi  può  fare  la  giufta  congettura  ,  che  veramenj;/* -ri 
Monocolo  dì  Regalmuto  iìorl  in  que'  tempi ,  e  fu  certamente 
virtuofo  ,  e  fecQ  onore  alia  Patria  ,  ed  alla  noftra  Nazione  • 
Vi  furono  altri  virtuofi  Siciliani  ,£fae  fiorirono  allora  ,  e  fece» 
TO  decoro?  *:*•: co 'j  lioq  i  J 

T,Fed.  Se  non  fallo;  veri  dnomati  Pfttori ,  chelafciaro- 
no  le  loro  lodevoli  opere  ,  lene  contano  altri  due  ,  ricavan- 
do ciò  dall' offervare  ,  che  iiiavano  il  raedefimo  (uo  itile,  ct^ 
maniera  .  Uno  era  chiamato  il  Zoppo  di  Gangi  j  e  l'  altro 
fu  ..... 

D.Vio.  E  l'altro  credo  ,  che  folfe  il  Sordo  di  Meffina  ,  il 
Muto  di  Palermo ,  il  Gobbo  di  Catania  ,  o  finalmente  il  Cal- 
vo di  Trapani .  Oh  capperi  !  mi  dite  tutti  li  legnati  ,  e  (iropp-j 
della  Sicilia ,  e  li  vantate  per  Pittori  di  gri^o  .  II  ^jrimoi' 
Orbo  di  Regalmuto  ,  il-lecondo  ì\  Zoppo  di  Gangi  ,  via  ..... 
dite  ora  il  terzo  . 

V  Fed,  Piano  ,  Sig.  D.  Pio  ,  quanto  vi  riferilco  ,  non  foa 
favole,  (Ione  cer.tillìn)e  del  nollro  Regno  ;  né  vi  parlo  dcl.l^ 
America  ,  o  pure  di  qualche  Poetico  Romanzo  .  Mi  vanto  di 
.alVerire  la  verità.  Il  tecondo  in  que' tempi  fu  il  .Zoppo  di 
Gangi  ,  ed -il  terzo  il  celebre  Paladino.;  e  quelli  due  Ii>rirono 
uguaimeajte  nel  nollro  Regno  . 

D.Vio.  Quali  ibno  dunque  li  Qi.iadri  di  quefii  due  illuliri 
-Autori  ,  che  ù  "vedono  jn  pubblico  nella  noftra  Cittì  ? 

T.F^d.  '1  ratcandoii  de-i  Paladino  ,  ve  ne  fono  molli  nelle 
'Ghicic  di  l^alermo  ,  che4iilinguono  f  Autore  pieno  di  Ipici- 

■     •  .co^ 
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to  ,  e  di  vivace  colore  ;  e  fi  ammirano" ,  e  con  rirpetto  ,  e 
flifra  f^rande  fi  conlervano ,  uro  nelii  Chiefa  di  S.  Francefco 
di  Paola  ,  nella  prima  Cappella  alT  ingreflb  ,  che  rapprerenta 
S.  Michele  Arcanc^elo  ,  fpiritofo  ,  e  fncllo  ,  che  (embra  di- 
fìaccato  dalla  tela  ;  ed  uno  nella  Cappella  del  Tè  dell' Oli- 
Velia  à  man  imi  (ira ,  degno  di  tutta  la  lode  ,  ed  ammira- 
zione * 

D  Tio.     SI ,  l' tio  veduti  ambidue  j  in  quello  dell*  Oiivell* 
vi  foro  molti  Santi  ,  e  Sante  in  piedi  ,   con  una  gloria  (opra.j 
rilpletidente  ,  e  piena  di  molte  tertine  di  Serafini ,  ed  altri  An- 
'^ioii  ,  che  fuonano  varj  fìrumenti  di  mufìca  colla  Madonna..» 
Sant'fTìma  ,  ed  il  S- Bambino   nel  mezzo»    ma  fnelli  fnetli  ,  ,c 
fecchi  lecchi  .  Al  pari  S.  Michele  Arcangelo  lecco  fecco  .     >. 
'PFerì,     Non  dite  cosi  ,  Sig.  D.  Pio,  perchè  quelli  Q^ja- 
'à'roni  fono  di  gran-merito  .   E  cosi  fi  ufavano  le  compjlìzioni 
in-que'  tempi  . 

BTh»     Ma  ora  ,.  perchè  la  Pittura  è  giunta  a  tal  fegno  di 
buon  gulìo  ,  .pia  tofto  t/ilpiacciono  quelle  anticaglie  • 

T.Fed»     É  pure  »  non  orante  che  fia  arrivata  ^a  Pittura  a_j 
querta  perfezione,  nondimeno  ne' Quadri    antichi   (i  vede  il 
bello  ,  e  r  erpreifivo  ancora  .  Su  di  quefto  j^unto  non  pretea» 
do  dì  oltrepaOTare  i  limiti  della  prudenza,  con  vantare  il  me- 
rito delli  Pittori  antichi ,  e  moderni  del  noftro  fecolo  .  Se  poi 
doveffi   difcorrere  fuila  vera  prattica  dell'  arti  liberili,  mo« 
tiverci  ragioni  baftanti  a  far  ofTervare  »  che  da  fé  ftelTe  fi  fono 
foilevatc  alla  perfezione  di  fecolo  in  fecolo  .  E  quefia  mia^j 
ragiorara  opinione  fervircbbe  di  rifpofta  a  quanto  fogliono  di- 
re taluni  ,  che  li  Pittori  moderni  ,  con  tutto  lo  Audio  poflibiic 
non  poffono  giungere  al  forte,  ed  alla  perfezione  degli  an- 
tichi virtuofi .  n 

D.Vio,  Quefto  poi  è  un  errore  maflìccio  di  coloro  ,  chc^ 
hanno  fcritto  ,  e  detto  così  :  febbcne  io  non  fia  Piltore  ,  e  mi 
riconofca  cieco  nella  beli'  arte  ,  mi  pcrfuado  del  contrario . 

T  Fed»     E  via  favellate  prima  voi,  come  la  intendete  fu 
^uefio  .gran  punto  ,  che  poi  IVelerò  il  mio  parere  • 
•  B^Vio,     Tutto  agevole  riefce  in  quefto  mondo  ,  dopo  che 
li  è  fatto  il  primo  paiTo  helT  inventare  ^  o  icovrire ,  d'  inol« 

D  d     2  '  crafii 
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?rarflpiù  al  di  Jà  raffinando  ,  o  perfezionando  ,  ciò  ,  che  fi  è 
ritrovato  .  Tutto  quefto  fi  può  provare  ,  riguardo  alla  perfe- 
:zione  ,  che  fi  è  data  alla  Giurifprudenza  .  Quella  rclìò  uri_j 
tempo  in  iene  della  barbarie  ,  e  vi  giacque  per  molto  oppref- 
iada  una  mal  regolata  moltiDudinc  di  ColHtuzioni ,  e  Leggi  , 
sfigurata  dalT  intercfiati  Commentatori  d^  ogni  Nazione;  ma 
oggi  ,  rticrcè  le  fatiche  di  tanti  iliuflri  luminari  del  Foro  ,  i^ 
eia  vicina  a  toccar,  non  dico  le  foglie  «del  ;buon.gufto  ,  ma  la 
Reggia  della  g-loria  ,  come -una  delle  più  vantaggiofe  fcienzc., 
per  r  armonia  della  Società  ;  e  quefto  fecole  appunto  farà  per 
efla  r  epoca  pi  l'i  brillante  »  fcorgendofi  nelle  Monarchie  ,  e^» 
■ne'  Regni  verace  ardore  ,=e  brama  univerfale  in  profperare  la 
legislazione  ,  e  da  per  tutto  fi  vede  trionfare  -il  Dritto  di  Na- 
tura, la  Politica  ,  e  il  Dritto  delle  Genti .  Cosi  ugualmente 
devefi  difcorr^ re  d^  ogn' altra  fcienza  ,  oarte  liberale  ;  poiché 
da  cognizione  in  cognizione  ,  e  di  mano  in  mano  fi  giunge  fi- 
«uramentc,  <:  co-n  rapidità  a  perfezionarla.;  moftrandofi  conLj 
evidenza  ,  che  tutto  ciò  ,  che  s' invcnfa  ,  porge  lume  ,  e  foc« 
<orio -a  maggiori  invenzioni.  Quefloè  il  mio  ientimcnto  . 

T.Fed.  iìd  II  mio  non  è-diverfo  del  voftro  .-  £  non  poten- 
domi difpeniare. di' applaudire  al  vofiro  fordatilmo  parere  in- 
«dicatomi  ,  per  prattica  della  vollr^a  lurxìinofa  prqfefiione  ,  cosi 
vi  priego  di  afcoltare  il  mio  ,  perchè  lo  fcmderò  pure  Ibpra  li 
progrefli  dellamia  bell'arte  liberale-,  voglio  dire  ,  della  va- 
ga Pittura.  Si  deve  confiderare  per  ibdi^flimo  principio,  che 
in  ogni  fecolo  ,  ficcome  naicono  uumini  di  gran  talento  ,  in- 
•clinati  ad  ogni  genere  di  icienza  ,  òarce  ,  cosi  nalcono  al  paci 
quei  di  mediocre  ,  e  di  bado  talento  ,  inclinati  a  quelle  Itelle 
itfienzc,  ed  art^  .  Or.noi.  (  parlando  de' Pittori  ;  dovreciio 
dilcorrere  di  que'  foli  bravi  ,  e  rinomati  Pittori  d'ogni  fcco- 
io  ,  e  non  gii  diqu^si  ,.chc  furano  ,«6  fano  dP  ordinaria  diipo- 
Ijzione  nella  .beir  arte.  Dovendofi  .dunque  fave  llar  lòlamen- 
te  de' primi  celebri  virtuofi  rdci-l'artc  ,  chiamar  dobbiamo  al 
polirò  Iguardo  li  Qijadri  dipinti  dsi'.i  Pittori  Greci  ,  che  ho- 
rirono  in  Atene  ,  ed  altrove  ,  «rome  di  Apeli.e,,  Z.cuiì,  Par- 
rà fio  ,  limante  ,  cd^ltri  celebrati -nelle  liloric..  .Agli  anti-phi 
^.^utori  intaiiio-cQri.parar  dobbiamo  li  noitri  ,  .ancor  celebri  ^ 

.che 
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che  nacquero  negli  ultimi  fecoli ,  come  un  Rafìael  d'  Urbino  , 
ijn  Leonardo  da  Vinci  9  un  Pi^tro  Perugino,  un  Nicolò  ,  €_-» 
Gafpare  Puffino  ,  un  Tiziano  Uccellio  ,  un  Spagnoletto  ,  un  t 
DofDenichino  ,  un  Guercino,  un  Vandich,  un  Corregio  ,  un 
Cavalier  di  Arpino;  ed  altri  famoli  de'  no-Hri  tempi  ,  e  del 
noflro  fecole  ,  conce  un  Pietro  da  Cortona  ,  un  Guido  Reni  , 
•un  Carlo  M  aratti  ,  unfrancerco  Solimena  ,  un  Cavalier  Mat- 
tia s  un  Sebsfliaro  Conca  ,  un  Marco  Benefìali  ;  e  hnaimentfi 
d.ue  foli  ne  adduco  de'nolL-i  Siciliani ,  \\  Morrealcfe  ,  e  D. Pie- 
tro dclP  Aquila.  Tut^i  queOi  romifiati  Pittori  più  moderui 
5>aragonati  a  quelli  più  antichi  ,  -non  poQòno  dirfi  ,  che  abbia- 
no dipinti  Quadri  in herLori  di  merito  ,  eia  di  un  merito  molto 
Hiaggiore  . 

h.Tio.  Avete  detto  beriiilìmo  ,  ed  io  approvo  il  vo»^rc> 
parere  .  Intanto  penò  quelli  che  la  fentono  diverfamente  ,  di- 
cono ,=  che  rieiP  efpreflion  delle  ligure,  e  nella  naturalezza».» 
delle  cofe  dipinte  ,  non  fi  fon  veduti  giungere  alla  virtù  di 
quelli  Pittori  antichi  ,  che  arrivarono  ad  ingannare  fino  gli  uc- 
celli coir  uva  di:pin:ta.,  a  far-nitrire  le  Cavalle  ,  fino  a  delude-- 
re  li  medefirai  Pittori  col  velo  dipinto  .  Solamente  pofTono- 
var.tarfi  li  Pittori  moderni  di  aver  fuperato  gli  anticbi  coIla_j 
vaghezza  .de'  colori . 

V.Fed.  Piano  ,  piano;  e  permettetem-i  di  rifponderc  a_j 
tutto  .  Se  li  Pittori  antichi  giunfcro  ad  ingannare  gli  animali  , 
e  r  ideflì  Pittori  ;  li  moderni  f  hanno  fupcrati  di  gran  lunga  , 
perchè  non  iolo  hanno  ingannato  gli  animali  ,  e  gli,  uomi- 
ni ancora  ,  cam'.<è  av^venuto  fpelfe  volte  a  Pittori  a  me  noti  , 
-che  vidi  con  gli. occhi  miei  ,  ma  pure  è  arrivata  l'  Arte  di  re- 
Ikre  ingannati  li  medcfimi  Pi-ttari  ,  .delle  di  loro  medefiae.* 
opere  ;  ed  è  molto  d'  L^gannare  fé  lieflb  :  .onde  fu  quei! a  dif- 
•ficolfì  bada  quella  iola  ragione  .  Discorrendo  poi  dell'  efpref- 
lìcn  delle  .figure,  che  fi  chiama  da  noi ,  f  erpreflìon  dell'ani- 
ir.o  ,  che  muove  gli  aifetti  .del  cuore  ,  .fé  nelle  antiche  tavole 
fé  nt  fccrge  la  viftù  ,  in  qualche  maniera  ,  non  potrà  però  pa- 
«gonaifi  a  quella  vi.va  eiprefhon  d'  animo  ,.chc  hanno  l'aputo 
idaic  al'i  loro  C^uailri  ntoderni  li  nollri  Pittori ,  come  il  cele- 
>brc  Caiio.le  .Btun  j  I\Ìcolò  Puiliuo  ;  e,fer  nqn  dilungarmi ., 
.  ^  il 
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il  nofiro  Pietro  Antonio  Novèlli  ì  detto  il  \fopre3lere  y  e  D. 
Pietro  dell'  Aquila  roflro  Regnicolo  ,  che  /conàJaronfi  pia 
degli  altri  Pittori  Siciliani  ,  nelT  efpfeiìlor.e  delle  vive  figure^ 
Come  mai  farà  poi  poffibile  farmi  credere,  che  quelli  lupe- 
rarono  quedr  nella  efprenìone  delle  figure;  mentre  lappiamo 
di  certo,  che  gli  antichi  Pittori  non  ulavano  che  pochi  co- 
Jori  ;  anzi  colla  ,  che  ne'  tempi  di  Zeud»,  di  Apellé  ,  e  Parra- 
£ìo  ,  ufavano  foltanto  quattro  foli  colori  • 

D.Vio,  Che  meraviglia!  Con  quei  foli  colori  avcano  Ìa_-i 
virtù  di  efprimere  le  pafTioni  dell'animo! 

T.Fed,  Non  è  poflibile  i  Sig.  D.Pio  .  Per  potef  dare  quel- 
la vivezza  d'  efprefllone  alle  figure,  bifognano  tinte  diverle  ^ 
e  vivaci  ,  brillanti  ,  riverberanti  ,  e  profonde  j  e  per  far  ciò  al 
naturale  ,  vi  bifogha  la  Tavolozza  ripiena  di  molti  i  e  vivaci 
colori ,  de'  quali  gli  antichi  non  ne  fapevano  il  nofhè  . 

D**Pio.  Sopra  quefto  punto  non  poCTo  rifpondervi  ,  perchè 
non  ho  la  pratcica  ,  come  voi  . 

T.Fed.  Pec  maggiormente  perfuadervi  fu  quefto  punto  « 
fono  a  dirvi ,  che  alla  fine  ancor  io  ,  per  grazia  di  Dio,  hor 
avuto  gli  occhi  come  gli  altri  ,  per  olfervarc  le  Pitture  anti- 
che ,  e  ne  ho  vedlite  molte  in  Roma ,  ed  in  Napoli  ,  quelle^ 
appunto  che  furono  ritrovate  ne'  cavi  fatti  a  Retina  ,  prcfib  la 
Real  Villa  di  Portici  ,  dell'  antichifllma  Cittì  di  Ercólanò  * 

D^Vìo»  Eh  via  ,  dite  con  (inceriti  ,  e  fenza  paffionc  ,  che 
concetto  ne  facelìe  ? 

T.Fed*  Mi  perluafi  j  che  in  que' tempi  fiorivano  virtuosi 
Pittori  ?  rea  nelle  loro  Pitture  j  abbenchè  vivacemente  dipin- 
te ,  non  fi  gode  la  graz'a  moderna  delle  mezze  tinte  ,  de' ri- 
ficffi  del  riverbero  ,  della  gran  rnafla  de'  lumi  ;  e  quel  chc_-> 
importa  pia  ,  la  degradazione  delle  figure  ,  e  la  grave  ,  nobi- 
le ,  e  magnifica  dimoftrazione  de' panneggi  j  malVofa  ,  e  le- 
gata bene  nelle  relpettive  piegature  del  corpo  umana  • 

Ù.VÌQ,     Come  dunque  veilivano  lèdi  loro  figure  gli  an* 
fichi? 

'  "P^Fed,  Le  venivano  con  fcoiplicità  tanta  ignobile  ,  e  viU 
lana  >  che  li  panneggi  II  rendono  taglioli ,  e  cadenti  all'  ingiù; 
C  ^ucl  che  é  pili,  colle  piegature  a  modo  di  piladri ,  odi 

co* 
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«donne  ,  drtti  dritti ,  e  piaDe.rpiane  .  ^ 

D  Tio.     Oli  qucOo  poi  ^  mani'jeflq   fìirprezzo  ,  «he  Ute.> 
delle  Pitture  antiche  !  * 

T  Fed.     Non  parlo  per  difprezzo  :  ma  per  far  conolcere.» 
^d  altri  ,  che  que'  Pittori  allora  non  erano  giunti  al  difcopri- 
o^crto  del  più  òdio,  del  più  grave  ,  e  de!  vago  naturale  ,  co- 
,Tìe  li  moderni.  Neppure  intendo  difpregiar  gli  antica»  Arte- 
fici  di  Pittura  ,  in  riguardo  ancora  alla  degradazione  delle  ti- 
-zure  in  un  Q.iadro  ;  perchè  li  Pittori  moderni  1  hanno  ritro- 
vata .  Ed  in  fatti  ,   in  un  Quadro  dipinto  da  mediocre   Pittore 
de'n-oilri  tempi  trovarete  la  diftinzione  delle  tinte  ,  che  fanno 
ben  ravvifare  ,  che  quel  gruppo  di  figure  «a  nel  prmio  terre-. 
ro  .  e  queir  altro  Rrpppo  nel  fecondo  ;  e  cosi  del  terzo  ,  dei 
quarto  ,  fino  a  far  vedere  ,  e  conofcere  ,  che  in  gran  d.llanza 
di  moitimme  miglia  v\  ior^o  quelle  figure  crprclfe  al  natur^' 
le      aucflo  gran  forte  non  T  avevano  ancor  trovato  gli  anti- 
chi*, perchè'ìil  mcdefimo  colorito  forte  ,  che  davano  alle  pri- 
fre  figure,  lo  iomminilìravano  a  que-ile  in  diftanza  lontane  . 

D.Vio.     Tutto  cioè  vero,  ma  non  develi  attribuire  a  mail - 
carj'a  loro  ,  perchè  allora  così  fi  ufava  .    ^ 

T.Fed.     E  chi  lo  niega?  Anzi  so  dirvi  ,  che   le  quelli  an- 
tichi' Pittori  di  talento  uiaggiore  in  que' tempi  ,  foQero  nati 
jieli'  epoche  nofirc  ,  ed  ayea'ero  trovato  il  fornaio  grado  ,  ove 
fi  trova  il  buon  guflo  della  Pittura  moderna  ,  certamente  ,  qhc 
la  loro  abilità  oltrepaflfercbbe  tutti  li  moderni  Pittori . 

D  vio.  Mi  piace  al  fornirò  la  riflelTione  .  Intanto  dunque 
li  Pittori  del  noilro  fecole  fono  a  quello  gran  fegno  virtuoU, 
perchè  trovarono  di  grado  in  grado  eiaJtata  la  beli  arce  aci 

dipinsere  .  ,.  1       •  nv»./^-; 

T%d.  Di  modo  che  pu.ò  dirfi  ,  che  li  moderni  Pittaci 
nel  fare  quel  vago,  qu^l  bello,  quel  maciloio,  che  tantp 
diletta  ,  fono  in  obbligo  di  ringraziare  gli, antichi ,  riconolc^n- 
dolo  dalle  loro  fatiche  fatte  di  lecolo  in  feco'o.  Compatilco 
noi  li  valenti  Scrittori  ,  che  dottilfimi  in  Lettere,  e  non  lO-» 
Pittura,  pubblicarono  colle  tìampe,  che  )i  moderni  1  ittQfii 
.lionhanro  faputo  avanzare  gli  antichi.  Se  folfe  faciie  il  de- 
Icriyere-osni  fatto,  ed  ogni  avvewmento  cunofo ,  e  paca<y»- 
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hre  de'  recenti  Pittori ,  come  fcrinfero  degli  antréhi  ,  fi  M--^ 
lupparebbe  certo  T  errore  di  quelli  ,  che  Iblìengono  quefta 
falfa  opinione  . 

D.Tio.  Vi  prego  darmene  qualche  ragguaglio  ,  per  viep- 
più refìarne  perfuafo  ,  e  difcorrerne  nelle  corrverfazioni  . 

V.Fed.     Lo  farei}  ma  il  tempo  non  lo  permette,  poiché 
dovrei  dcfcrivere  le  virtù  ,  e  l'opere  de'  noUri  Pittori  Sicilia- 
ni antichi  ,  e  di  quelli  palVati  ultimamente  ali'  altra  vita  *   ce- 
lebri nell'arte,  con  aver  fatto  alla  Nazione  onore,  e  de* 
coro  , 

D.ViOi  E  bene  ;  tenete  a  memoria  *  che  fiete  giunto  al 
Zoppo  di  Gangi  i  che  fc  non  ci  avanzerà  tempo  in  quefto 
giorno  j  fi  potrà  agevolmente  fare  in  altro . 

V.Fed.  Ma  fé  dovrò  prima  manifedarvi  tuft' i  fatti  acca- 
duti a'  Pittori  de'  miei  tempi  i  nemmeno  baderà  il  r<;f}ante  di 
quefto  giorno  . 

D.Vio»  Almeno  que'  fatti  curioG ,  e  pii^  moventi  a  far 
concepire,  che  quegli  degli  antichi ,  podi  a  confronto  delH 
moderni  fono  inezie  . 

T.Fed.  Mi  farò  Tempre  un  pfeggio  di  ubbidirvi .  In  Ro- 
itia  un  Pittore  mio  amico  già  terminato  avea  un  Quadrone  di* 
due  Santi  Martiri  legati  ad  un  palo  ,  che  per  capriccio  pittore- 
fco  dipinfe  nel  gruppo  del  primo  terreno  molti  Soldati  ,  che 
dietro  a  loro  tenevano  un  Cane  martino  incatenato  ,  e  dipin- 
to al  naturale  .  Giunfe  ivi  per  vedere  il  Quadro  quello  chcj 
r  avea  ordinato  ,  che  fèco  avea  un  vero  Cane  maffino  .  11 
Pittore  con  o^ni  diligenza  apri  bene  la  porta  dello  Studio  > 
per  fargli  godere  il  Quadro  ,  eh'  era  ficuato  in  profpetto  5  ed 
ecco  ali' improvifo  il  vero  Cane  fi  slanciò  contro  il  dipinto  -, 
credendolo  vivo  ,  con  impeto  ,  e  forza  tale  ,  che  fece  un' 
apertura  confiderabile  nel  Quadro  >  con  pena  dcJ  Pittore  > 
ed  ancora  del  proprietario  . 

D.Vio»  Oh  cofpetto  !  che  difgrazia!  Non  furon  dunque 
li  foli  Pittori  antichi  ,  che  coli'  uva  dipin^a  ingannarono  uc- 
celli ,  volendola  beccare  ^ 

T.Fed»  Udite  un  altro  fatto  curiofiffimo  fortito  pure  in  Ro- 
ma a  ed  io  ne  ibn  tellimonio  .  In  un  Qiiadro  dipinto  al  muro 
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t'oHe  un  pittore  dipintrere  un  Gatta  a!  naturale-,  "Con  fbrcfcr 
*h  bocca.  Finito  il  Qijadrone  ,  volle  {"copri.rlo  ,  ed  anpen» 
fcoperto,  (1  avvicinò  un  vero  Gatto  ;  e  vedendo  1' altro  coli* 
jireda  ,  fermofTi ,  arricciandoli  tutto,  e  dopo  aver  alquanto 
miagolato,  figurUndofì  di  to^^liere  il  forcio ,  repentirarocnte 
slanciò  un  falto  ,  ed  incontrando  il  Tuo  muffo  la  durezza  def 
thuro  ,  cadde  a  terra  ,  e  addo/orato  fuggi . 

D.Vìo»  Oh  corta'rticntc  qiieilo  fatto  è  piti  meravip.liofo  del 
primo;  e  farei  fiato  curiolb  a  crovarj-pi  prefentc  !  Or  queftl 
due  baflano  per  prova  di  aver  Apu-to  ingannare  gli  animali  t 
hìa  ingannar  gli  uomini,  e  li  medefimi  Pittori,  non  è  poE 
facile .  -, 

T.Fed,  Altro  che  aver  faputo  ingannar  gli  Domini,  e  It 
rnedelìmi  Pittori  ;  è  Ibrtito  qualche  volta  alli  mederai  virtuof|> 
Udite  .  Avea  un  Pittore  una  figlia  Pittrice  ,  e  quefta  per  di- 
vertirrenro  dipinCe  dietro  una  porta,  una  chiave  pendente  al 
fTuro  dà  un  chiodo  .  In  capitare  in  i'ua  Cafa  un  Giovane  Pit- 
tore ,  amico  del  Padre,  moftrò  la  Pittrii. e  premura  d'i  aprire 
una  CalTa  ,  pregando  il  Giovane  di  ptender  queila  chiave  ,  e 
porgerla  alla  medesima;  ed  ecco  che  volendola  flaccar  dal 
chiodo,  ii  avvide  dell'inganno,  e  delf  eccellente  ni  ani  era  9 
con  cui  era  rimarto  delufo  . 

D.TÌ9.     Oh  bella,  oh  bella  1  II  Pittore  poi  gli  averi  dati 
ìifpofla  ? 

T,Fed,  E  come  I  Lafciò  paffare  qualche  tempo  t  e  poi  di- 
pinlein  un  fuo  Q^uadro  una  Moica  ai  naturale  pofata  fopra  il 
rafo  di  un  Ritratto  ,  che  avca  di^rinto  di  un  Perfonaggio» 
Quando  poi  la  Pittrice  andò  in  quella  Cala,  mollro^li  quel 
hel  Ritratto,  ed  ella  iitimcdiataraente  volle  cacciar  la  Moica, 
e  redo  mortificata  ,  dicendogli  ,  me  la  faceile  be'la  . 

D.Tio,  Viva  lo  ipirito  onorato  del  Giovane  I^ittore.  In- 
vero li  Pittori  fogliono  per  Io  più  elfer  capricciofi  ,  e  prontifi. 
fimi  a  dar  rifpofte-, 

T.Fed.     Eie  il  Pittore  non  è  nato  fotto  la  collellazione  di 
dipendere  con  prontezza  ,  e  vivacità  ,  non  fari  vero  Pittore  , 
fna  di  quei  che  pingono  figure  tiepide  ,  grevi ,  e  fcorrctte  • 
£),Tto,     Se  il  Pittore  non  fòmigiia  al  Poeta,  con  P  ellr« 
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psfipctica /tì  dirà  Veri-^ggiatorc,  e  mii  Fòcta  .< 

«i  T>.'i^f</.  -    Orsh  ,  SigiC  1^.  Pio  ,  r  ora  è  tarda  . 

<■  ti/lPiju  *^^  Ma  voi  mi  promcttelìedi  manifeftarmi  in  fucciato 

sticoni  cafi  nccftrG'^  che  anche  ìt  Pittori  mcdefimi  fi  lòno  jn* 

^«jnaati  colle:  IlelTc  lor  prtturc  , 

T.Fed.  Si ,  me  ne  ricordo  ;  ma  Ce  voi  mi  fate  deviare  <ial.- 
leigi urte  tracce  de^'-miei  dil'corfi  ,  e  ipcifo  mi  fate  inciampa- 
le ««cile  digrcflìoni  . 

D  Vio.     £  voi  liete  pia  facile  di  me  a  farle  raaggiori . 

T.fed..     Un  fatto  iblo  vi  racconterà  ,  che  farà  ballevole  a 
pcrfuadervi  ,  che  le  Pitture  antiche  non*ebbero  fimile  vaio- 
lie  *  Voileinia  volta  un  certo  Pittore  diprngere  mei  primo  pia- 
#6   di  on  fuò   Quadrone  un  povero  faifbgnofo  ,  e  rnendico  , 
che  chiedeva  elemolìna  ,  o  qualche  grafia  ad  un  Santo  ,  e  lo 
'figurò  code  ganibe  impiagate  ,  ed  irffafciate  ,  come  foglionfi 
|)er  lo  più  incontrare  nelle  ftradc  *  Nel  mentre  dipingeva  una 
>di  tjuelle  gambe  ,  applicofFi  fcriaraente  ad  elpfimere  le  pia- 
ghe fu  'i  vero  ;  e  perciò  glie  la  copri  con  una  foglia  d'edera» 
e  poi  con  unotìraccio  di  tela  pure  dipinto  al  nataralc  •  Qiian- 
•doipoi  il  dii'poDeva  a  dipingergli  la  legatura-intorno  alla  gam- 
ba ,  e  che  veniva  obbligato  a  palfar  la  legatura  tìnta  iopra  la.^ 
|}iai^a,  gli  fembtava  di  cagionargli  dolore  ,  c^perciò  paiiava 
il  pennello  adagio  adagio  ,  e  talmente  applicofli  ad  dirimere 
4u  'l  vero  <}uell'a' piagata  gamba  legata  ,  -che  fi  credette  in  ve- 
rità ,  come  fé  avefie  legata  la  piaga  ad  un  pòvero  am malato ;ì 
inapoi  accor-gcndofi ,  che  flava  dipingendo  ,  e  fi  era  inganna- 
to lui  medefimo  ;   fi  al^ò ,  eoa  gettar  via  la  Tavolozza  ,  e  li 
Pennelli.;  cponcndafi  a  federe  ,  raccontò  alli   fuoi  Giovani  ^ 
che  s'  era  ingannato  colla  propria  Pittura  . 

'D»Tiù,  Fatto  cuii  celebre  ti  deg^o  di  particolar  menzione  • 
T.Fed.  Fi-nalmenie  Sig.  D.  l^io  fora  e  tarda,  e  Ita  per 
fuonare  la  Tavola,  e  le  non  concorrerò  cegli  altri  Rcligioli 
iila  mcafa  comniiinc  ,  refterò  digiuno  . 
<  ^.T*fo.  Avete  pijr  ragione  .  Non  voglio  impedirvi .  Favo- 
lite  però  ptrx uij'ial  nì0  3iiì^i?ro  ;  So  bene  -,  che  voi  ficte  kato  in 
éCoBìa  lai^rza  vuka  ,  e  ia  coi3>ic£ucnza^onbiccrcxc  tutti  quei 
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fefaV»  Pittori  di  gran  talento  .  Or  favoritemi  dire  chi  è  il  mi» 
gìior  Pittore ,  che  pii  d*  ogn'  altro  ù  difimpcgna  nelle  bello 
opehe  . 

T.Fcd.  Sempre  mi  fpronate  a  dirvi  certe  cofe  ,  che  poffb» 
ró  apportar  pregiudizio  al  Prollìmo  •  Dovete  eflcr  perfuafo  , 
che  le  ve  lo  diccflì ,  la  sbagliarci  ancor  io  .  Ditemi  un  poco  • 
Prefentcmente  in  Palermo  chi  è  il  migliore  Avvocato  > 

D,T>Ì0,  Oh  !  Nort  a  può  ac.ertare  .  Perchè  tutti  hanno  un. 
qualche  preggio  maggiore  >  dipinto  piiX  d' ogn' altro  .  Chi  si, 
dilìnnpegnartì  piii  ftellc  fpeculazioni .  Chi  Rello  ipirito  di  fi- 
per  dare  pronte  rifpolìc  .  Chi  nelle  allegazioni  con  frafe  au- 
rea sa  pcrfuadere  con  dolcezza  ;  e  cosi  va  difcorrcndo  degli 
altri . 

"p.Fei*  Or  cosi  per  appunto  deved  òuq  ancor  de'  Pittari  4 
l^crchè  ogn'uno  tiene  il  lìio  dillinto  preggio ,  e  la  grazia, 
the  non  hanno  altri  . 

D.Vio.  Maio  ferto  ffipplicarv^i  .per  fapere  ,  chi  per  fatn» 
cotpmune  porta  il  vìnto  di  gran  Pittore  vu  Roma? 

T.Fed»     Ed  io  fento  rifpendervi  ,  che  la  fama  conamune  ii 
sparge  negl' uomini  a  mifura  del   genio,   e  della  paflìone  • 
Tutti  quelli ,  che  fi  dilettano  di  vedere  ne"Quadri   un  diaffi- 
ro  impaflo  ,  dicono  efier  quefio  il  fniglfor  Pittore,  che  pia 
•fi  difimpcgna  .  Tutti  quelli ,  che  con  fondata  ragione  aman» 
ne'  Quadri  una  eTegante  ,  ede4prenjva  compollzionc  >  vanta- 
no per  primo  Pittore  quello  ,  che  la  sa  fare  bene  più  degli  al- 
tri .  Tutti  quelli ,  che  fi  compiacciono  della  viva  crpre^io^e 
bielle  figure;  encomiano  per  uomo  grande  quello ,  -che. fa-j 
'Ritratti  al  naturale  ,  e  cosi  va  difcorrendo  .  '-Io  pere  dico,,>ed 
'è  fiato  quefloil  mio  ientimcnto .  Quello  può  chiaoiarfi  ve- 
ro ,  e   primo  Pittore,  che  tiene  il  talento   di  faperc  bci_^ 
'dipingere   Storie  di   m^ac^hina  nelle    Sale,  enelic  Cuppo^ 
le  con  idea  ben-penfata,  e  corapofia  a  feconda  del  luoga , 
del  punto  geometrico  ,  e  delle  vere  regole  deM«  compofiiio* 
tic  della  Storia  da  rapprefentarfi  .  Mi  fanno  ridete  taluni ,  che 
'vedendo  un  Ritratto  di  una  mezza  figura  ben  dipinto  al  natu- 
rale, vantano  l*  -Autore  per  primo  Pittore  del  mondo  .  A  quc« 
ilo  tale  Pittore  dategli  a  dipingere  una  volta  di  Ckicfa ,  o  al» 
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TratnacChina  ;  ecco  che  Ci  perde  ,  e  fa  una  confuuor.c  ,  chi_> 
ftrifce  !'  occhio  del  riguardante  .  Per  conferma  di  quanto  vi 
ho  faputo  in  brieve  rii'pondere  ;  poffo  afilcurarvene  colf  eleni- 
pìn  .  Irtnna  Città  correva  fama  univerfale  negli  avvi/i  dell* 
ijropa  d'  un  Pittore  ,  come  d'  un  altro  Raffaele  d'  Urbino  ri- 
jb«o  nel  r;0!tro  fecolo  per  alcuni  Quadri  ,  e  Ritratti  da  lui 
dipinti  ;  io  curiolo  <^i  vedef  l'opere  fue  ,  ne  oflervai  una  vol- 
t'à  di  Chlfla  ,  ed  un'  altra  di  una  gran  Saia  da  lui  dipinta .  Ri- 
MiaG  penmo  di  aver  veduto  quel!'  opera ,  perchè  di  ii^ura  in,^ 
lìf;ura  <fe  gli  vedeva  il  bello,  il  vago  ,  e  f  clattczza  del  dise- 
gno ;  mail  tutto  alTieme  del  difegno  p-erò  nella  compofizionc 
deJl'  iftoria  ,  oltre  di  clfcrt  deboliflìrao  ,  era  fcordatiffimo  , 
■e  mi  fciiva  l'occhio  ,  come  feriva  a  tutti  V  intendenti  dell» 
bell'Arte  .    • 

D  Vio*  Bada  fin  qui  ,  rcflo  perfuafo  .  Nofl  mi  avanzo  più  : 
ma  VI  fovvenga  ,  che  gi-ungefte  al  Zoppo  di  Cangi  nollro  an» 
tico  virtuofo  rittore  . 

V.Fed.  Me  ne  ricorderò  ,  quando  favorirete  in  altro  gior- 
no ,  con  farmi  un  dovere  nel  fervirvi. 

D.Tio,     Servo  voftro  obbiigato» 

T.Fed,     Iddio  yi  feliciti . 

.      GIORNO  DECIMOTERZO. 

D.     P  I  O,    E     P,    F  £  D  £  LE. 

D»Th,  Ti  £Ila  giornata^  qucrta  l  Prima  dì  andare  allo  Stu- 
13  dio  della  Pittura  ,  voglio  divertirmi  per  poco  nel- 
la Selva.  Amano  veramente  la  politezza  li  PP.  Cappuccini  , 
ed  è  generaflc  ne'  Conventi  ,  nelf  Oiacine  ,  negli  Orci  ,  cj 
jnelie  loro  Chicfe  .  Quantoè  piacevole  queilo  Bo.ichetto  d'  al- 
beri infruttiferi  !  i.a  falit-udins  (  oi  5  il  iìienzio  di  quello  l'a- 
gro luogo,  le  Immagini  lagre  dipinte  in  ogni  anj;olo  di  quelU 
dclizioli  recinti  ,  la  modeitia.,  e  ia  gravita  de'  Reiigioli,  che 
ilari ,  e. lieti  paiieggiano  ,  e  vanoo  a  ledere  ne'  coaimodi  i'c- 
idiii  a  mi  C4CK84  e  riivc|;lia  la  divozione  ^  a  BU'dicare  m'  la- 
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vitano  II  grande  Iddio  largo  ,  e  benis^no  dirpenfator^  delle»? 
icmplici  innocenti  delizie.  Voglio  ancif  io  ledere  ,  ma  vici* 
no  a  quel  perenne  fonte  di  acque  criliaHine  ^  ed  al  placido 
morn  orlo  delle  mcdeGmc  ,  goder  di  quella  quiete  >  che  non- 
lì  può  Iperare  nel  gran  mondo  ,  vale  adire,  nel  corrotto  fi- 
qnoreggiantc  fecolo ,  Ma  che  vedo  1  Se  non  m' inganno  ,  que» 
^11  è  il  mio  P   Fedele  . 

T.Fed»     Veggo  venire  verfo  me  un  Signore,  che  mi  fem- 
bra  il  mio  Si g.  D.  Pio. 

D.Tio,     E  come  qui  »  P.  Fedele  riverito  ?  Oggi  non  è  forfs 
giornata  di  mezza  fefta? 

T.Fed,  Certamente  •  Ma  li  Pittori  quando  Ci  trovano  acce(L 
da  vero  eftfo  pittorerco  ,  poiTono  applicarli  anche  nelle  felle 
di  tutto  r  anno  ,  per  non  perdere  il  frutto  di  qualche  fagra  in- 
venzione ,  per  bene  ,  e  profitto  della  Repubblica  Cridiana  « 
E  la  ragione  è  ,  che  fé  palTa  quell'ora  ,  e  punto  favorevole, 
ficuri  noH  Tono  della  continuazione  dell'  eftro  per  l' indo-? 
mani . 

D»Tìo»  AdetFo  mi  perfuado  della  ragione,  per  cui  li  Mo^ 
ralifti  amn-icttono  al  Pùtor-e  di  poterli  applicare  nelle  fefte  di 
precetta  . 

T.Fed,  La  Pittura  non  è  arte  laboriofa  .  Potrebbe  accadere 
elTcr  raticola  ^  come  quando  lì  dipinge  a  guazzo  ,  a  frefco  ,  a 
molaico  ,  o  a  teflere  panni  di  arazzo  ;  ma  quando  lì  dipinge  ai 
olio  ,  cht  lì  fia  quietamente  a  federe  ,  appunJLo  come  quando 
fi  fcrive  a  tavolino,  allora  li  Moraliiìi  convengono  giuftamen- 
te  a  permetterla ,  ne*  giorni  felli  vi  ancora  dì  prima  clafle  ,  co- 
ra.e  vera  arte  liberale  ,  nell'  ore  più  dcflinate  al  Ibliievo  . 

D.Tio»  Fatemi  dun<3ue  grazia,  perchè  voi  vi  tr^ttenet-e  iq, 
quella  ^elva  fenza  dipingere? 

T.Fed»  Sempre  ho  ulato  cosi  nelle  intiere,  e  nelle  mezze  . 
felle  .  Chiudo  io  Studio  dejla  Pittiira  ,  e  Jò  licenza  alli  Gio- 
vani ,  acciò  vadino  a  fanti iìcar  il  giorno.del  Signore  ,  con  alli- 
Here  allaChiefa  ,  e  far  le  divozioni;  e  dopo  il  Vefperi  pof- 
iino  andare  in  Campagna  a  divertirli.;  o  pure  girar  le  Chiefe 
a  vedere  li  buoni  Quadri  di  rinomati  yirtuoH  ;  ed  io  pure  mi 
regolo  così  j  ma  o^^i  non  mi  riufcì  ;  eper  coiupenib  mi  de.tcc- 
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minai  d?  fare  un  poco  di  cfercizio  nella  Selva  ,  p^r  ton  Vftf 
occafione  di  applicarrthi  in  Cella  . 

D.Tìó.  Avete  fatto  bene  ,  e  ve  i'  approvo  .  V  effer conti- 
nuarncnte  applicato ,  ora  alia  Pittura  ,  ed  ora  allo  (Tudio  delie 
Lettere,  e  de'  Libri  fanti  ,  potrebbe  cag'onarvi  qualche  per» 
niciofa  debolezza  dì  fibra  ,  o  chiamare  fòpra-  di  voi  il  doioro"- 
io  male  di  gotta  ,  detto  ancò'ra  podagra  . 

T.Fed,  Sino  ai  prefente  ,  per  grazia  di  Di<3 ,  non  fono  fta^ 
to  affalito  da  fimili  tòrmentofi  incofnmodi  •  - 

Ù.Vió,     Me  ne  rallegro  di  cuore  . 

T,Fed»     Ma  parliamo  alli  noftri  trztteni menti  piftorefchi  ,• 
fcnza  ulteriori  digreffioni  • 

•  D,Tio.     Quanto  conofcete  bene  il  mio  g^enio  ;  né  io  fofLj 
venuto  .per  à^ltr' oggetto  .   Per   non  elTerc  diflurbati ,  andia-*- 
rhò  nello  Studio  d<:lla  Pittura,  ' 

T.Fed.  Sicuramente  ;,ma  Ho  difpiacerc  ,  che  non  fi  fono'  li 
miei  Giovani  ,  avanti  de' quali  ho  avtito  fempre  impegno  di 
ragionare,  per  impegnarli  a  ftudiàre  ,  desiderando  con  tutt-o 
r  ànimo  T  ottimi  di  loro  ritifcita  . 

D^'Pia.  Se  noìi  fallo  ,  mirate  ,  eccoli  appunto  tatti  tre,  ch^ 
vengono  qui  a  fpaflb  , 

P  Fed*     Oh  bene  !  Appunto  vi  defide ravo  .  Siate  btné4ei^ 
t!j  andiamo  nello  Stùdio,  ^ei'Ià  ftrada  più  breve  • 
p.Tio.     Da  quella  parte  mi  ferabra  piCi  corta  . 
T.Fed,     Siam  giunti  *,  favorite  di  entrare  Sig.  D.  Ptì^* 
p.Tio,     Grazie  al  P.  Fedele  . 
T.Fed»     filtrate  voi  Giovani  ,  e  fermate  V  ufcio  , 
D.Vio.     Oli  capperi  ]  in  pochi  giorni   avete   molro    frava- 
gliato  ,  per  terminare  il  volìro  Quadrone  ,  chfe  poco  fa  lafciai 
bozzato.  Altra  comparfafa,  invero,  adelfo  la  SantifTtma-j 
Triade  ,  colla  Santilfi.na  Concezione  di  Maria  Vergine  ;  e  tro« 
Vo  altra-  armonia  in  tutto  il  rimanente  •  Credo  ,  che  fra  pochi 
giofjii  lo  conlègnarete  terminato  ? 

V.Fed.  Per  dipingerlo  tutto  di  feconda  màii(*,  poca  fatica 
sul  rella  ;  ma  per  darlo  terminato  poi  ,  noti  faprei  q-uanto  tem- 
po mi  abbifogneri  .  Debbo  rimpallar  molte  cofe  ,  delle  quali 
non  rc(io  ancoF  fcxidi»fatto  j  ed  in  ^akh?  parte  dóv/ò  per;- 
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fuj^cnjtl»  vjfla.  del  vero  j  i>£h:of)trqndo  iJ  mio  gcriio  a]ciina_j 
difficoltà  .  II  vero  avanti  agli  o.cchi  Sviluppa  ogni  dubbio  .  H- 
nalrpente  poi  in  certi  luoghi  ,  ed  in  certe  prime  rìgurc  ,  chc_^ 
U;ovr>rvno  prima  dell'altre  comparire  avanti,  dovtò  replicar^ 
più  chiari  lucidi  ,  e  più  ofcuri  forti  ,  iecondo  più  ,  o  meno. 
richiede  l*  arte  ;  e  for-fe  debilitare  qualche  fortezza  nelle  fe- 
conde figure  ,  e  terze  ,  ov*  eliggono  minor  fortezza  ,  come  ap- 
punto ricerca  la  moderna  compoliiiionc  per  la  degradazione 
delle  figure  . 

D.Tio.  Imparate^  imparate  voi  Giovani,  perchè  Quefta 
lezione  è  tutta  diretta  al  voftro  profitto  ,  e  non  a  me  ,  perchè 
«i  perfuadevo  ,  che  la  feconda  mano  conGllelfe  loltaato  nel 
ripulire  ,  e  far  più  fina  la.  Pittura  , 

,  T.FeiU  N-è  vi  cada  in  penfiero,  che  colla  terza  mano  fi 
fende  perfetto  un  Quadro  ,  ma  fovente  accade  ,  che  in  certo 
frgure  accademiche  in  parte  denudate  bifogna  replicarli  quar- 
ta ,.e  quinta  fnano  ,  per  imitare  la  vera  carnaggion  naturale. 

■D.Tio,  Ma  non  tutti  li  Pittori  fanno  cosi  j  forfè  per  li^ 
•premura  di  preilo  guadagnare  ,  o  per  la  Icaria  paga  ,  che  C(?n« 
c^rt^no- 

T'Fed.  Vi  fono  Pittori  ,  che -tirano  avanti  nel  dipingere^» 
t^uadri ,  colla  fola  prima  mano  ,  ma  vi  fono  degli  altri  ,  che 
li  faticano  colla  feconda  mano.;  e  finalmente  vi  fono  fiati ,  e^ 
:al  [ircfente  vi  fono  quelli  veri  Pittori ,  che  fcnza  badare  al 
guadagno  non  proporzionato  al  ài  loro  merito  ,  nja  foltanto  al 
.proprio  onore  riflettendo ,  dipingono  li  Quadri  ^on  lunga  fati- 
cii  di  prima  j  feconda  ,  terza ,  quarta,  e  guiDta  mano  ,  lìntaa- 
to  che  loro  fie/fi  reflano  CQntenti ,  e  non  tro?ino  pia  che^ 
'fare . 

d).Tio,  Io  credo ,  che  di  quefii  ultimi  .virmofi  di  Pittura^ 
v«  ne  fieno  pochi  nella  nofira  Città  . 

T.Fed,  Non  dite  coii  Sig.  D.  Pio  ;  né  quefio  è  prudente 
giudizio  da  voftro  pari  .  Io  vi  afficuro  di  conofeerae  molti  in 
Palermo  ,  e  nel  Regno  ,  che  lavorano  atfai, bene  ,  per  decoro 
del  proprio  nome,  ed  allora  fannj  cfito  delli  loro  Quadri, 
quando  non  vi  trovano, pia  che  fare  ;  e  gli  baila  per.vivere  U 
fjtìca.pa^a  a  che  ^li  viene  5b«ri^ta , 
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B,Vto.     PolTo  faperc  ,  in  confidenza  ,  chi  fono   qufefli  tali' 
onorari  Pittori  ? 

"P.Fed,  Chi  ha  buon  occhio  a  faper  diflinguere  ,  non  ha 
blfofTno  della  mia  afTerzione  .  Ma  alia  fine  quatido  fi  paxierà 
del  Zoppo  di  Gangi  ? 

D.Vio,  Viapafìiamo  al  Zoppo  di  Gangi  .  Che  nome  avea 
cofluf  ? 

V.Fed.  Si  chiamava  D,  Giufeppe  Salernf^ ,  fe  perchè  erJUi 
effettivamente  Zoppo  in  un  piede  ,  e  nato  nella  Terra  di  Gart- 
gi  ,  venne  cofttradifìinto  ,  e  noftiinàto  il  Zoppò  di  Gafigi  ,  da 
■dove  parti  ,  in  età  v^rrde  ,  per  portarfi  in  quefta  Metropoli,  ad 
apprendere  per  genio  la  beli' arfe  di  pingcre  .  Ignoro  però 
da  qiial  Macftro  imparalTe  il  dlfegno  ,  ed  il  colorito  .  Può  el- 
itre ,  che  fia  flato  fott'ò  la  difcipliha  dcii  rinomato  Paladino  , 
poiché  le  ginde  congetture  dell'  Dna  ,  e  T  altra  maniera  di 
cederti  vi-rtuo^  fattno  concepire  ,  ò  che  il  priino  fofle'  flato 
difcepolo  del  fecondo  ,  o  che  il  fecondo  liei  primo  .  So  pure? 
che  non  ritorn"Ò  più  in  Gangi  ,  perche  \v\  non  fi  vedono  ,  che 
due  foli  Quadroni  ^  uno  dei  Giudizio  univerfsle  ,  e  l'altro  del» 
li  SS.  Martiri ,  che  ,  come  mi  alT"eri(cono  li  fuoi  Patriocti  ,  fo- 
no belliffimi ,  con  oroiti  gruppi  di  beile  figure  fpiritof'e  ,  e_> 
macchie  in  diflaTiza  toccate  con  vivacità  di  colori  argentini  ,  e 
di  contorni  )  e  fi  può  [M'udi'carcj  che  follìrrd  inviati  da  Paler» 
ìivo  in  dono  alla  fua  Patria . 

D.Tio,     FupiÌ!  virtuofo  d'clT  Ofbo  di  l^egiiimtftò  ? 
V.Fed,     In  verità  non  faprei  dirtingùerlo  .  Nello  flife  fi  uni- 
formano nellipaelj,  e  nelle  macchie  in  diftaniza  ,  ma  non  grà 
nel  faper  dipinger  bene  gli  animali  volatili  ,  marittimi  ,  cam- 
peflri  ,  perchè^dcl  Zoppo  di  Gangi  non  ho  veduto  mai  firaiii 
Quadri ,  come  quelli  dell'  Orbo  di  Regaltnutò  . 
D.Vìo.     Vafe  forfè  in  tempo  del  Monocolo  ? 
T,Fed,     Oh  quefló  il .  Ambi  vitfero  nei  fine  del  cinqfhecen- 
to  ,  e  primi. del  ieicentò  ;  ed  in  fatti  de!  Zoppo  di  Gangi  fi  leg- 
ge il  iuonome  col  millciimo  pollo  nelli  due  Quadroni ,  chc_> 
fi  vedono  in  Gangi ,  £  fu  per  appunto  mentre  viflTe  il  Monoco- 
lo nel  ^5iiJ.  imperocché  fj  yuò  giuftamente  opinare  \  cheli 
dtic  Q;uadfODÌ  li  dipinie ,  e  regalò  negli  ultimi  anni  di  lua  vita» 


jy.Tio,     Dunque  il  iìio  domicilio  fu  Tempre  in  Palermo-? 

T.Ftd.  Per  Io  più  ,  perchè  non  oilantc  di  elTcre  flato  iii^-t" 
Roma  a  perfezionar  la  fua  virtù  ;  e  chiamato  in  qualche  l^aefe 
vicina  alia  noilra  Capitale  per  dipingere  ,  icmpre  dimorò  in_J 
Palermo  ,  ove  fono  le  ma  J^iori  Tue  opere  ,  ed  altre  nelle  Cit- 
rìi ,  €  Terre  vicine,  dove  io  mi  fon  trasferito,  per  amiiiirarc 
le  deirne  Tue  opere  . 

"'  D^Tio,     Ma  dove  in  Palermo  efirtono  le  Tue  opere  ? 
'■  T  Fed,     In  moke  Chicle  ,  e  Cafe  de*  Signori .  Peraltro  mol- 
ti de'  fuoì  Quadri  fon  volati  fuori  Regno  ,  e  dimorano  adcflb 
«1  diverfe  Città  di  Europa  . 

D.Tic.  BalU  ,  balia,  P.  Fedele  ,  che  mi  fate  rifvegliar  !& 
bile  un'  altra  volta  . 

T  Fcd*  Datevi  pace ,  perchè  non  ho  ,  per  calmarvi ,  altri 
(>uadri  da  regalare  . 

D.Tio.  Io  vi  ringrazio  ;  ma  almeno  non  mi  toccate  più 
quello  punto  ,  altrimenti  darò  nelle  fmanie  ,  contro  quelli, 
che  vollero  privarli  di  opere  cotanto  celebri  del  Morrealefe  , 
del  Zoppo  di  Gangi  ,  di  D.  Pietro  dell'Aquila  ,  e  di  altri  Au- 
tori noUrr  Siciliani  ,  che  doveano  cpnlervare  con  impegno  ,  e 
per  gloria  della  Nazione  . 

T.Fed,  Adelfo  li  Quadri  ,  che  G  confervatK)  con  premura,' 
ed  impegno  fon  quelli ,  che  rapprefe-ntatio  favole  ,  menzogne  , 
e  fcandalole  ofccniti  . 

D.'Pio^  Sópra  C05Ì  maledetta,  e  vcrgognofa  moda  non  fi 
può  rimediare  ,  perchè  dicono  ,  che  nelle  Chicfe  lì  conlerva- 
<io  li  Quadri  di  Santi  ,  e  fagrc  Iflorie  ;  e  nelle  Cafe  Soltanto 
dcbboniì  cuflodir  quelli ,  che  deflano  le  paflioni  ,  e  fan  perire 
la  virtù  . 

T.Fed.  Ragione  indegna  ,  e  non  propria  de"*  Crifliani;  Te 
apparteneffe  a  me  ,  non  ricufarei  di  mettermi  ad  ogni  cimen- 
to ,  per  eflrrpare  lofcandalo,  ed  evitar  tanto  male,  che  pro- 
duce. Quella  prattica  di  fcolpirc ,  e  dipingere  ofcene  rap- 
prefentanze  ,  regna  tattavia  nel  noftro  corrotto  fecolo  ,  fenzi 
riguardo  dell'  innocenza  ,  e  della  pudicizia  ;  e  lì  ammira  nelle 
Cafe  ,  nelle  Gallerie  ,  ne'  Fori ,  nelle  Ville  ,  nelle  Scattolc, 
Ideile  Gioje  ,  negli  Anelli ,  e  ne'  Ventagli  • 
-  --  F  f  i>.P«. 


I>.Th»     Vi  ricordate,  che  ncir  anno  padato  glunao^ente,  il 
j^ofìro  Areivefcovo  ,  nel  mentre  frrovavail  PreQje  te  del  Re- 
jioo  ,  fece  brugiare  iella  pubblica  Piazzi  de*  quattro  Cantoni 
<ju«lla  maledetta  mpda  oltramontana  ne'Vent^glj  ,  che  fi  ven- 
devano in  pubblico  ,  e  facevano  orrore  a  guardarli  ? 

T.F-ed.  -Appunto  mi  fovviene  .  Sia  pur  benedetto  ,  che_^ 
moflrò  il  fuo  ecclefiaJìico  2cIo  ;  e  lo  Oeflb  dovrebbero  avere 
li  Superiori  ,  e  Moderatori  delle  Ciaà  Cattoliche  ,  acciò  ti  ai- 
lon.'anaffero  d^l  rrondo  criHuno  codeftc  /candalofe  invenzio, 
dì.  Corre  che  per  profeflìone  T  Ecclefiaflici  leggoni)  le  Si- 
nodali Sanzioni  ,  le  Bolle  Pontificie  ,  li  Concili ,  e  li  Decreti, 
quelli  più  d'  ogn**  altro  Ibno  al  giorno  del  male  ,  che  recano 
alle  Repubbliche  ,  e  quanti ,  e  quali  peccati  producono,  che 
noi  chiamamo  peccati  di  confeguerza  .  Que'tali  ,  che  invcn- 
tiano  si  laide  immagini,  peccano  dopo  morte  ancora  ,  poiché 
per  caufa  loro  peccano  altri  ,  mentr'  eUllono  quelle  ofcenità  • 

D.Vlo,  Molti  faggi  MagiUrati  hanno  importo  fimilmentc 
pene  ,  non  indjfferenti  a  quelle  degli  Ecclefiaftici  zelanti  ,cob« 
irò  coloro  ,  che  (ì  fanno  lecito  di  mettere  in  pubblico  dipinte, 
o  incile  azioni  invereconde?  E  pure  ?  e  pure  non  le  ne  cu- 
rano . 

T,Fe4»  Liberti  mondana  ,  e  deteftabili  idee  de'  Pittori  ,  e 
Scultori  ,  nel  dipingere  ,  e  Icolpire  ;  e  più  dcteftabile  ancor» 
per  quelli ,  che  bramano  ^  ed  han  diletto  di  ornare  le  proprie 
abitazioni  con  penfieri ,  che  non  mollrano  icrieti,  e  (he  non 
conteftano  le  virtii  civili  ,  e  crilliane  . 

D»Tio,  Su  quefìo  punto  fa  di  meftieri  non  inoltrarfi  ài  più  , 
poiché  fenza  Iperare  f  emenda,  facciamo  dilbnore  alla  no- 
Ura  Nazione  .  Ditemi  di  grazia  ,  dove  potrei  vedere  T  opere 
del  Zoppo  di  Cangi  per  ammirarle  ? 

T,Fed.  Replico  di  nuovo  ,  che  quafi  in  ogni  Chiefa  vi  fo- 
no di  lui  Quadri  .  E  fcnz'  andar  tanto  lungi  ,  ne  abbiamo  uno 
grande  nella  nollra  Chiefa  ,  vale  a  dire  ,  neJ-la  Cappella  del 
Patriarca  S.  Fr^nccfco  ,  che  inerita  d'  efl"«r  oflervato  ,  benc'hè 
tutto  crepato,  malgrado  le  replicate  retlaurazioni  ,  trovan- 
•doii  dipinto  iopra  il  fullagno  ,  come  Ci  ul'ava  allora  ,  e  prode-* 
guc  tuttavia  a  calcolare  la  Pittura  ,  Oltre  dj  querto  potret^^ 

ao* 
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astiare  all'  Ofpcdaie  grande  ,  e  ài  S.  Bartolo  ,  che  t/edfttt' 
ót  Cuoi  bcUiflìmi  Quadri ,  ed  altrove  pure  ,  cke  flo-n  mi  ri- 
cordo . 

D.Tio,     Oh  bene  !  voglio  aflToluCiitTiente  gaderli.  ' 

T  F(d.  Già  voi  vi  figurate  ,  che  nel  Zoppo  di  Gangf  fini- 
fcc  la  notizia  de' noftri  Pittori  Siciliani  ? 

D.TiO'  Lo  so  bene  ,  che  ne  abbiamo  moltiffiiìii ,  che  fe- 
cero Onore  alla  nortra  Nazione  ;  ma  io  mi  contento  di  faper 
unicamente  li  più  famofi  ,  che  illullrarono  la  noftra  Città  ,  ed 
ji  Rc^no» 

T  Fed,  Dì  qucfti  foltatlto  intendo  parlare;  altrimenti  fa- 
rebbe lo  Qeflb  di  non  finirla  mai .  La  noilra  Nazione  ha  lem- 
ure fiorito  di  talenti  particolari  ,  e  fpecialmente  nelJe  bclle_# 
Ani  liberali,  benché  non  tutti  fortunatf ,  come  gli  altri  Italia» 
ni ,  Spag-noii  ,  Franceli,  Inglefi  ,  tedeschi  ,  e  Mofcoviti  . 

D.Tro»  Che  volete  fare  ?  Sono  rari  ì\  meccna:? ,  ma  non 
fari  li  virtuod  , 

TFtd.  Ira  li  principali  Pittori,  de""  quali  amnjiriamo  l' 
opere  ,  contiarino  ancóra  un  Carreca  della  Città  di  Trapani, 
Tegitia,  ed  AvvocatOi  come  voi ,  che  innamorato  deilij 
fee!Ì*Artc  di . piovere  ,  fl  contentò  di  iafciar  di  patrocinar  le 
Caufe  ,  e  dipingere  a  gara  col  Morrcaleie  . 

D.Tio,  Oh  che  piacevole  notizia  che-avi  date  I  ma  ho  del 
rincrcfcimento  ,  ctié  poi];ofe  !a  Legge  alla  Pittura  ;  da  ciò  fi 
ptiò  riievaffc  ,  che  in  lui  prevalTe  il  piacer  della  beli'  arte  di 
pinger^  ,che  non  ff  prova  in  allegare  * 

T.Fed.     Son^genj  ,  fon  tralporti  ,'ma  fempre  virtuofi. 
■    T.Fed.     Dunque  pofTiamo  dire  ,  che  cóflui  fu  nel  principio 
écl  iecolo  paiTato  ,  tutte  le  volte  vliTe  in  tempo  del  Morrealc- 
Te  ;  ma  ditemi,  poteva  Ifaré  a  liarichi  .del  mcdefimo  celebrcu 
virtuolb^ 

T.Fed.  Uditene  il  vero,  fecondo  il  giudizio  deVperici . 
K'on  potè  compararli  alla  gran  forza  elacta  del  Morrealefe  , 
ipecialmenie  alia  finutczza  delle  lue  tcfle,  edalla  efprelTo'rt 
dcir  animo  ,  e  paflloni  interne  del  cuore  ;  ad  ogni  modo  però 
fu  un  gran  Pittore  ,  bizi:arro  ,  fpiritofo,  che  concepiva  coi— » 
proprietà  le  fue  corapolizio  ni  ,  perchè  nc*iuoi  Quadri  fé  gli 

Ff    a  ve- 


vede  un.sò  che  ò\  sfogo  da  vero  Pittore  ;  e  TpeiTe  volte  lafci^» 
va  re'  Tuoi  Quadri  molte  cole  dipinte  alla  prima  ,  perchè  Ti,». 
replicava  ,  forfè  F  averebbe  intiepidite  ,  non  tro/andod  coa_», 
quel  primo  e  fico  pittorefco  ;  ma  credetemi,  che  fu  celebre 
difegnatore  . 

'  D.^ìo-     Mi  piace  udirne  il  diftintivo  ,   Abbiamo  fue  opere 
in  Palermo  ? 

T  Fed.  Ve  ne  fono  delle  centinaia  ,  fenza  dire  ,  che  mol- 
ti fuol  Quadri  furono  venduti  al!i  Facchini  per  pochi  iòidi  . 

D.Tìo.  Gran  fatalità  i  Ma  dove  potrei  vedere  li  iuoi  Qua- 
dri più  rinomati ,  che  iono  al  pnbblico  ? 

T.Fed.  Nella  noftra  Madrice  Chiefa  fi  ammira  la  S.  Terefa 
con  Gesù  Crifto  in  piedi;  e  poi  oflcrvate  gli  altri  nel  graiLj 
Tempio  di  S.  Giufeppc  ,  di  Cafa  ProfeflTa  ,  e  de' Padri  del 
Molo  ,  ed  in  altre  Chiefe  ,  e  Cafe  di  Palermo .  Se  poi  brama- 
te vederne  uno  de'  migliori  Quadri ,  bifogna  andare  a  Caiìel- 
tcrmine  ,  che  Il.i  collocato  nclJ'  Aitar  maggiore  della  Chiefa 
di  S,  Giuleppe  . 

D.Tio.     Quante  miglia  fi  contano  da  qui  a  Calleltermine  ? 

TFed.     Più  di  cinquantacinque  miglia  . 

D>Tio.  Vi  ringrazio  ,  vi  ringrazio.  Lafciaraolo  godere  a 
quelli  che  lo  poHeggono  ,  perchè  io  mi  contenterò  di  andare 
al  Moio  ,  dopo  di  aver  veduti  quelli  in  Città  . 

T.FeL  Contiamo  pure  tra  bravi  Pittori  Siciliani  il  celebre 
Tancredi  ,  che  dipinfe  ,  tra  molti  fuoi  bel/iflìmi  Qiiadri  ,  tut- 
ta la  Navata  maggiore  del  Tempio  di  S.  G'ufeppc ,  che  ono* 
ra  infinitamente  la  fua  memoria  . 

D.TÌO.  Mi  piace  avermi  data  quefi'  aftra  bella  notizia, 
perchè  quunte  volte  fono  entrato  nel  Tempio  di  S,  Giufeppe  , 
ed  ho  mirato  la  Nave  dipinta,  fempre  ion  rellato  col  dcàdc» 
rio  di  fapcrne  T  Autore  .  Degniffima  invero  è  l' indicata  Pittu- 
ra jperc-hè  vaga  ,  ed  accordata  . 

V.fed,     Finalmente  fi  conta  tra  nofiri  Nazionali  il  ^ran  Pit- 
tore Vincet.2o  Marchefe  . 
,     D.Vio,     Come  .'  fu  Marc"hefe  gueflo  virtuofo  ? 

T.Fed.     Nò  .  Si  chiamava  Marchefe  di  cognome  .  Vi  fietc 
f^f^ycniiio  Jn  udjre  im  Pittore  Marchefe  .   £  pure  dovete  ri- 

.  '  'cor- 
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cordarvi ,  che  re*  primi  giorni  de'  noftri  trattenimenti ,  vi  ac- 
cennai,  che  la  Pittura  vanta  Marchefi  ,  Duchi ,  Principi  ,  Re, 
ed  I.Tperadorì  ?  e  che  ancora  abbian.o  viventi  Monarcljii  ,  C-» 
Regine  ,  che  fl  dilettano  di  Pittura  . 

D.Tio.     Me  lo  ricordo  ;  ma  non  gii,  che  Cavalieri  noftti: 
Paefani  abbiano  efercitato  la  Pittura.  -^ 

*P.Fei.     L' udirete  in  apprcnfo  ,  poiché  in  Palermo  pure  vi 
fono  listi  Pittori  Conti ,  e  Marchefi .  Per  ora  contentatevi  che, 
vi  parli  di  detto  Vincenzo  Marchcfc  ,  che  fu  valentifTimo  PÌN^ 
torc  ,  per  efler  vifiTuto   imraediataaiente  dopo  il  MorreaUiè /i 
che  imitò  atlai  bene  nella  maniera  di  piogerc  .  Bifogna  dire  > 
che  fu  fuo  Scolare  ,  poiché  alle  volte  ho  pigliato  le  lue  oper^. 
per  vera  mano  del  Morrealele  ,  e  mi  fono  ingannato  «  ; 

D»Tio*     Qual  fu  il  Quadro  ,  che  vi  fece  errare  ? 

T.fed*  Se  mal  non  mi  ricordo  ,  nella  Madrice  Chiela  del- 
la Terra  del  Parco  ,  ove  fé  ne  veggono  più  d'  uno  di  Tua  ma* 
fio,  che  ferabrano  del  Morrcalefe  ;  ma  in  Palermo  abbiamg. 
molti  Quadri  ,  che  fi  llimano  dalli  proprietari  di  detto  Auto»-, 
re  ,  e  pure  ibno  di  Viccenso  Marchcfe  .  Vi  dirò  •  ancora  ,  che 
un  Pittore  mio  amico  comprò  perpociii  ioidi  una  fua  mezza..» 
iìgura  ,  rapprefeotante  la  SS.  Concezione  ,  che  fi  potrebbe  fti« 
mare  almeno  25.  Icudi  . 

-  D.Tio.     Animo  ,  animo  ,  non  tocchiamo  pju.quefìa punto  , 
che  mi  reca  gran  pena  ,  o:\jì  :. 

T.Fed.     Si  rammenta  altro  bravo  Pittore  Siciliano  ,  vero  / 
diiegnatore  ,  chiamato  Antonino  Grano  ,  che  /afciò  in  quella  ' 
roltra  Città  ottima  fama  di  le  lleifo  ,  e  moltifiìmi  Quadri  j  uno 
de' quali  fi  ammira  nella  nolìra  Cattedrale  ,   che  rapprefenta-j- 
S.  Gaetano  ,   con  Maria  SantJflìma,  ed   il   S.  Bambino,  con 
reolttudine  di  Putiini ,  ed  Angioli  ,  tutti  con  gran  forza  dire*-?, 
gnari  ,  e  dipinti  , 

D.Tio,     Capperi  i  quanti  bravi  virtuoQ  abòiaujo  avuto  ? 

T.Fed.     fc  pure  nor.  liam  giunti  nemmeno  alla  metà  •      .   ;.  ,n 

D.Tio,     Se  vj  r.cord3:e  ,  10  lòlt^nto,  vi  pregai  darmi  conto-; 
di  quelli  (oh  \.  iti  nnoiiiati ,  e  celebri  •  :   «  jvì  r 
.,  2\Ft(i,     td  ìo  dì  qutiii  Ioli  pretendo  parlare  .  Pcnfatc  for-  . 
fé  j  che  voglia  inj^ànaurvi  ,  o  voglia  iaiciarc  neii'  obiiu.  n  c^-J 

le-" 
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lebre  feònj^rovannl  ,  il  rinoTiàta  Calandrucdi  ,  ed  il  3ilHnto 
fra-  tanti  VacCìdì  -,  Domenico  Cartipolo  ?  Oh  qucflo  poi  iiò  ? 

D.Tìóé     Non  mi  oppongo  • 

T.Fed.  Volete  5  che  lafci  indietro  quc'  bravi  Pittori,  thè 
rOnfwrono  di  domicilio'  in  Palermo,  ma  folamcnte  per  poco 
tempo  ,  avendo  fatto  dimora  in  altre  Città  ,'ePaefl  dei  noftro 
Regno  ,  coinè  Pietro  Peìlinadi  Girgenti ,  il  Canonico  Magri 
pure  di  Girgenti ,  Roggiero  di  Caltiniirctta  ,  ed  altri  faraofi 
Pittori  di  Meffina,  Jviracufa,  Catania,  Trapani,  Marinala, 
Mazxara:  »  Sciacca  ,  Termini  ,  Cefalìi ,  Piazza  ,  Callrogiovan- 
ni ,  Licata  ,  'e  vari  altri  PaeH  .  Ah  !  non  potrò  tacere  de'  mc- 
defimi  ,  e  dargli  h  dovuta,  lode  ,  perle  loro  illuftri  fatichi^ 
pittorefche  l  «  '  "-''■'-  '    '^ 

D.Pìò.     Io  non  arti tnìrfir  altro  ,  come  li  fapete  tutti  . 

T^Fed.  E  pure  non  bò  annunciarli  tutti .  Inteli  peraltro 
fennprc  encormare  fidi  lòroxnérito,  da  molti  conotccnti  Pae- 
iani ,  che  Furono  nel  tempo  iiieiiò  cla«  vitìfero  ,  e  udirono  it 
coramùne  pi  aùfo  fatto  alla  virtù  .    't.r.tl  .:  arin  ^ 

D.Pto,     Rammentate  almeno  quelli  che  conrofcefte  ,  e  de* 

quali  non  ignorate  r  opere  . 

T.Fed»  E  forfè  poi  <Javtò  lacere  tutti  gli  altri  Pittori  Sici- 
liani di  bel  talento  ? 

ÌÌ,Vi(f»  Non  pretendo  reflriìigervi  la  relazione  .  Bada  fol*^ 
tanto  dire  tutto  quello  che  lapete  ,  o  aflìcurarmi  fopra  li  rap- 
porti di  amici  conofciuti ,  ed  incapaci  di  adulazione  . 

T.Fed,  "Mentre  peniate  crisi  j  vi  darò  noti-'2.a  di  tutti  quei 
Pittori  Siciliani  ,  che  conobbi  ,  e  trattai  ;  ma  che  adeflfo  fi  tro- 
vano nell'altra  vita  ,  relìa^ndo  di  loro  la  loia  fama,  e  l'  opere  . 

DTio.  Sov^véngavi  peri3  ,  che  in  un  giorno  de' noflri  pri- 
mi Diiicorfi  )  me  ne  additalle  non  pochi  ,  che  vi  furono 
Macftri . 

T.Fed.  Non  poch;  !  Scufate  Sig  D.  Pio  .  De*  Pittori  da^ 
me  conoTcii'ti  vi  parlai  del  lolo  D.  Olivio  Sozzi  mio  Mae- 
ilro  ,  di  cui  mi  ricordo  ,  che  nemmen  ù^pi  dirvi  ,  che  mori 
in  Spaccaforno  ,  in  aver  compito  h  luoi  lavori  in  quella  Baiìli» 
ca  detta  di  S.  Maria  Maggiore  ,  ove  dipinle  il  Cappellone  ,  la 
Cufpola^^r  intiera  valla.»  che  forma  uiia- rariti  in  dctta-o 

lei- 
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Tf  nra^  Net  ttrppò  che  lavoravj  nella  riferita  Bafih'ta  %  H^fiip 
cro^iico  male  d' idropifia  al  petto  jk  lo  ridufTe  più  volte  fu  peri*  f 
colo  di  vita  ;  e  qtiel  Popolo  gli  ottenne  lempre  di  migliorare, 
a  f^'rxa  di  preghiere  all' Alfifllmo  ;  ma  pochi   giorni  dopo  d' 
aver  terminara  la  beli'  opra  ,  attaccata  di  nuovo  dal  luo  male, 
tra  le  lagrime  de'  Spaccafornari ,  cefsò  di  vivere  ,   e  f u  cooi- 
pìartQ  da  tutti ,  ed  onorato  a  tal  fegno  co'  funerali  ,  e  Iapid<L>  ■ 
fepolcraJe   in  detta  Bafilica  ,  che  non  vi  è  efecwpio  nel  Val  di 
Noto  di  aver  con  diimclirazionl  così  figtiificantj  dimoHrato  i'r 
affetto  ,  e  P  attaccamento  per  virtuofo  cotanto  pio .,, onorato  >, 
difintercCTato ,  e  crìftiaoo .  fi'  vero  ,  che  li  Spaccafornari  fi  di-' 
flinfero  ;  ma  tutto  fi  fece  colT  oracolo  ,   e  direjsione  di  «quial- 
Principe  D.  Francefco  Stverio  Statclla  e  Gaetani ,  che  fcmpi^  ^ 
filmò  Ijvirtuofi,  tanto  delle  belle  arti,  che  4' ogn' a!trj_j 
fcienia.,  e  letteratura .  Fuori  di  detto  So?zi  Siciliano  ,  nato  in, 
Catania  ,  ed  abitante  in  Palermo  ,  non  vi  parlai  d' gitrp  Pitt®.- 
re  da  roc  con-ofciuto  in  Sicilia  . 

D.Tio»     Sarebbe  dovuto  toccare  a  voi  di  fargli  l'  orajÌQrujs  j 
funebre  ,  e  compire  totalmente  li  Funerali  ♦ 

T.Fed,     ScfolTi  (iato  allora  in  Spacc^forno  ,  l' avrei  ficura-* 
mente  fatta  o  fòpra  il  Cadavere  ,  Q  in  qualche  Accademia  Let- 
teraria .  Sarci  nato  compatito  ,  in  raoftrare  tutto  il  qiip  ?clp  ,.^ 
nel  far  r  elogio  ad  un  m.io  Maeftro  ,  i, 

D^Ti9é  Via  dunque  datemi  qualche  notUij»  degli  altri  a_^ 
voi  noti  . 

T.Fed»  Son  perento  ;  ma  permettetemi  prima  ,  che  parli  di 
qi.c'  pochi  di  g:à  accennati  ,  che  non  conobbi ,  perchè  sporti 
p-fima  della  mia  gioventù  . 

D.Tìo.     Fate  ,  come  meglio  vi  aggrada  • 

T.Fed.  Del  Pittore  dongiovanni  abbiaijio  la  vplta  dipinta 
t-tua  Ipecifìca  ntJ  noftro  Collegio  nuovo  ,  nella  qugle  fi  potr^, 
pcrtuadere  ogn'  intelligente  della  beli'  Arte  >  qual  earatter*?:^? 
dtiliniivo  fece  celebre  detto  virtuolo  .  Egli  ebbe  una  figliiiQ- 
la,  chiamata  D.Pellegra  dongiovanni  ,  che  trovavafi  in  Roma, . 
quando  andai  io  la  prima  volta  ,  e  mi  fece  oiXervarc  le  lue  gra» 
ziolìrTime  Miniature  ,  e  leggere  le  Tue  compofi^ioni  ppetìptie,,; 
che  per  il  iuo  talento  era  dUlinta  da'pxiiji.i  Poeti  dejl'  Uaija^  ; 


D.Tro.  '  Vivi  fi  noftrò  Sig.  BongiovanfìI  Padre ,  cbuoa-_» 
rfttorc  ;  e  mille  lodi  alla  Sig.  D.PclIegr»  ottima  figlia  ,  Pit- 
tcfce  ,  e  PoetefTa  finóitiata  . 

T.Fed.  Dell'  accennato  Calaadrncci ,  vi  prego  3  mirare  il 
fu-o  (Quadrone  ,  nella  Chiefa  ,  e  Mofl;a><To  del  Salvatane  ,  che 
rappreienta  la  noftra  Concittadina  S.  Rolalia  a  piedi  di  Gesù 
Crifto  ,  e  di  Mjrria  SatitilTima  ,  che  pare  di  propria  mano  de! 
Ovalier  Maratti  ;  ma  in  verità  fu  dipinto  tutto  daqueflo  vic- 
tiiofo  ,  ed  intanto  fi  avvi<iina  al  Maeltro  ,  perchè  gli  fu  Diicc- 
polo  in  Roma . 

2).P/d.     Mi  ricordo  ,  che  dicefle  ,  che  il  noftro  celebre  Si^ 
cilianoD.  "Pietro  dell'  Aquila  fu  Diicepolo  del  Maratti  ,  e  n' 
abbiamo  alcuni  Quadri   impre/zabili  nella  Chiefa  della  Pie- 
tà, e  nel  Moniftefo  delle  Vetgini  ;  ma  ài  quefi'  akro  Difce^* 
polo  Galandrucci  3  non  me  n'  avete  ,  fé  non  adelfo  parlato  .    '-.^ 

TiFéd»  'E'Vcro  .  Quelli  ancora  fu  iuo  Diicepolo  ,  e  fej> 
■non  fallo  ,  Diicepolo  pure  del  Maratti  il  bravo  Antonino  Gra- 
ne,  di-cui  ne  abbiamo  fattto  memoria  ♦  . 

D.T'to,     Ed  il  Cakndrucci  abirò  Tempre  in  Roma  ?  v/t 

7>  Ferf.  Dopo  fatti  li  fuoi  (ludi  in  detta  Metropoli ,  rentie 
^fìn'altrjente  n  iVabilirfi  in  Palermo  3  ma  la  morte  invidiofa  della 
di  lui  Virtù,  lo tol fé' preflo  di  vira  ;  lafciundo  tutto  il  iuo  Stu-- 
dio,  conciliente  in  quantità  di  Modelli  di  gelTo  ,  Bozzetti  ,  e_» 
Qu-adri  originali  di  tanti  vaknti  Pittori  ,  con  moitiUimi  Oife- 
•gni  ,  e  Stampe,  a  due  fuot  Nipoti,  di  cognome  Datici  ,  uno 
dégno  Sacerdote  ,  e  l'akro  Pittore  ,  che  ambi  conobbi,  e_* 
trattai'. 

D.PfOi  E  iqueilo  Aio  Nipote  Pittore  fi  conta  tra  quelli  ,  che, 
■fecero  onore  alla  Patria  colla  Pittura  ? 

T.Fed.  impegnato  il  iuo  MaelUo  a  e  Zio  a  farlo  riul<:irc_» 
ctlebreinPittura ,  dai  primo  giorno  che  T  eobe  in  cura  ìr 
Roma  t  lo  fece  Tempre  applicare  al  lolo  Diiègno  ,  proibendo- 
gli di  toccar  pennelli  per  dipingere  .  Morto  poi  il  Zio  Calan- 
drucci,  renò  Iprattico  nel  colorire  ,  ma  ben  fonviito  nei  Di» 
fegno  ;  onde  ponendo  mano  a  dipingere  fcf>za  gufda  ,  non__» 
potè  riufcirc  in  quel  forte  impallo  limile  aldi  lui  Zio  j  e  perciò 
liiìtoi  Quadri  non  dKdcio  tanta  loddisfazione  al  pubblico  . 
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T).Tió.     Malgrado  ciò  ,  abbìan^o  Tuoi  (Quadri  in  Palermo  ? 
T  Fcd'     Io  ne  so  tre.   Due   nella  nodri  Madrice  Curefa  , 
cioè,  il  primo  GesìiCriito,  che  porge  le  Giravi  a  S.  Pietro 
fuoVicario  ;  ed  il  fecondo,  quel  meraviglioio  muacolo  del 
Salvatore,  che  con  cinque  pani,  e  due  pefci   l'aziò  cinqu2_> 
mila  perfone  ;   quaP  è  d'  una  mifura  eforbitante  ,  porto  (opra 
la  porta  della  Sagrirtia  ,  che  non  faprei  adelTo  ,  dove  poteflc 
aver  luogo  nella  nuova  Madrice  per  la  Tua  grandezza  .  11  tcr- 
lo  poi  trovali  inun'  Anticamera  del  Signor  Duca  ,  e  Principe- 
di  Caflellana  ,  S.  Biagio  ,  e  S,  A  ntonino  ,  che  rapprefenta  1^ 
Satraritana  ,  che  parla  col  Nazareno  vicino  al  pozzo  ,  qual  è 
piCi  pagabile  degli  altri  due .  ,.    e  r 

D.Tlo.     Se  a  quello  Pittore  Datino  dunque,  non  gli    rol- 
fe  listo  tolto  il  Zio  Calandrucci ,  farebbe  riufcito  un  valenc 

uorro?  ^    .    ..  I.X  JT 

.  v.Fcd,     Sicuramente  .  Cosi  devefi  giudicare  ,  perchè  dilc- 

cnava  a  meraviglia  ,  e  da  vero  Pittore  confumato  . 

D.Vio.     Che  difgazia!  Sicché  mi  fate  comprendere  ,  che 
lìon  balla  fole  il  difegno  ,  per  eSer  buon  Pittore  ,  ma  bifogni 
uufe  la  pratti-ca  di  fapef  ben  colorire  ,     .      -         " 
*    V.Fed,     Senza  dubbio  .  Sogliono  pcrciòtalurii  Nlacftri^Pit' 
tori  pra-tticare  celli  Giovani  ciò  che  infegnano  quc'  valent'  uo- 
mini ,  che  hanno  maggior  elpericnza  .  Non   fanno  toccar  pen- 
nello alli  principianti  liei  difegna,  fé  prima  non  li  fondano 
bcnci».  e  giungono  a  ben  capire  il  forte  del  modello,  oliali 
nudo  ;  Statue  ,  o  geOb  .   Capito  bene  tutto  quello  ,  non  tarda- 
noipiù  3  fargli  eOpiiaf?  buoni  originali  ,  dipinti  o  dal  proprio 
Mae-tlroj  Old' alt  ribravi  Autori  <iella  mcdeflma  Scuola:  e_»^ 
ti]t.tQ  fii-cceiìe    c-ón  {Kcorte-zz-a  ,  per  farli    imprattichire  dell* 
iir.pafto    di    un    medclimo   Autore  .    Imperocché    imbevuti, 
di.qiiello  ftile,  non  veniflèro  a  cambiarlo  in  altro.  Di  più: 
gli -danno  U  libera  di   pcofcguire   il  difegno  ne' tempi  sfac-.- 
cendati  i  e  neU'  Inyern^rrdJ'  .gìofii,o:,'H  far.no  Tempre  dìpin- 
gereji  ed  in  -quelk  notti  lunghe  difegnare  ibpra  (lampe  ilto-: 
fiate  di  celebri  ProfelTori  ,.e  fopra  modelli  . 

D.Tio.     Piacerebbe  ancora  a  me  quella  ficurilTiina  fcuoU  • 
£  fé  per  cafp,un,<jripvane  voleffe  icmpre  dipingere  ,  per  di- 

G  g  fini* 


fìfrpegr.arfi  nella  vaga  riufclta  di  un  bel  colorito  ;  ed  altresì 
'tion  feOe  ben  fondato  nel  difegno  ,  come  mai  potrebbe  diriì 
T&iion  Pittore,  ed  cflere  le  lue  opere  accette  a  tii'ti  ? 

iT.Fcd.  Qiiertii  (1  dirà  peffimo  Pittore  ,  e  ie  lue  opere  fa- 
rebbero incontro  predo  quelli  ,  che  non  fjnno  dillinguere  il 
bianco  dal  nero  ;  ma  non  già  da  quelli  ,  che  hanno  teorica,  ed 
«fperieni^a  .  <^oel1o  tale  potrebbeli  chiamar  Tintore  ,  e  noo-j 
vero  Pittore  ;  poiché  la  prnra  virtù  di  chi  pinge  ,  e  la  baie  ^ 
dove  ila  appoggiata  labdf  Arte  di  pingere  ,è  infallibilmente 
il  di  le  sino  . 

D.Vìo»  Ora  capile»  bene  il  dimoftrato  difpiacerc  ncila^j 
Selva  ,  quando  io  volevo  con  voi  folo  difcorrerc,  f'enza  far 
conto  della  prefcnza  de' voltri  Giovani  . 

T.Fed*  Tuttocch-è  provai  piacere  nel  difcorrerc  con  voi  ài 
Pittura  ne'  giorni  pafiati-,  nondimeno  mi  fono  maggiormente 
impegnato  a  farli  avanti  li  Giovani  ,  acciò  ne  cavaifcro  profit- 
to ,  defiderandoli  e-gregiamer,te  periti  nella  belT  Arte  . 

O-Vio,  Non  poflo  dilapprovaTC  \[  volUo  amorofo  ,  e  cari- 
tatevole im|jegTio  in  favor  della  Gioventù.  Ma  ora  <;he  vi  re- 
ità a  profeguirc  circa  k  notizie  4'  altri  Tutori  ,  che  prevenne- 
ro la  voftra-nafcita^ 

T.Fed.  Mi  re  Ih  no  fol  amante  tre  Pittori  ,  uno  Paelllla  ,  e 
oli  altri  due  Figurini  ,  cioè  ,  Donrenico  Campolo  ,  e  Pietro 
Pell'no  di  Girgcnti  ,  ed  il  Canonico  Magri  Girgcntano  . 

D.Vio.  Riguardo  al  Paeùrta,  ditemi,  ii  «tali  Ptttori  fanno 
anche  Figure-, 

T,Fed,     Sicuramente;  ma  fogliono  farle  palmaricci  (  dicit- 
nvo  noi)  ,  cioè  ,  in  piccolo  nelli  mede(imi   Paoli  aggruppati; 
e  per  lo  pie  quelli  virtuofi  non  riclcone  bene  in  farle  grandi  « 
e  bene  impattate.   Quindi  il  Campolo  fu  celebre  nel  fecola 
paiTato  nel  far  Paeli  ,  e  con  fomma  franchezza  ,  e  naturalezzi 
dipingeva   le  Campagne  ;  anzi  con  eiatta  degradazione   geo* 
metrica  difponeva  le  Montagne  .  Degnatevi  4i  venire  a  mirare 
dal  nollro  feneftrone  un  Tuo  Paele  dipinta  a  frelco  nel  muro  , 
colla  ifcrizione  del  fuo  nome  ,  e  millelimo  .  Ecco  appunto  ve- 
dete ,  che  capo  d' opera  è  quella  .  Guardate,  come  compa- 
«teono  luncane  ^« e Uc  Montagne  •  OUTervico  altrcsi ,  come 
.   .  '  '  ai 
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al  par  del  vero ,  ii  muovono  quelT  acque  déf  fhimtt  e  fé  ti* 
brano  Lucide  ,  e  criftalline  .  Da  quella  fola  fu-a  opera  voi  p^? 
crete  ben  argomentare  ,  quclP  altre  molte  ,  che  in  diverlf  laa* 
ghr  può  vantare  Palermo  .  .  < 

D.Tlo,  E'  vero  .  Io  ogni  x'olta  che  )*  ho  veduto  ,  paffò.Té© 
per  quello  Perterra  ,  fempre  ho  ammirato  la  natwra'ezza  deU^ 
acque  ,  e  delle  montagne  ;  ma  per  dirvi  la  verità  »  quella  (o»' 
la  figura  del  Patriarca  S  Francefco  mai  mi  ha  foddisfatto  . 

V.fed.  Bravo  1  Lodo  la  volira  delicatezza  in  ofTervare. 
V  Immagine  <iel  Santo  Padre  non  fu  dipinta  da  quei  medefi- 
mo  Pittore  -,  ira  di  un  altro  ,  perchè  ,  come  vi  diflì ,  ii  Cam» 
polo  non  fi  difim^pegnava  nelie  iìgure  grandi  « 

D.Tìo,  Quando  e  «osi  ,  Tello  perfuafo  ;  mi  farebbe  flato 
meglio  affai,  fé  f  i'^utore  I' avefie  fatta  palmericcia,  o  più 
piccola  di  quella  ,  che  fi  vede  .  Se  io  folli  ,  come  voi,  dilet- 
tarte  di  Pittura ,  la  cancellarci ,  per  farla  migliore  . 

V.Fcd,  Non  può  fucceder?  ;  si  perchè  il  mio  baffo  fii!e_» 
ron  fi  uniforma;  xrome  per  eflere  dipinta  a  frelco  , -non  fi  può 
cosi  facilmente  farla  bene  ,  a.frefco.,  ad  olio,  o  di  qualun- 
que altra  maniera  .  Per  farla  bene  ,  dovrebb'  edere  affol.uta- 
ni^nte  afrefco  ,  e  per  farfi  a  frefco,  fi  dovrebbe  fcroitaci-» 
tutto  il  muro  ,  ove  fu  dipinta  la  iòk  figiura ,  e  poi  intonacarlo 
altra  volta  con  calce  ,  ed  arena  di  iìume  dolce  ,  e  fopra  la  par- 
te intonacata  dipingere  d*  altra  maniera  .  E  pure  nel  farfi  cosi 
non  fari  per  riulcirc  ficura  d'  accordo  con  tutte  le  diveife  tin- 
te del  Paefe  . 

D.Th.  Dunque  iafciamola  fiare  come  fitrova.  L'ocra  in- 
tanto fi  avanza  ,  e  rella  poco  tempo  ;  pafllama  avanti . 

T:Fed.  Per  oggi  rimane  folo  a  riferir  di  palfaggio  qualche 
notizia  del  <jirgentaoo  Pietro  PcUino. 

D'Tìo.     Mai  ho  intefo  nominare  queSo  Pittore  . 

T.Fed»  E  come  mai  potevate  lentirlo  nominare  ,  fé  da  ra- 
gazzo andò  a  Rorra  ,  e  nei  fiore  della  lua  etìi  mori  in  Napoli. 
Qui  non  fi  sì  nulla  di  quefio  virtuofo  Pittore  .  Solamente  fi 
•parlava  di  lui  «ella  fua  Patria  ,  mentr*  io  ero  colà  da  ragazzo 
■aiti  fiud;  •  Poi  quando  andai. a  Roma  per  la.prima  volta  ,  noa 
fcio  ne  troiai  fr^fca  la  memoria  ,  ma  ofiervai  un  fuo  diiegno 

>  .    .  Gg    a  cfpo- 


•fpoftoncll»  pubblica  AccaJentia  diS.  Luca  ;  giacchèiifrnei 
pubblico  ,  t  iblennc  Concorfo  ,  per-li  fòliti  prem;  ,  che  (ì  di- 
/Iribuifcono  alli  Giovani  Pittori  concorrenti  delle  tre  ClalTi  , 
riportò  gloriofamente  il  primo  premio  della  prima;  onde_» 
ficila  gara  di  tante  diverfe  Nazioni  Italiane,  Francefi  ,  Spa- 
gnole ,Tedetche  ,  Inglef],  ed<altre,  fu  di  (Unto  ,  e  reputato, 
come  più  virf43ofo  di  naiw,  E  per  qoelto  ne  re(ìò  la  meaioria 
del  dilegno ,  col  Ino  nomes  cioè  :  "Parui  Veliiiius  ^grigenti- 
nus  Sicuiiti  invenit  ,  e^-  dclineavit . 

D.Tio»     Non  è  picciolo  oriore  confeguirc  il  primo  premio 
fielf  Accadeaiia  di  S.  Luca  di  Roma  ! 

T.Fed,  Fu  egli  ,  per  Ja  Tua  grande  abilità  ,  ed  efpettazio- 
Bè  ftimatopoi  grandemente  per  qualche  tempo  dal  celebre»^ 
virtuolo  Pittore  ,  ed  Architetto  P.  Pozzi  Gefuita  ;  e  poi  per 
far  fortuna  ,  e  trovar  clima  più  lalubre  al  fuo  temperamento  , 
pafsò  in  Napoli;  ma  perchè  difegnava  ,  e  dipingeva  incefl'an* 
temente  notte  ,  e  giorno  ,  a  poco  a  poco  vinto  da  valida  oflru- 
EJone  di  ftommaco  ,  pafsò  aJT  etisia  ;  e  non  trovandoci  rimedio 
alla  fua  infermiti  ,  celsò  di  vivere  in  Napoli  ,  con  dil"piacere 
ili  chi  lo  conobbe  • 

D.Vio.  Che  pena  r«ntoanch''io  nelP  iidire  il  dolorofo  rac- 
•conto  i  Oltre  di  quel  fuo  Difegno  nelT  Accademia  di  S.Luca, 
■V  ed  elle  forfè  qualche  fuo  Quadro  ? 

T.i-cil,  Un  iolo  Sozzexio  fi  trova  di  Cui  mana  in  Girgenti 
'da  me  confiJerato  ,  che  da  Napoli  mandò  per  modfa  di  un_* 
Quadrone  ,  che  volea  fare  per  la  fua  Patria,  rapprcfentante 
tntti  li  Vcfcovi  Santi  di  Girgenti  j  di  cui  fi  vede  una  copia  iii-» 
Cafa  di  Monfi^'^nor  Veicovo  di  Eritrea,  chiamato  Monfigooc 
Cavaliere,  Oltre  di  qyetto  Bozzetto  di  fua  mano,  non  vidi 
altra  opera  da  lui  dipinta  né  in  Roma,  <nè  in  Napoli  ,  né  in 
Ci rgenti  fua  Patria, 

D.VÌQ.  Oi'temi  pertanto ,  cbe  concett-o  formafie  di  quei 
Bozzetto  ,  cdeli^  indicato  Difegno  ? 

T.Fed.  Concetto  ^'ublimi^flimo  .  Tanto  nel  Difegno  ,  che_* 
■meritò  il  primo  prenvio  ,  quanto  nei  Bozisecto,  poiché  fi  vede 
chiaramente  ,  che  ie  la  morte  r.on  io  rapiva  ,  Àarcbbe  riulci- 
to  con  grande  onore  delia  noli ra  Nazione ♦• 


H.Vio*  Son  divine  difpofizfoni  ,  che  non  amtcettono  re- 
pliche ,  e  bifogna  adorarle  . 

T.Fed»  La  voftra  favirzza  in  riflettere  mi  editìca  .  Abbia- 
;no  ancora  altro  valenfe  Girgentano  Pittore  ,  e  Canonico  di 
quella  Cattedrale  ,  ove  dipinle  la  maggior  parte  de'  Qijadro- 
ni ,  ed  altri  Q^uadri  in  diverfe  Chicfe,  e  Cale  de'nobili  ,  Que- 
fìi,.  in  premio  della  fua  virtù  della  Pittura,  ottenne  il  Caoo- 
nicato  ;  e  mi  fu  raccontato  da  chi  lo  canobbe  ,  e  trattò  ,  che  fa 
foffe  lìato  arabiziofo  ,  averebbe  ottenuto  mai^jgior  premio,  per, 
il  inerito  grande,  che  H  fece  colla  Pitturai 

D.Th,     Ma  era  in  effetto  cosi  dipinto  virtuofo  ?> 

T.Fed.  Anzi  virtuoilfTimo  ;  e  lenza  ingannarmi  potrei  fran^ 
camente  aflerire  effcre  flato  uno  de' primi  Oifcepoli  dei  no-i 
Aro  celeberrimo  Morrealefe  ;  poiché  ne'fuoi  Quadri  erpreflìvi 
s' uniforma  di  molto  a  quella  liile  »  e  maniera  ,  nelle  tefle  ,  e 
panneggi  • 

D.Tio»     E  qui  in  Palermo  abbiamo  alcuna  delle  fue  opere  3 

T.Fcd.  Dovrebbero  elfervi  j  ma  non  voglio  aflìcurarlo  , 
perchè  dubito  di  qualche  abbaglio  .  Oltre  di  queflo  Difccpo- 
Jo,  e  degniflìmo  Caoonico  ,  contiamo  noi  Cappuccini  j,  sltrq 
fuo  Difcepolo  ,  chiamato  Fra  Domenico  da  Palermo  . 

D»Tio.     Fu  Fratello  Laico  ? 

T.Fed,     Fu  ricevuto  da  Cherico  ,  vilfe  da  Cherieo  ,  e  vol- 
le da  Cherico  morire,  ad  imitazione  del  noftro  Patriarca  S. 
Francefco  ,  che  afcefo  al  Diaconato  ,  non  volle  pàlfare  ai 
Presbiterato,  per  la  Tua  profonda  umiltà.  Vilfe  dunque  Fra 
Domenico  per  molti  anni  ,  e  dipiafe  buonilTìmi  Quadri .         jf- 

DtTio,  Ne  avete  in  quello  vollro  Convento  ^dÌQ  fae> 
opere  ? 

T.Fed.  Molte  grandi ,  e  picciois  ,  nelle  quili  ammiro  fem* 
pre  la  gran  forza  che  dava  alle  tede  ;  ma  li  migliori  lìi  luj 
Quadri  (le  non  fallo)  fono  nel  noUro  Convento  di  Caltanii- 
fetta  ,  ed  in  qualche  altro  Convento  della  noilra  Provincia  .  ^^ 

D.Vio*  Se  mal  non  mi  ricordo,  \o\  mj  cennalte  altro  Pit- 
tore Siciliano  di  Caltaniflettaì'  :  js 

T.fed,  Chiamavall  Ruggiero,  La  buona  hms.  di  queflo 
Pittore  è  generale  rn  Caltaniifetta  ,  ov'  io  feci  il  I^oviztaco  ja 

ai- 
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aftuiner  -V  AhU^  >'e'  Cappuccini  .  Oipinfe  molta  bent  neMa«_i 
lua  Parrin  ,  cii  cDbe  degli  AIIk^vì.  Fece  f^uadri  ,c  Quadro- 
ni ;  e  due  grandi  iono  nella  Cattedrale  Ji  Girgenti  .  Si  vede 
in  cffi  la  diligenza  ,  ed  eiattezza  nelle  telle  ;  e  noi  in  qucfèa—» 
rollra  Sagrilìia  abbiaoio  del  medclìrtlo  una  nic2za  figura  di  S^ 
Agnefe  Vergine  ,  e  Martire  . 

D.Tio,  AndiacfTola  a  •wedcre  ,  perchè  l'ora  è  trafcorfa  • 
Non  vorrei  fepararmi ,  per  udire  i!  ciman^nte  de'  Pittori  bra- 
vi »  che  illuftrarsno  la  noiira  Patria,  ed  il  Regno  :  ma  le  vi 
piace  ,  fi  riferbi  per  altro  giorno  • 

V.Fed,  Vi  prometto  di  accennarvi  tutti  li  buoni  PitTori  , 
che  conobbi  ,  ì?  trirtai  in  Palermo  »  «  laprò  meglio  riferirvi 
li  ioro  fatti  memorabili  . 

D.Tio,  Se  non  tornerò  do'nani,  nell'altro  giorno  faremo 
aflieme  (ìcuramente  .  Servo  del  P.  Fedele  fedeliffi  ho  . 

T.Féd*  Padrone  ,  il  mio  Sig.  D.  P.o  piiflìmo.  Confcrva- 
Jcmi  la  voftra  buòna  grazia  ,  ed  il  Signore  vi  feliciti. 

tSIORNO  DEGIMOQUARTO. 

P.    FEDELE,     E     D.    PIO. 

f>,Fed»  YJ  Armi  di  nx)n  trovar  più  che  ritoccare  nelt^uadro- 
JL  ne  dell' Aitar  maggiore  ,  vedendofi  prclèntemen- 
'ìc  al  giuilolumé  .  Semt>r^chc  redi  accordato  il  tutto  aflìemc; 
«  che  ogni  Hgura  (ituafa  nel  reipettivo  iuo  luogo  ,  ritrovi  la_j 
corrifpondcnte  fua  degradazione  .  Solamente  parrai  ,  che  il 
P.  Santo'Antc'uio  Ja  i'aauvia  non  tanto  rclti  dietro  del  B.  Lo- 
renzo prima  figura.  Bilbgni  mortificarlo  dunqL»c  nelh  forza 
del  lume.  Quello  piede  deliro  del  Beato  mi  fembrauon  edere 
ben  int^io  alia  corrifpondenza  della  gamba;  fa  d*uopo  che  lo, 
'riformi  ancora  ,  non  oliante  che  ho  un  lolo  palmo  di  cflremità 
ni  di  fòtto  di  quefto  Qiiadronc  ,  eibn  licuro  ,  che  v^rrà  occul- 
*Uto  dalia  Cornice  .  intanto  dovrò  compiere  l'obbligo  mio, 
^cd  aggiuiiark)  meglio  $  dei  reiìonon  mi  fioiaoe  a  far  altro, 

che 
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the  fentfre  li  fentimcntl  delli  miei  ani:!  ,  e  lìnceri  Pittori  ^ 
ch«  ho  fupplicato  J»  venir  oggi  dop  )  li  Velper i  per  confiJcrar- 
lo,  e  dirmi  con  candidezza  tutto  e  ò  ,  che  in  eiD  vedranno  y 
e  copofceranno  doverd  far  meglio,  poicaè  ii  eliminerà  da' 
mtdefimi  coir  occhio  frefco  mei?Ho  di  me  .  Quella  regola  dì 
fentire  il  parere  d*  altri  Pittori  amici ,  in  ogni  Quadrone  ,  che 
dipingo  per  il  Pubblico  ,  mi  fu  infegnata  dalli  miei  Maertri  in 
Roa»a  ,  perchè  il  medefimo  Pittore  non  conofce  ne' Tuoi  Qua- 
dri U  n/ancan2e  ,  e  Je  fovercherie  ,  eirendo  il  l'uo  occhio  av-* 
vezzo  ,  e  fiflb  Tempre  nel  fuo  Quadro  ,  non  sii,  difcernerc  tut»: 
to  ciò  ^  che  un  giorr>o  ad  occhio  frefco  potrebbe  difpiacerc  » 
Di  più  diflero  li  miei  Maellri ,  che  è  dovere  cercare  il  parere 
4"  altri  Pittori,  ma  non  è  dovere  correggere  quanto  fapranno 
criticare  ;  perchè  ognuno  parler^  ,  a  feconda  della  fu^  manie- 
ra di  comporre  ,  di  lumeggiare,  e  di  piegheggiare  .  Sicché 
io  molte  cole  ,  delle  quali  non  fé  ne  potrà  (Ur  fìcuro  dagli  al- 
tri ,  Q  può  flar  forte  ,  e  colante  nel  parere  i  mai  peraltro 
quando  fi  re^icrì  convinto  dajle  ragioni  ,  che  potranno  ^ddur-  ' 
re  in  contrario  gli  altri  Pittori  ;  cosi  fari  plausibile  di  correg- 
gere fenza  dimora  .  Sentirà  dunque  il  lent/mento  de^nici  buo- 
ni amici  Pittori.  Dico  queflo  avanti  di  voi  C?iovani  ,  acciò 
come  faccio  adeflb  colli  miei  Quadri  ,  non  vi  riacrefca  uilj 
giorno  di  ular  la  mia  diligenza  colli  voftri  Quadri  ,  che  farete 
per  fare  ,  colla  grafia  ^ii  Dio.  .i 

D.vio.     Mille  riverenze  al  P.  Fedele  .  Come  ftatc  ? 

T^fed,     Bene  per  fervirvi  , 

D.Tsv.     M"  immagino  ,  che  farete  in  àne  dei  vodtQ  Qua^-'^ 
<Jrone  deli' Aitar  maggiore  ? 

V.fcd.     Spero  di  trovarmi  al  termine;  fé  pure  li  periti  Pit- 
tori da  me  invitaxi  non  mi  faranno  tornar  da  capo  • 

D' i-'Mt.      E  perchè? 

V.fed*     Perchè  oggi  dopo  vej«t'  ore  attendo  alpunl    ai\fiì 
amici  profeflbri  d.eJla  bell'Arte,  per  favorirmi  di  «i  a  ni. f eli-ai^.- 
re  quanto  Jarà  jjer  dilpiacergli  in  queiiio  Quadrone  . 

D  Vio.     Uh  bravo  !  Approvo  il  voUro  penlìer^e  di  dimetter- • 
vi  al  parere  d'altri  Pitturi,  che  iuppongo  vi  faranno  la  giu- 
ituu  di  ap^tlaudiie  li  voUio  lavoro  •  Ma  ditemi ,  ^li  ^Itri  v.ir-' 
•  e:.  tuoli 
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\\ioCi  fi  conducono  neiTifiefla  guifa  ^  quando  coirpircono  i  la- 
ro Oli j e! ri  ? 

T  Fed.  Tuttiqueì^i,  clrc  fon  gcloll  del  proprio  onore  nel 
dipingere-,  non  fanno  diverfamente  .  Ed  io  molte  volte  fono 
flato  invitto  in  Palermo  ,  ed  in  Roma  ;  e  per  corrifponderc.» 
all'  amicizia  ,  ho  lèmpre  ma.iifeftato  il  miodeboie  parere  , 

D.Tio.     Ottima  redola  ,'e  gara  on^orata  de'  faggi  Pittori  , 
.  che  farò  per  lodarla  in  tutte  P  occorrenze  ,  Bifogna  inculcar- 
la alli  voftri  Giovani  ,per far  io  fletfo  ,  quando  -iaranDo  riufci'j 
ti  Pittori  .     ìfit.  U  vijr    ,  mtfjV     jI  ;^i:  ^, 

V,Fed.  Prtnitìchc  ghitigfeftè  ,  gli  tnodrai  il  prudente  fi- 
(letna  . 

D.Tio»  Eravo  .bravo  affai.  Or  via  Vi  piaccia  ripigliare  il 
difcorio  fopra  li  Quadri  fatti  dalli  nolìri  virtuofì  Siciliani  ^ 
che  conofcelle  ,  e  prattica'de  .  et 

T.Fed.  Quando  da  Cherico  fui  chiamato  in  quello -nollro 
'Convento  di  Palermo  nell'anno  1742.  troiai  vi  vediti  molti 
Pittori,  che  prà  noti  e(i(iono  ,  e  fra  quelli  il  mio  virtuofo 
Macilro  O.  Olivio  Sozzi ,  di  cui  giù  feci  onerata  menzione  . 

Z).P/o.     tiià  lo  so,  mene  dafte  dipinta nc«ixia,  e. con;par*. 
ticolarità  ,  coRie  vòftro  Macilro  41  fi  ^up   «oUl   .  iio3ii'-"k  i;!'nc  m 

.  T.Fed,     E  pure  non  baftantcmente  ;ve  he  parlai  .Voi  frat* 
tanto  non  avete  veduto  li  fuoi  Qiradri  «principali ,  che  lafoiò  . 
in  Palermo  .  o  ^  :i..  t  -,  x,^ 

D.Tio/  Domando  perdono  j  vi-ddi  le  opere 'fue  nel  Mohf-^ 
jflero  della  Pietà  ,  nella  Parrocchia  di  S.  Giacomo  ,  nclla_j 
Chréia  della  Catena,  e  mólti  altri  Quadri  In  frelco  ,•  e  ad 
olio  in  tanti  diverlì  luoghi  da  voi  accennatimi  ;  e  vìconfcdo 
il  vero  ,  mi  piacquero  di  molto,  -perché  trovai  ,  che  dipingeva 
con  grazia  ,  con  vago -colorito  ,  e  con  accordo  ;  ma  quelli  del- 
la Pietà  oltrepalTano  di  merito  tutti  gli  altri . 

.<P.-ff(f...  ;Ecc.o  ,  come  lo  dite  voi  iteflTo'f  dunque  non  parlili 
di  D»OUyio  Sozzi  con  fuigolarità  caricata.  '     -  ,         r 

D.Vìo.     Oh  bene  ,  avete  tutta  la  ragione  .  Qaal  altri  Pjt*  J 
tari  di  primo  grido  vivevano  allora  ini^afermo  ?  1  -'  vi 

T.fed.     Viveva   D.Guglielmo    Borromanzi  ,  chiamato  fi 
Fiammingo,  perchè  oriundo  dalle  Fiandre^  «  domiciliato  ia 
;!'.  ^r  *     Pa- 
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ralermr)  ;  e  vi  era  D.  Pillppo  Randazzo  ,   non  à\  Randazzo  , 
ma  di  Nicofji ,  e  quefto  Pittore  era  Monocolo  . 

D.Tìo,  Oh  capperi  !  fieguono  li  virtuod  Pittori  orbi  d'  un 
occhio  .  Senz'acro  queH'  altro  Monocolo  era  pili  facile  ,  ed 
efatto  a  prender  la  mira  del  punto  geometrico  ne'fuoi  Quadri? 
T,Ff(i.  Appunto.  E  fu  eccellente  Pittore,  e  molto dipinfc  ia 
Palermo  ,  e  nel  Regno  ,  effendo  generale  la  fama  del  fuo  me- 
rito. Fu  virtuofo  di  gran  forza  nel  difegno,  di  bel  coioritQ 
nrcordato  ;  e  nelle  Tue  opere  (i  vede  la  grazia  ancora  non  tan- 
to difuguahe  del  mio  MacftroSozxf . 

D.'Pìo,     Dove  troverò  \\  Tuoi  Quadri  > 
V.Fed,     Spefib  vMncontrarcte  nelle  Tue  opere  dipinte  tu» 
freico  ,  e  ad  olio  .  iNelIc  Chiefc  ,  ne*  Monafleri  ,  nelle  Cafc 
•de'  Signori ,  e  in  ogni  parte  dove  farete  per  andare  • 

D,Tio.  Ma  pririclpalmentc  dove  fono  le  lue  dipinte  opere? 
T.Fed.  In  Cafa  ProfelTa  trovarete  la  volta  della  Nave  di 
quel  gran  Tempio  dipinta  a  meraviglia  .  Andate  alla  beliifll- 
n-a  Chicfa  del  Monirtero  di  S,  Catarina  ,  e  trovarete  ancora 
la  volta  dellaKave  mcravtgliofamente  riufcita  .  Mirate  nella 
'Chiefa  di  S.  Catarina  ,  vicino  i' Olivella  ,  e  vedrete  la  va^ 
ghezza  di  quella  volta  da  lui  dipirta  .  Entrate  poi  ncIT  Olivel- 
?a  ,  ed  avrete  il  contento  -di  oflervarc  n^ella  Cappe/la  un  Tuo 
belliflìmo  Quadrone  ad  olio.  Portatevi  nella  Sagriftia  di  S. 
Matteo,  ed  ammir:?rete  Ja  fua  bella  volta  dipinta.  Nella-j 
■Chiefa  del  Monilkro  delle  Vergini  altro  buon  Quadro  in  una 
Cappella  ,  ed  un  altro  nel  Coilegio  di  Maria  ,  prima  di  anda- 
•j-e  air  divella  .  Uno  de'fuoi  migliori  Quadri  ad  olio  però  (ì 
trova  nella  Madrice  Chiefa  di  Cinifl .  In  lòmma  quad  in  ogn< 
•Chiefa  di  Palermo,  trovarete  in  grande  ,  ed  in  .picciolo  fuoi 
Quadri.  Lafcio  di  accennarvi  poi  le  fue  belliflime  opere  di- 
pinte a  frefeo  nelle  Cafe  di  nobili-,  perchè  farebbe  lo  tìelTo-, 
che  non  finirla  mai. 

D.TÌO»  Oh  il  celeberrimo  famnfo  orbo  di  NicoCa  !  Egli 
-dunque  illuftrò  la  nofìra  Città  di  Palermo  colle  liic  opere; 
■ina  ditemi ,  di  chi  fu  difcepolo-? 

T.Fed,  Fu  in  Roma  difcepolo  del  Cavalier  Conca,  conc 
^nche  fu  il. primo  mio  Macero  D,  Olivio  Sozzi ,  febbcn  difcc- 

Hh  pò- 
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polo   ancor   di  akro   Pittore   molto   bizzarro  ,  e   rpiritofo  , 
chiamato  Corrado  Gianqulnto, 

D.Tio.  E  delle  Pitture  del  rinomato  Fiammengo  ,  chia- 
iTìato  Guglielmo  Borromanzi  ,  che  mi  dite  ? 

T.Fed.  Fu  gran  Pittore  ;  franco  nel  Taper  inventare  ,  e  di» 
fegnare  con  grande  (pirito  ,  e  riportò  Tempre  il  commune  ap. 
pian  lo  . 

D.Tio.  Ma  taluni  non  tanto  bene  parlano  delle  Tue  Pit- 
ture . 

T.Fcd.  Han  torto  codefti  Signori  ,  qualora  non  parlano 
con  vantaggio  del  riferito  virtuofo.  Se  fono  Pittori  quelli  , 
che  parlano  non  bene  ,  io  gli  dcfidcrarei  una  parte  del  di  lui 
talento  .  E  fc  non  fono  dell'  arte  ,  li  compatifco  ,  perchè  par- 
lano per  bocca  d^  altri  ,  o  per  poco  Capere  .  Ma  ditemi  per 
grazia  ,  in  che  particolare  Ci  fan  lecito  di  criticare  un  cosi 
valente  Pittore  ? 

D.Tio.  Dicono  ,  che  faceva  gli  Angioli  colle  braccia  ,  e_^ 
gambe  lunghe;  che  il  i'uo  ìt  palio  de' colori  era  a  capriccio, 
e  fpecialmente  nelle  carnaugioni  era  differente  dal  vero  .  Li 
ìuoi  panneggi  poi  li  dipingeva,  con  e  le  foflero  tanti  lesogli 
con  quadrature  proprie  de'  faflì.  .  .  .  Balla  dicono  infinite  coie. 
T.Fed.  Quanto  mi  avete  detto  non  è  picciola  bagattella  ; 
ficchc  vi  rifpondo  francaniente ,  che  quelli  tali  ,  che  parlano 
in  fiii'il  guila  ,  non  hanno  la  dovtita  prudenza  ,  che  uiar  1]  de- 
ve con  li  vi rtuofi  ;  onde  vi  confermo  ,  che  attriòuifco  1*  irra- 
gionevole parlare  a  gelosa  ,  e  ad  ignoranza  . 

D,Tio,      Da  qucfla  vollra  riilrctta  rifpofta  mi  confermo  fem- 
pre  più  nclP  idea  ,  che  difendete  aliai  bene  Vi  Pittori . 

T.Fal.  Sarci  nemico  del  vero,  fé  dicefli  1' oppofio  .  Or 
udite  lìnccramentc  il  mio  limpido  penfare  ,  e  condannatemi, 
fé  mi  allontano  dalla  verità  .  Il  Fiammengo  non  era  certamen, 
te  dotato  di  dolcezza  d' impaflo  nelle  lue  carnaggioni  ,  per- 
chè ufava  alcune  tinte  manierofe  ,  proprie  dello  lille  Fiam- 
mengo  ,  ed  improprie  alla  verità  .  Si  fcuopre  alle  volte  iic* 
luoi  (Quadri  qualche  fcorrez'.one  di  proporzione  nelle  lue  d- 
gurc,  ma  tutto  CIÒ  develi  attribuire  all' influenza  del  fuo  Ipi- 
rito  òiz^aro  nei  ccm^orfe  con  yiolcnza  le  Itìorie  ,  £  quelle, 

ed 
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pd  a*rre  famiglievoli  oofe  devonCi  attribuire  in  un  virtuofci 
Pittore  <1i  macchin;i ,  com'  era  lui ,  che  operava  con  celerità  • 
E  poi  la  fi^'lczza.  non  allontana  mai  dal  nortro  penfiere  la  nota 
«vicfente  icntenza  :  „  Chi  mangia  fa  molliche;  e  chi  mangia 
,,  con  magoior  appetito  ,  ne  h  più  grolTe  „  t  lo  fon  di  pare- 
re ;  e  s'  uniforma  a  quanto  m'  infcgnò  il  Cavalicr  Sebafliano 
Conca  ,  mio  Maeftro  ,  che  in  rutti  li  valenti  Pittori  paifati  ,  e 
viventi  ,  Tempre  ne"*  loro  Quadri  lì  deilder^i  un  poco  di  più  • 
dove  una  cofa  particolare  ,  e  dove  un'  altra  ,  ,perchè  T  u<^nio 
-nelle  Tue  operazioni  è  (cmpre  iirperfetto  ,  trov&ndofi  la  per- 
fezione iolamcnte  nell'Autor  del  tutto  :  onde  fé  neii' opcrs.^ 
del  Fiammengo  fi  deùJera  qualche  cofa  di  maggior  perfczio- 
■ìie  ,  fi  defidera  ugaalmente  o  poco  ,  o  molto  in  ogn'  altro  Pit- 
tore .  In  fomma  il  Borromanzi  fu  virtuofo  di  gran  Ipirito  ,  e_^ 
ài  gran  bizzarria  ,  che  penfava  ,  ed  ivsvcntava  con  facii'tà  le_» 
ipiìi  ardue  lilorie  a  comporli  o  (agre,  o  profane.  Andate  a 
-confiderare  la  Cuppola  di  S.  (jiefeppe  alli  quattro  Cantoni  , 
•e  le  volte  d'  altre  Chiefe  ,  e  delle  Gallerie  ,  ed  in  tante  Cale 
di  Signori ,  e  principslinente  nel  Camerone  del  Sig.  Principe 
"della  Cattolica, -e  poi  mi  faprete  dire  ,  /e  a  quelli,  che  parlan  » 
'ingiulìamcnte  ,  gli  balla  f  aniipo  di.pje^n/ure  ,  e  di  eleguir  cosi 
facilmente,  come  lui  faceva.  Vi.prego  fopra  tutto  di  girartt_» 
4e  Camere  dell'  Arcivcfcovado  ,  per  vedere  che  bc/  penfacc 
di  uomo  favio  nelle  iliori-e  fagre  .  Nonitutci  hanno  il  talento 
^di  penfarle  cosi . 

D.Tì'o,    'Quanto  mi. piace  la   finccrftii  del  voHro  parlare! 

-■Gh  fé  tutti  la  dil'correlfero  cofi  ne!  gran  mondo  1  Certamen- 

vte  che  la  l'anta  pace  averebb-e  iJ  ilio  luogo.;   ma  oggi  per  Ia_j 

paizialitù,  per  l'  adulazione,  per  la  na'Z'onaliti  ,  lavUia,  e 

vaghezza  di  comparir  erudito  ,  a  coilo  dell  -altrui  pregiudizio^ 

li  o He r va  il  mondo  corroJto  a  tal  fegno  ,  che  non  fapetc  ,  di  chi 

.potete  ficuramente  iìdarvi  nel  converfare  . 

■T.fed,     il  .'Tiondo  iemprc  è  ftato  mondo  ,  vale  a  dire  ,  Hra- 

ro  ,  ed  incollante,  lo  neppure  poifo  tìdarmi  di  me  ilctro  ;  ciii 

-sk  ,  fé  nel  mio  parlare  a  favor  deUi  virtuolì  Pittori ,  non  vi  da 

rafcorto  qualche  palfioncella  avantaggio  della  beli'  Arte  ,  ia 

-cui  mi  eferciio  per  divertimento,'  Allora,  Sig.  D.  Pio ,  ico» 

K  n     2  pri- 
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prirerr.o   la  verità  ,    quando    dal   noHro    pellegrinaggio   paf- 
feferro  ne' paefì  del  vero  ,  cioè  nella  noflra  celefte  Patria  . 

D.Tio.  Quefta  verità  è  più  rifplendente  del  Sole  j  ma  di- 
temi ,  oltre  le  riferite  Pitture  ,  vi  fono  del  Fiammcngo  altrc_> 
opere  confìderabili  nel  nodro  Regno  ? 

T.Fcd.  In  molte  Città  ,  e  Paefi  del  Regno  ;  ma  principaU 
niente  nella  Città  d'  Alcamo  ,  e  di  Caltanifletta  trovarete_^ 
due  gran  Templi  dipinti  dal  mcdeiìmo ,  dall'  alto  al  bado  ,  che 
iono  di  vera  meraviglia  . 

D.TÌ6.  Ditemi  inoltre  ,  trovafte  altri  Pittori  di  bel  talen- 
to,vivcnti?  avendomi  già  informato  del  Sozzi ,  Randazzo  ,  e 
Fiammengo  ? 

T.Fed»  Ve  n'erano  degli  altri  ancora,  cioè,  D.  Martino 
Suftnno  ,  D.  l-ietro  Martorana  ,  D.  Giovanni  Bonomo  ,  D. Raf- 
faello Viralll  ^  e  D.  Francefco  Sorcino  ,  ambi  Ritratcirti  ;  e_j 
finalmente  i!  c-elebre  virtuolo  Paefilia  ,  chiamato  D.  Onofrio 
Lipari  ,  ed  altri  ,  che  non  mi  fovyengono  . 

D.Tio,  Suppongo  ,  che  qucfti  furono  Pittori  di  fccondo-o 
x;lalTe  ,  e  quelli  di  già  annunciati  di  prima  . 

D.Vio.  Non  v-e  !o  pollo  alTìcurare  ,  perchè  quefti  ancora_j 
avevano  del  gran  merito  ,  e  1^  quelli  medefimi  follerò  andati 
a  tìudiar  la  Pittura  in  Roma  ,  e  fi  foifero  efercitati ,  come_> 
<juclli  nello  fludio  dell' Accad^emia  del  nudo  ,  farebbero  riu- 
Iciti  con  più  didinta  fama  ,  ed  avrebbono  lalciat-o  pure  in  Pa- 
lermo opere  confìderabili  di  gran  macchina;  nondimeno  lafcia- 
rono  pure  de'  bei  Quadri ,  deYomiglianti  Ritratti  ,  e  vari  l'aefl. 

D.Tio,  Quella  è  la  difgrazia  della  noftra  Metropoli,  non 
eflervi  ancora  fondata  ,  e  Inabilita  T  Accademia  del  nudo  .  Oh 
quarti  virtuod  di  gran  grido  vantarcbòc  1-a  noftra  Nazione! 

T.fed.  Non  fate  più  efpreflìoni  ,  che  v'intendo.  Lafcia" 
te  a  me  il  fare  le  doglianze  ,  che  so  molto  bene  quanti  Sog- 
getti ,  quanti  Giovani  di  gran  talento  ,  inclinati  alla  bell'Arte, 
lì  perdono  ,  e  debbono  procacciarfi  li  vitto  per  mezzo  di 
■quella  loia  meccanica  ,  che  il  proprio  naturale  talento  gli  dct- 
"ta  .  Sempre  la  Sicilia  è  data  fecondiflìma  di  bravi  ingegni  ;  ma 
per  la  difgrazia  di  non  avere  qualche  Mecenate  da  prouiovedi, 
ibileyarli  ,  e  premiarli ,  radano  ivagati  ,  e  negletti . 

D.Tid. 
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D.Tìo»  Ma  tutti  quelli  Soggetti  ,  che  lafciano  la  Sicilia  , 
e  padano  il  mare,  fono  poi  riul'citi  ,  e  ricornati  virtiiofi  di 
grido  ? 

T.Fed,  Non  tutti  ,  Sig.  Di  Pio  ,  non  tutti  :  poiché  non  tut- 
ti ritrovarono  favorevole  quella  che  (i  chiama  Fortuna.  Taluni) 
che  io  so  ,  ritornati  ibro  peggiori,  ftante  la  mancanza  del 
giudo  mantenimento  ;  elTendo  liati  coftr^tti  a  far  Ritratti  alia 
peggio  ,  a  copiar  Madonnine  ,  e  a  pingcr  Quadri  a  dozzina_j 
alti  Rigattieri  ,  per  procacciarfi-il  vitto  cotidiano  ;  ed  in  con- 
feguenza  poi  non  hanno  potuto  profeguire  il  metodico  (ludio  , 
Kon  fece  cosi  il  Cavalier  D.  Gafpare  Serenarlo  ,  che  lìudiò 
per  Io  fpazio  di  i8.  anni  nelT  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma,, 
e  ritornò  in  PaJermo  virtuofiflimo  . 

D.Tio.  E  pure  di  quefto  Cavaliere  non  fi  parlò  bene  pec 
quelle  figure  gigantelche  ,  che  dipinfe  nella  Cuppola  di  Caf» 
Frofeffa.  Le  figure  a  mio  parere  non  dovrebbero  farfi  più 
grandi  di  fette  palmi ,  come  è  un  uomo  di  giufla  mifura.  Quel' 
le  figuracce  lon  troppo  ipaventofe  ,  e  al  doppio  del  naturale. 

T.Fed»  Or  qui  vi  appettavo  ,  Sig.  D.  Pio  riveritifTtmo  .  li 
vollro  parere  fi  uniforma  a  tutti  quelli ,  che  vollero  allori^ 
indifcretamente  parlare,  quando  fi  fcuoprila  detta  Cuppola  . 
Alcoltatemi  per  cortefia  .  Primieramente  ,  con  voftra  licenza,, 
non  è  vero,  che  le  figure  devonfi  in  ogni  luogo  dipin^erc,^ 
di  palmi  fette  ;  ma  con  giulla  fimetria  a  proporzione  della  va., 
llità,  e  djllanza  del  luogo  ,  acciò  fembralfero  poi  di- aggiuftat* 
milura  da!  punto  ,  in  cui  fi  dovrebbero  in  prima  riguardare  ,  o 
proporzionate  al  luogo  .  fi  per  .  .  ,  ,   , 

D,Tio.  Quefia  vollra  ragione  dà  più  forza  al  mio  fent/^ 
mento  .  ElTcndo  dunque  co^l  quelle  figuracce  dal  punto  ,  iri_» 
cui  fi  guardano  ,  dovrebbero  parere  a  proporzione  del  natura- 
le dell'uomo  di  palmi  fette.  E  pure- da  qualunque  luogo  Ci 
mirano,  fempre  comparilcono  gigantefche  ,  ed  offendono  l'- 
occhio de'  riguardanti  . 

T.Fed.  Ma  f*:  non  mi  favorite  ,  con  un  poco  di  flemma  ,^ 
non  potrò  p-rluadervi  .  Lalciatcmi  dir  rutto. 

D.2'io.  Viapanate  ,  che  alcolcerò  con  pace,  eEr^nquilfi- 
ù.  3  ma  queda  volta  fon  ficuro  di  convincervi . 

T.Fcd» 
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T.Fed.  Alla  prova. Dunque  per  fecondoìDovefe  njpere,che 
il  Cavalier  Serenarlo  teneva  gli  occhi  pieni  delle  magnilìcenze 
di  Roma,  vale  a  dire,  delle  gran  figure  dipinte  nelle  gran  Ghie- 
ie  di  Roma,  dove  lenza  tanfa  queftione  ivi  luo!  pratticanl  , 
a  farfì;^uredi  Pittura  ,  o  di  Scultura  ,  a  fcconJj  della  valliti 
del  luogo  ,  ieniJa  dar  ragione  da  qual  fico  debbond  guardare  : 
poiché  ogni  Pittore  ,  o  Scultore  ♦  che  dovr.Y  fare  un'  opera  in 
un  gran  Tempio  ,  dove  la  vaHità  ammette  gran  Pilallroni  , 
gran  Colonne  ,  e  riedefìaili  di  fmiiurata  grindtzza  ,  dovrà 
pcincipalmenlc  aver  la  mira  all'uniformiti  del  tu'to  a(TIemi_> 
grandiolb  ,  cosi  ricliiedendo  la  ma<|niticen^\  del  vaililfimo  li- 
to  ;  onde  fé  quaLhe  virtuono  di  picciolo  cuore  guardalìe  fola- 
mente  quc!  prima  punto,  da  dove  fi  potrebbe  mirare  a  prima 
vifta  la  figura  ,  che  dovrebbe  collocarli  ,  e  fi  trattenelTe  di  far- 
la proporzionata  all'  uniformiti  del  gran  vaio  del  Tempio 
grandiofa ,  è  la  faceifc  piccola  ,  a'Iora  al  primo  entrare  com- 
parirebbe inadattata  ,  e  indecente  ,  al  pari  di  un  gran  l'alaz^o, 
quando  a  tìanehi  r'itrovanfi  molte  Cafucce  . 

D.Vh*      Ditemi,  quando  averetc  finito  ,  eh-:  rifponderò  ? 

T.Fed,     Non  ho  linito  ancora.  Favoritemi.   (Quello  llella 
che  ho  detto  ,  fabilogno  ,  che  ve  lo  confermi  con  gli  clempli, 
che  fi  otti  Jii\ì  in  Ro.Da  ,  ed  in  altre  Citt;!i.  colpicue  ,   ed  \\_j 
quella  Città  di  "Palermo.  Entriamo  colla  naente  ne!  Tei'rpio 
lingolare  del  mondo  ,  vale  a  dire  ,  nella  gran  Bafilica  V^aticana 
in  Roma:  entrate  ap^  retib  a  me, che  io  ad  occhi  aperti  l'ho  pre* 
icnte-Entrate, dico, nei  Portico, avanti  alle  gran  porte  maggiori, 
e  mirate  due  gran  Colofll  di  marmo, che  da  diverfo  lìto  lontani 
non  fi  poflbno  altrimenti  vedere,  e  perchè  direte,  quelle  Statue, 
non  lolo  le  due  acavaiio,  Collantino  ,  e  Carlo  Magno  fono 
€Osl  fmilurate  di  grandezza  ;  ma  quell'altre    ancora  diverl-i_> 
Statue   in  piedi  ,  le  non  i\  polfono  mirar  d'  altro  fito  lonta- 
no ?  Perchè?  Vi  rifponderi  wUlcuno  de' periti, .  perchè  così 
permette  la  vaftità  del' Atrio  ,  e  del   Portico,  uniforme  alla 
grande  profpcttiva  del  i  empio.  Entrate  dentro  la  Baùlica  ,  e 
lubito  direte  ,  che. giganti  Puttini  fon  quelli ,  che  loilengono 
la  fonte  dell' acqua  iaota?   E  tutti  vi  rifponderebbero  ,   chc_> 
co&i  richiede  la  valtitàael  Tempio  .  Mirate  di  Cappella  io.^ 

Cap- 
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Cappella  tutti  li  Quadroni  di  moderno  molaico  .  Mirate  nel 
baflb  de'  Pilaflroni  tutte  le  Statue  de' Patriarchi  ,  e  Fondatori 
ó\  tanti  Ordini  diverlì .  E  nnaimenfe  mirate  le  quattro  macchi- 
nole Statue  nella  gran  Piazza  lotto  la  forprendcntc  Cuppola,  e 
li  quattro  SS.  Dottori  di  bronzo  ,  che  ibllengono  la  S.  Sede  • 
Oh  !  direHc  ,  che  figure  fmifurate  lòno  mai  quelle  !  Già  per 
vedere  ogni  Quadro  ,  ed  ogni  Statua  ,  dcvelì  cislcuno  Htuare 
avanti  la  rcfpettiva  Cappella  ,  e  PiiaHrc  .  H  pure  ,  direlle  , 
perchè  fecero  figure  così  gigantesche  ?  Vi  rifponderebbero , 
cosi  conviene  per  la  vaftità  del  Tempio  ,  e  delle  Cappelle  . 

D.Tio.  Quefle  cofepoi  della  Balilica  di  S.  Pietro  in  Vati-» 
caco  , per  quanto  ho  intelo,  fono  forprendenti  .  Avete  fi.a.i- 
to  d'  arringare? 

V.Fed.  Lo  faprete  qumdo  non  avrò  più  che  dire  fu  qucftì 
punto,  che  m.olio  importa  a  faperd  ancora  dalli  miei  Giova- 
ni .  Tutto  ciò ,  che  Ci  vede  di  rnaeftolb  ,  e  di  magnifico  nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  ,  fi  vede  ancora  ne'  dodici  Apolidi  del- 
ia Bafilica  Lateranenfe;  proporzionatamente  in  altre  Balili- 
che  ,  Templi  ,  e  gran  Cortili  ,  e  Gallerie  de'  Palazzi.,  ove  , 
fecondo  la  grandezza  del  luogo  ,  Tono  gli  adorni  ,  le  figure  , 
e  le  Statue  .  Come  pure  ve  ne  adduco  qualche  prova  ,  che  li 
ammira  in  quella  nodra  Città  .  Nelli  nollri  quattro  Cantoni  , 
proporzionate  alle  quattro  prolpettive,  li  vedono  le  Statue_^ 
de!  primo,  Iccondo  ,  e  terz' ordine  molto  maggiori  del  na- 
turale ,  perche  uniformi  alle  dette  magnifiche  profpet-tive  • 
Se  reggelfe  la  vollra  ragione  ,  che  le  Statue  ,  e  Le  figure 
<ie\onli  fare  a  corrifponderza  del  fito  ,  da  dove  a  priraa_j 
villa  lì  vedono  ,  le  prime  ,  che  vanno  avanti  ,  che  fona 
q-iiclle  Statue  del  primo  ordine,  dovrebbero  clTer  picciolc, 
fc  pure  fono  le  più  grandi  dell'  ?!tre  fojjra  ,  perché  così 
«figgeva  r  ampiezza  del  luogo  .  Similmente  ciò  Q  ved^» 
nella  gran  Fonte  della  Corte  Pretoriana,  che  le  prime  Sta- 
tue nella  circonferenza  del  primo  ordine  fono  molto  mac»- 
giori  dcir  altre  ;  non  oilante  ,  <:he  al  primo  afpetto  di  quel- 
la (ingoiar  fonte  ,  vengono  poi  più  vicine  ;  e  finaJmentc_» 
dò  fi  vede  nella  gran  Pìszzz  della  nollra  Madrice  Chiela, 
•con  tutte  ^u^lle  gran  Statue  ,    lopra  grandioliì  piedelialli, 

che 
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the  da  ogni  Iato  fé  gli  pafla  vlciniflìmo  ,  Or  che  ho  fini- 
to di  dire  ,  rifponciete  voi  ,  e  convincetemi  adeflTo  ,  Te  le  fi^ur-e 
devonfi  fare  dagli  Artidi  al  folo  riflefTo  dei  punto,  in  ciri 
fi  dovranno  mirare  aprima  villa  ,  per  vedcrfi  di  lette  palmi . 
D.Tio,  Che  volete  che  dica  ,  iiri  pare  ,  che  avete  ra- 
gione .  Solamente  ,  fé  mi  permetréte-,  direi  ,  m-a  vada  p6t 
non  detto,  che  la  Chiefa  di  C-afa  Profcfllti  non  è  alla  fine 
t-nto  grande,  quanto  la  noftra  Madrlce  ,  e  la  Chiefa  di  S. 
Giuseppe  ,  e  di  S.  Domenico  ,  capace  a  contener  commo» 
damente  dodici  mik  perfone  ;  onde  la  vartità  del  Tempio 
di  Cafa  Profe(fa  non  comporta  qiaelle  figure  cesi  grandi  , 
perche  offendono  T  occhio. 

T.Fed,  Sapete  il  perchè  offendono  T  occhio  ?  perchè  tut- 
te le  altre  figure  ,  che  furono  dipinte  nella  Nave  da  altri 
'Pittori ,  prima  -del  Cavalier  Serenarlo  ,  relVano  all'  occhio 
più  picciole -j  i-e  folfero  quelle  , -e  quefte  della  medelim-a 
grandezza  ,  allora  nel  Tempio  fi  fcuoprircbbe  la  giurt.uj 
sproporzione  di  ogni  --cofa  ,  e  T  uguagliarEa  piacevole  alf 
occhio  .  Più-}  fono  a  dirvi  ,  per  la  quali  univcrlale  opinione 
contro  Seren^ario ,  allorché  fcuoprirono  la  Coppola  ,  che  fu 
pregato  dalli  Padri  Gefuiti  ,  a  correggere  nelle  due  volte 
del  Tè  ,  con  dipingere  le  figure  più  picciolc  ;  e  lui  |:er 
compiacerli  ,  lo  fece  ,  e  comparikono  le  figure  con  mi- 
nor maeftà  di  quelle  nelFa  Cuppola  >  fatte  dalla  medefima 
iua  mano  • 

D,Tìo.     Oh  via,  fono  adctTo   maggiormente  illuminato  , 
e   farò  per  difendere  a  tutta   forza  il   Cavalier  Serenarlo. 

T.Fcd,  PolTo  dirvi  per  ultimo-,  ed  in  confiJcrza  .,  ri- 
guardo alle  figure  del  Serenarlo,  che  fono  ne' quattro  veli 
della  Cuppola  ,  e  nella  volta  del  maggior  Cappellone  ,  che 
in  e-lfe  figure  maeftofc  fi  delidera  ,  da  chi  sa  rar  giudizio, 
e  può  giullamente  cenfurare  ,  un  poco  più  di  correzione  . 
D.Tio»  Oh  quefio  si  I  poiché  li  vedono  in  etfe  certe_jt 
gambacce  grolfe  ,  graffe  ;  e  certe  braccia  ,  che  Uendono  da 
Le  .  .  •  .  • 

V,Fed.     Ah  mìo  SIg.  D.  Pio  !  La  vollra  prudenza  deve 
con  più  ril.pctto  parlare  del  noilro  Conte  Palatino  ^  e  non 

iila- 
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ufare  termini  difprezzanti ,  e  dì  avvilimento. 
•  D.Tic.     Ma  che  fu  C^j^^te  il  noftro  Serenario  f 

T.Fed»  Non  lo  iapetc  ?  Per  la  dì  lui  fegnalata  virtù  fu  óil 
Papa  fatto  Conce  Palatino,  cioè  della  SantifTima  Crociata  j  e 
fuole  la  Santa  Sede  cosi  premiare  ,  colla  dipinta  infegna  ,  ed 
onori ,  li  virtuofi  di  Pittura  ,  Scultura ,  ed  Architettura  ,  qua- 
lora illultrano  la  Repubblica  con  le  loro  opere  . 

D  Tio,  Oh  quello  invero  T  ignoravo.  Ma  poi  con  tal  pri- 
vilegio vien  reputato  veramente  nobile  il  foggctto  infignito  , 
e  fra  nobili  viene  ammeflb  ,  e  trattato  nelle  pubbliche  convcr- 
fazioni ,  e  fede  ? 

V.Fed.  Si  rende  nobilifltmo  ,  perchè  la  Tua  nobiltà  è  acquH 
ftata  a  forza  di  travaglio  ,  e  partrcolar  virtù  .  In  fatti  li  nobili 
della  noftra  Città  trattarono  il  Serenarlo  da  vero  nobile  ,  e  lo 
ammettevano  neMoro  conviti,  ncIT  alfcmblee  ,  e  nelle  pub- 
bliche fede  con  piacere  ,  e  diletto,  a^gi'ungendo  alte  fuc  ac- 
quiftate  decorazioni ,  le  più  rare  qualità  . 

D^Vio.  E  viva  il  nollro  Conte  Serenario  Pittore!  Abbia- 
mo altri  nortri  Piicori  inlìgniti  della  Croce,  e  col  titolo  di 
Conte  Palatino  ? 

T.Fed.  Certamente  ;  ma  non  è  tempo  adefTo  ;  perchè  deln 
bo  prima  additarvi  il  bel  carattere  ,  e  il  forte  ,  con  cui  li  le* 
gnalò  il  nollro  Conte  Serenarlo  nel  dipingere  . 

D*Tio.     Come  volete  ,  vi  afcolterò  volentieri . 

TFed»  lidi  lui  dilìintivo  fu  principalmente  nella  dolcez- 
za j  nella  paflofità  delle  tinte  ,  nelle  carnaggioni ,  ed  in  ogni 
altra  cofa  dclli  luoi  Quadri,  perchè  li  terminava  con  cfquili- 
to  gullo  i  tanto  a^  olio  ,  che  a  frefco  . 

D.Tìo.  Or  via  accennatemi  qualche  Quadro  de*  più  diftin- 
ti  j  per  io  poterlo  godere  ,  ed  ammirare  • 

T.Fed.  Intuite  le  Tue  famofe  opere  trovarete  il  dolciflì» 
mo  impatto  delle  Tue  divcrfe  tinte  ;  ma  principalmente  andate 
nella  Chieia  del  Moniftero  di  S.  Roialia  ,  che  ravvifarete  dac 
fuoi  Quadroni  j  un.o  di  S.  Benedetto,  che  lo  mandò  da  Ro- 
ma ,  prima  di  ritirare  in  Palermo  ,  e  T  altro  di  S.  Nicolò  ìil^ 
profpetto,  che. lo  dlpinfe  in  quella  Città.  Andate  poi  nella 
Chiefa  del  Moniftero  di  S.  Chiara  ,  che  Xrovarete  un   luo 

li  Qua* 


O^uadrone  efprimente  il  Calvario  .  PalTate  poi    nellt  Chief» 
de!  Moniftero  dell*  Origlione  ,  che  ammirarctc  il  Qiiadron3_j 
éi  -S.  Benedetto  ,  ed  uf»  altro  all'  Aitar  maggiore   nel  Monirte- 
r.o  diel  Cancelliere  ;  come  altresì  altro  Quadrone  nelT  Aitar; 
jfeaggiore  del  Moniftero  di  S.  Terefa ,  Almeno  in  tali  opere» 
farete  per  dilìin^ucrìo  per  uoct.o  raro  ,  e  per  vero   Pittore  ;> 
oltre  air  altre  che  potrei   ancora  dcfcrivere  ,  come  ncllii_». 
Galleria  del  Viceré  ,  del  Principe  di  Scordia  ,   e  di  molte  al- 
tre Cafe  nobili ,  che  fc  voleflì  indicarle  4i  una  in  una  vi  Man- 
cherei -  .1 
D.Tio.     Sono  invero  contento  ,  e  forprefo  ,  in  udir  tante^r 
produzioni  ;  né  avea  prima   la  giuUa  idea  della  Tua  virtù  • 
Àdeflb  ne  par/eiò  con  pii^  rilpetto  ,  ^» 
T.Fed^     Se  poi  olfervarete  alcuni  de' Tuoi  primi  Ritratth» 
ichc  fece  in  piedi  ,  come  quello  del  Viceré  Laviafuilje  ,  e  d>el 
Principe   di   Carini  ,  mentre   vivevano ,- ve<lrete  una  raacftà 
tlegante  ,  e  con  più  macllrla  impalati  ,  Finalmente   le  iueui 
laudiate  "Accadèmie  ibpra  il  nudo  ,  e  li  fuoi.piccioli   Bo2Zct- 
ii  ,  a  mio  parere  ,  fono  di  preggio  ecceiTiVO  ,  perché  fono  va» 
ghiflìmi  ,  e  di  elcganie  cosipoli^ione  . 

-ì'  D,Tio,  A  fronte  di  quanto  mi  avete  detto  del  Serenarlo  , 
mi  ;diipiacc  di  averlo  ta-cciato  p«r  inaccorto  nella  Cuppoladi 
Cala  ProfeflTa. 

V.fed-»  'Quanto  poi  era  amabile,  e  gentile  nel  tratto, 
quanto  grave  ,  e  adorno  di  belle  viri-ù  morali  5  divoto  ,  carita- 
tevole ,  egalante  *  ....wii.,f»  .  .  J 

J)  T4o,  Poniamo  ^dunque  chiamarlo  i  fenza  errore,  deco- 
ro ,  ed  ornamento  della  noitia  Città:,,  e  Nazione:? 
*ii^\J^cd,  t  potTiamo  aggiungere  alT  elogio,  chefu  io  fplen» 
dorè,  ed  ornamento <ieUa  beli' arie  delia  Pittura.  Qr  paf- 
fiamo  adelìo  ai  pantoda  voi  bramato,  le  la  noltra  N-azione  , 
»o  la  noli  ra  Citti  pirò  vantare  di  aver  prodotto  Pittori  già  no» 
bili  di  langiie  ,  e  ài  inerito  . 

D^Tio.     Appunto  quella  desiderava  più  d'ogn'  altra  notizia  . 

V.-ted»     Polliamo  vantare  Ciavftlieri  robiliilim  idi  l'angue  , 

•paiìkti  già  ali' altra  vita  ,  che  furano  Pittori  -dil-ettanti  ,  coin.c 

il  Marchcie  ililìiarrat^a,  che  con  ioi<o  4ipiiigeva  ,  e  parli. 
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va  fondata'mente  della  nobHiflì.Tia  arte  di  pfngerc  ,  ma  per  st- 
riare ,  tì  dilettava,  anche  -del  Torno  ,  e  di  ogn'  altra  forte  di 
meccanica,  che  ferabrava  un  talento  univerfalc  ;  comcpurc^ 
JaMarchcfadi  Marineo  Pittrice  di  Miniatura,  da  noi  dctU 
Granito  ,€  di  Pacelli,  quale  li  difimpegnava  in  tutto  cofL> 
molta  grazia  .  De'  viventi  poi  ne  abbiamo  molti ,  e  non  pochi 
robiliìlìmi  Signori  Duchi,  Principi,  Marchcli  ,  Baroni  ,  e  Ca- 
detti dilettanti  della  bcIfArte  di  pingerc  per  vaghezza  ,  e  pcc 
sfuggire  Tozio  5  ilccomc  altre  Signorine  ,  che  per  lodevole  di- 
vertimento fi  elercitano  ,  ed  occupano  ncJie  vaghe  Miniature^ 
che  Iddio  benedichi,  tutte  le  voJte  fi  compiacciono  delle  fagrc, 
O  almeno  onelìe  produzioni  j  né  io  intendo  farne  particolac 
menzione  pertelfere  a'medefimi  quei  plaufo  che  gli  conviene, 
ma  laicio  ad  altri  T impegno  di  fargli  il  più  briUantc  elogio  • 
Mi  reftringo  foltanto  a  parlar  della  virtù  ,  e  merito  del  Jiol4ro 
Conte  Palatino  ,  chiamato  il  Cavalier  D.Vito  <i^Anna  ,  Acci» 
demico  di  merito  nella  glorioiia  Accademia  dr  S.  Luca  in  Ro» 
ma  .  Ma  di  quello  gran  virtuoio  ,  di  cui  so  tutta  la  fua  vita, 
non  faprò  parlarne  ,  e  degriamcnte  eiaJtarlo  ,  fecondo  Jc  fiic 
rare  prerogativa  . 

X)  Tio.  Kò  ,  rò  ,  non  vi  aifjnnatc  tanto  ,  perchjè  da  taluni 
ìntcfi  parlarne  non  tanto  i>ene  ,  anzi  io  pofpolèro  a  D,  Pietr© 
l^artorana . 

T.Fed»  A  D.Pietro  MartoranaJ  Voi  la^bagliaftc  ,  e  ut, 
in  errore  chi  penla  cosi , 

D.Vio*  Torno  a  ripetere  ,  u  D.  Pi«ctro  Mattoranaj  a-quel- 
lo  che  andava  ne!  Caflero  colla  lua  Timonelia  Pittorefca  ,  ia« 
ventata  Ja  lui  ,  -e  dipinta  . 

"P.Fed»  Via  ,  adeirocapi-fco  .  Voi  confondete  \[  d\g\io  col 
Padre  .  Fu  il  Figlio  ,  che  andava  in  Timonella  apalTeggiar  nel 
CalTero  ,  e  fi  >chiamava  D.  Gioacchino  Martorana  ,  ma  il  Pa- 
dre nominavafi  D.  Pietro  .  Giacché  dunque  abbiamo  in  vifta 
D.  Gioacchir.o  Martorana,  che  fu  nel  tempo  II elTo  ,  che  vive- 
va il  Cavalier  D.  Vito  d"*  A^na  ;  voglio  prima  difcorrcrvi  dei- 
la  virtù  de' Martorana  Padre  ,•  e  Figlio;  e  per  ulti  mo  del  Ca- 
valiere ,  cioè.  Conte  Palatino  D.  Vito  d' Anna  .     •  "  -^^  <^'*'::  ■' 

D.Vìo,  A  vero  piacere,  perchè  conobbi  ancor  fdi' '=<^'eili 
trevirtuofit  li     a  T»Fei% 


^.Ped.     Tanto  più  farete  giuftizia  a  tutto  cfò  farò  per  dir- 
vi .  Fu  dunque  D.  Pietro  Martorana  Pittor  di  buon  impaflo  , 
ma  afl"ai  curiofo  ,  e  pittorcfco  .  Era  egli  uomo  dabbene  ,  alTai 
grariofo  ,  ed  attrattivo  nel  parlare,  e  Ibleva  dipingere  cori._» 
due  mani ,  vale  a  dire  ,  quando  dipingeva  a  guazzo  ,  o  a  frc-, 
fco  avea  le  fcodelle  delle  tinte  a  fianchi .    Tcn^eva  nella  man 
finiflra  un  pennello  groITo  ,  e  nella  delira  un  pennello  di  con- 
tornare ,  ed  inzuppava  nelle  fcodelle  oratìn  pennello  ,  ed  ora 
un  altro  per  far  prefto  negli  affari  fcabroli ,  come  per  le  Pittu- 
fc  della  fcftadi  S.  Rofalia,  ed  altre  occorrenze  di  premura  . 
Trattandofl  dipingere  a  guazzo  ,  o  a  frcico  col  tempo  deter- 
minato ,  infallibilmente  fi  doveva  chiamar  lui ,   perchè  non  vi 
«ra  altro  Pittore  a  fuoi  tempi,  che  poteUc  avanzarlo  nei  far 
più  predo  di  lui  .  Mi  corta  di  ficuro  ,   che  un  certo  Signore_> 
per  capriccio  volendo  dipinta  una  Camera  a  frefco  ,  col  de- 
terminato tempo  di  otto  giorni .  Tutti  gli  altri  Pittori  chiama- 
ti ^i  ritirarono  dalT  impreca  j  propofta  che  fu  a  D^Pietro  Mar» 
Xorana  ,  glie  la  dipinle  in  meno  di  cinque  gicwJW-. 

D.Th,     Oh  capperi  i  mi  fate  ll-ordire  . 

T.Feà,     Ma  che  buttar  di  robba  dipinta  che  faceva  ;  tà  'ìcl^ 
«confegucnza  che  far  di  baiocchi  .  Le  giornate  di  lavoro  erano 
-per  lui  tat^a■^e  a  profittarli  tre  Icudi  \ì  giorno  . 

D.Vio»  Ma  le  ine  opere  dipinte  riukiv-ano  di  ug4ial  merito 
alla  paga  delle  iue  giornate? 

V.Fed.  Perchè  nò  ?  Andate  a  vederle  principalmente  nci- 
la  volta  della  C-hiefa  del  Monklero  di  S.  Rofalia,  e  nell'  altra 
ài  S.  Chiara  ,  che  iòno  fatte  a  frcko  é\  fua  mano  ^ 

D.'Pio.     L'ho  vedute  . 

T?,Fed,     Vi  -ù.  vede  un  buon  colorito ,  ed  un  ottimo  accordo 
tìtì  tutto  alTienie  . 

D.'PiQ-,     Pitture  fatte  ad  olio  v^  ne  fono  nel  pubi)lico? 

TJFed,  ^'c  troverete  una  ncU'  Aitar  maggiore  della  Chic- 
la -del  Moniilero  4i  Santo  Vito,  che  -mi  ,piacqu«  molto  ia_j 
vederla  . 

D.'Pio,  Anch'  io  voglio  andare  a  iconfiderarla  .  11  ài  lui 
£glio  D.  Gioacchino, però  riufci  meglio  del  Padre  ? 

ZV/ffrf.    fu  uniforoie  j>€llo  Cile  /e  nwjiiera  di  colorire  dcJ 
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P*dr^  i  ma  come  che  pafsò  a' Roma  da  ragazzo  a  ftiidiar  K-l^' 
IhWttra  ,.  ed  ivi  11^  maritò  colla  frgffadel  Cava.'ier  D.  Gùitep* 
pe  Vafi  Siciliano  della  Città  di  Corleonc  ,  Pittore  ,  Incifore  , 
ed  Architettò  ,  che  fece  iempfe  onore  alia  Nazione ,' coIT 
opere  fue  incifc  di  Architettura  ,  fpecialmente  colli  à\tc'\  li* 
bri  di  Roma  y  efpreflTati  ,  e  deferirti  con-  erudizione  ;  cosi  ili 
iuo  Genero  Martorana  fi  fece  prima  onore  in  Roma  ,  coli' in« 
WoduzioBe  de!  Suocero ,  e  poi  quando  venne  qui  con  tante  ^  o 
diverfe  opere  ad  olio  ,  a  frefco  ,  ed  a  guazzo  ,   '^  - 

D.Tio*  Per  quanto  so  ;  quando  viveva  D.  Gioacchino  Mar» 
torana  ,  ed  il  Cavaliere  D.  Vito  d'  Anna  i  ipeUo  »'  qdiva  v;^n-» 
tare  li  primo  ,  a  preferenzadel  fecondo» 

T.fed^  11  vero  è ,  che  ambi  eVano  ugualmente  vfreuofi;  ma 
fapetc  il  motivo  ,  che  faceva  dare  la  preferenza  af  Marteratiia? 
Perchè  Martorara  ufava  pia  colori  vivaci,  ed  ardenti ,  che  fon 
quelli  ,  che  maggiormente  abbagliano  la  vida  di  chi  non  ca« 
pifce  il  forte  della  Pittura;  e  nel  fuo trattare  era  fciolto, 
pronto,  fpirirofo  i  ed  efprimente  nel  far  concepir©  il  bello 
della  Pittura.  Infomma  ,  che  fi  fapea  meglio  prefentarealU 
Signori  ;  il  che  non  fì  faceva  dal  Cavalier  d*  Anna  ,  che  pee 
Tuo  naturai  temperamento  era  i^ìzciào  ,  e  di  poche  paro* 
le;  anzi  per  meglio  indicare  il  fuo  carattere,  dico,  che  il 
di  lui  tratto  era  pii!l  proprio  di  una  buona,  «  tiEtiida  femì- 
nuccia  • 

.D»Vio»  Frattanto  il  Martorana  .'afciò  beltilfmie  opere  ne^ 
la  noflra  Patria  j  e  fé  non  avelfe  dipinto  altro  di  fegnaiato  , 
che  il  folo  Quadrone  dell'  Aitar  maggiore  delii  PP.  Crocif^^ 
rj  >  per  quefto  folo  fi  meritarebbe  ogni  lode  . 
,  "P^fixt.  E'  vcfiffimoi^ma  il  Cavalier  D.  Vito  d'  Anna  colle 
di  lui  famofc  opere,,  tionfoio.ad  olio  ,  ma  a  frefco  ,  ed  £U« 
^luzzo  lafci.ò  :ii  fuo  nome  immortale  ,  noo  già  ppeflo  quelli  , 
che  nondillinguono  ,  ma  prellb  gl'intendenti  ,  e  vktuoli  dclr 
la  nobil  art£  «deiJ a  Pittura  »•  •-;   ';■  oi.nKt     .oi-i.-a 

D.Tio.  Io  non  so  altro  ,  che  la  gran  Cuppblà  del  Moniftc* 
ro  del  Saivatorcdi  ibi  mano  dipinta  ,  non  piacque  al  Pubbli- 
co j  nemmei!o  piacquie  il  fuo  originale  ,  die  fece  della  San^ 
tiJlima  Conce2/orie,  fopra  di  cui  venne  efeguito  il  molaico-iii 
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Ftoiua,  t  ^^^  ^?S'  ^, vede  collocato neJla  gran  Cappelk  Semi- 
torù  della  rhiefa  de'  PP.  Minori  Conventuali  ^  di  cui  voi  un. 
giorno  pi  facelle  menzione  . 

T.Fed.  Or  giacché  mi  avete  motivato  Còpra  la  Cuppx3la_f 
del  Salvatore  ,  e  r.originaie  della  Santiflìitia  Concezione  ,  per 
il  Quadro  di  raofaioo  •,  voglio  nrettervi  a  giorno  ,  per  farvi 
«onféflare  il  vero  i  che  voi  non  fafrcte^  ma  in  prima  fono'  aL_» 
dirvi,  che  Tento  rattrifta-rmi  in  udir  iemprc  far  menzione  da 
«olti  della  fola  Cuppola  deKSannTTima  Salvatore,  e  mai ,  ^^ 
poi  mai  nominare  f  altra  Cuppoia  dipinta  prima  nel  MoniUe» 
ro  di  Santa  Catarina  da)  Cavalier  d' Anna  j  e  la  gran  Nave  y 
quattro  Veli  ,  Tè  ,  e  Cuppola  di  S.  Matteo  ;  e  fpecialmente^ 
due  Qua.drtini  a.^rffftoiije^laL  Gafa  del  Slg.  Marchete  Beneriati; 
ed  una  Galleria  nel  ,Catìno:  del  Sig.  l^incipe  di  Reluttano  alli 
Colli .  Qijefleinver.o, dovranno  prima  nominare  ,  e  non  tjuel- 
■Icj  poiché,  per  mio  dcboliflìmo  fcntimctiro  fono  certe  opere 
fegoalate,  e  fingolati ,  che. la  nollta  Citt!t  di  Palermo  può  met- 
terli a  para  con  altre  Cuppoie  di  Nàpoli  ,  Vehcii^  ,  e  di  Rom- 
ina; econtutte.  le  altre  Pitture  dcM^  Italia  j  e  degli  Olerà» 
ìnontani  ancora.  Enon  già  fa'r  menzione  di'qn  ci  la  Ctippoliui 
f(ola.,.e  di  quel  Quadrone.  rolàóiente,xhe  in  comparazione  di 
lutte  r  altre  iue  Pitture  ,fefìano  in  qualche  parte  inferiori  •«  '>' 
,'D»Tio»    , Maperckè, in  parte  reftanp  inferiori?  i^*  >•> 

T.^ed,  Per  il  naturai  temperamento  ài  noi  Siciliani  ^  la* 
Tciatemelo  dire,  e lafciatemi  sfogare')  .  Noi  Siciliani  *(ìamo 
'per  lo.pià  caldi  per  natura  ,e  focofl  ,percaufa  di  Mònglbello» 
Stfongoli ,  e  Vulcano  • 

D 'Pio.     -Lo  confeQo  ancor  io  r   ma  ófTalniente  meglio'^  é* 
ttTer  caldi.)  e  focofi  ,che  tiepidi ,  fc  pieni  di  flemma  ,  cohìcj 
talune.  Nazioni  .  Or  via  ,  che  intendete  dire  perciò  i* 
.    7*  'Sed*    intendo  dire  ;  ma  non  vorrer,  clic  vi  fòlle  il  difca- 
'piio  del  proflimo^ 

p,Tio.     Ditelo  pure,  jjerchè  in  quefta  ftanéa  non  vi  ibno 
altri  >  che  li  vollri  ioli  prudenti  Giovani  allievi . 
•    T,Fe4.     Lpiliròiblamente  per  difefa  dell'  indifcfo  virtuo- 
fo>4  e  fé  non  fi  sa  da  tutti  li  Citta<iini  >  lo  Tanno  affncnq  tutti  li 
liquori  »  che  non  ion  pochi  • 
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-^:Wo.     Via'ffaltcvi  animo  ,  e  parbte  t'ehza  fcrupolo:»"'  •  •  i):> 
V.^'.Fed.    -Quando  iJ; Cavalle r  £>/! V ilo id'- Anna  concertò  la.^' 
gran  Cuppola  del  Salvatore  per  una  deboIifTima  paga  »  fece, 
allora  ilftioi  pictfolo'Bojazetto,  in  un  riftretto  Guppoiino , 
che  al  vederlo  ,  come  adciTo  ancor;!]  olTerva  ,  in  Cala  di!twi,-jr, 
Kiitore-,  fhikl  tanto  vago  ,  janto  hello  ,  e  tanto  bene  aggcup- 
paio  nelle  lue  figure,  che  non  potava  invero riufcirgli  ra^glio,- 
Tutta  idea  fua,  tutto  fuo  parto  5  onde  per  la  profonda  iua-» 
applicazione  fi  ammalò   fortemente  ,  ed  avendo  incartata  tut-.. 
tak  gran  CuppoU:,  efcompartita  coila  regoia  de'  palmi  »  ?^; 
drfpgnata  ia.graod€  ,  non  potè  per  molto  tempo  falir  fu'i  jpon»? 
tè,  e  dipm^ere  ,  per  motivo  della,  tnalattia  ►  Incomincìacano 
leSignore  Monaciic,  e  fopra  ogn' altra  la,  Madre  Abbadeffa* 
fjirgli  fretta ,  per  terminare  il  fuo  lavoro  in  tempo  determinar^ 
to,  dovendo  finire  il  governo  la  delta  Superiora  ;  ficchà  fu 
coib'etto  dall'  impegno  a  dar  principio  a  dipingere ,  come  mcr 
glio  potè  ,  colTaiuto  del  Figlio,  e, fuoi  Giovani  ;•  e  ibpmii 
travaglio  di  quelli,  ii povero  infermo  Autore  T  andava  riJa* 
peziando  ,  t  ri'rapallando  ;  e  per  non  mancare  alla  proine^at' 
la  compi ,  e  fu  fcoperta  laCiippola  nel  tempo  ftabiJ ito  dalle 
Signore  Monache  i  anzi  li  due  Quadroni  pure  a  frefco-y^oi-^ 
laterali  alla  porta  maggiore ,  bifognò  farli  dipingere  in  p««. 
e hìiTimi  gitomi  ,  colia  di  lui  adillenza  « 

D.Tìo,  .In  vecitk  noi  Srciiiani  damo  impazienti  a  veder» 
pre^o  compite  l'opere^  per  obbligare  li  vrrtuofi  a  far  iblk'- 
citamcnte  ,  nuHa  rjiflettendo  4  in  certi  caiì  ,  al  cattivo  ,  ed  im- 
perfetto^ ....,: 

T.Fed,  'Cod  pafsò  Toccorfo  -  Frattanto  la  malattia  del  O» 
vallar  xi'  A«nna  and^  crefcendo  di  giorno  in  giorno  5  calmea- 
Ttf  cfcé  snìón-'rixjfei.ta  Ja  e^ppoia-  di  ^oiuinune  àjcclamazioflej  pcr- 
<ht  mancante jdi  vivaci  ^lOioJiij  e  «rovandoli  l'Aiétore  impegn»* 
to  a. dipingere  P  originai  Q^u-ad^ro  di  Maria  Santiflima  lmma(:o» 
lata  ,  da  clegairtì  iti  moiarco  ;  Ibprafaìtto  da  malinconia  ^  # 
da'§uai  ,  ira  .breve  tempo  cel&ò  di  vivere* 
•■  U.Tio,  .  In  udilr  Solamente  il  dolorolo  lucèeflb  ,  -tuiienCo 
ticmpirdi  triJleaza.  Studiò  in  Roma  Ja  Piit^r  a  ?'i .  <■  >  f<  ra  -  ■ 
"  '"J?i^ed*   ;f «aniiojna  p«r  /podi iilì ino  xempov  pfrcb.è^*guéi 
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clima  non  ^li  conferì;  e  per  configlio  de' Medici  fu  col!  ret- 
to eli   rito»irare  air  aria  nativa.  E  pure  la  breve  dimora  gli 
giovò  molro  a  perfezionarii  nella  bcIT  Afte* 
<  D,Titt.     Oltre  le  magnifiche  accennate  di  Itti  opere  ,  chc# 
aUro-fabbiamo  del  medtfimo  in  Palctmo  ?  ;  o    ,  ol^  )^;t\    r  ',4:ì 
-T^Fed.     MoltifTimi  Qjjadr?  ad  olio  in  vtrìc  Ghicfe  ,  che^' 
non  accentK)  per  brevità  ;  ma  vorrei ,  ciré  vedefle  il  Tuo  Qua«ì 
drone  ad  olio  nei  MoninerodcIT  Origlione  .  Qucft'  opera  si, 
che  non  cesarei  mai  dì  contemplare ,  trovandovi  iemprc  d*. 
apprendere  .  Si  vede  in  effa  ,  non  folamentc  che  fu  Pittor  Fr- 
gtìrifta ,  ed  invctrtore  ,  ma  Paeiiila  ,  ed  Architetto  .   Per  Figu» 
rifta ,  lo  mamfcftano  le  fere  macchinofe  opere   a  frcfco  ,  ad 
o4io  ,  eda  guarzof  perPaefifta»  lo  determina  la  Villa  Filip- 
pina i«  quelli  ioli   Qiiadri  i,  che  ivi  dipinfe   in  breve  tempo  4. 
per  Architetto  ,  fi  diìrtinfe  in  un  divotlffìmo  Tuo  capriccio  pit* 
torefoo  di  d^«  Prefepi^  che  vojfe  i*iventane  di  niiova  idea^ 
dtì'Hqqali  ndiaiua  morte  diven-nero  padroni  iiPP.  Filippini 
é«l-l' Olive-Ila.    Uno  ^apprefenta  la  Naicita  nella  .  Grotta  di 
Betlemmc.del  commun  Redentore  ;  e  T  altro  li  tre  Re  Magi 
nella  Città  di  Gerufalemme  ,  avanti  al  magnifico  Palazzo  dei 
Re  Erode/ nek* -atto d-i'^ icenziarfi  ,  per  andare  a  rinvenire  il 
rato  Re  d'  lldraello  da  ftambino.  Oh  quanto  -è  eccellent:;_» 
queir  Architettura  ,  quanto  adattate  ,  e  ^J^opric  quelle  lìgu- 
ritie  5  e  quanto  nuova  »  e  Ibrprcndente  J' invenzione  l 
■  DjVìo»     Credo  tutto  ciò  ,  perchè  rafcolto  dalla  voftra  boQ». 
ca«  Poflìamo  con  giuftizia  dunque  vantarci  ^  di  aver  prodotto, 
la  Boflra  Città  di  Palermo  un  virtuofo  di  non  ordinario  talcu- 
tonel  noftro^  Regno  y  e  nelP  Italia .  L*  ultimo  fuo  Quadro-  fu 
ìi  già  indicato  della  SS,  Concezione  i*  ,;/ 

T.Fed»  Nit*  j  ma  un  Quadro  delia  Stragge  de  SS.  Iiinocen* 
ti ,  che  iafciò  interminato  ,  e  (i  olferva  con  meraviglia  in  Cala 
d'un  ftio  allievo  Pittore  ,  che  non  ofìante  la  di  1-ui  virtit,  co- 
me degniffimo  9  e  perfetto  imitatore  del  Maeilro  ,  non  ha  vo« 
luto  mai  compirlo  di  fua  mano  ,  tenendolo  in  villa  ,  per  loia» 
mente  godeirlo  taLquale  ,  come  lo  iafciò  iLMae(lro  ,  e  non  er- 
ro ,  le  dico  ,  per  venerarlo .  Credetemi  >  Sig.  D.  Pio  ,  :  che  fé 
il  Cavaliere  U»  Vito  d'  Anna  lafciava  terminata  queila^gran- 
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de  IHorla,   farebbe   riufcita  uua  meraviglia. 

D,TÌ9.     Viva  dunque  ir»'  Cielo  j|   noìlro   gran  4irlrtuaTo  , 
onore,  e  decoro  della  Pittura,  Architettura  ,  e  del  nodra 
Regno  .  Mi  pare  ,  che  Ila  trafcorfa  1*  ora  ;  ma  perchè  toccale 
di  paflaggio  di  parlar  del  Prefepe  :  ditemi  per  cortefia  ,  fc  a* 
avremo  in  queft^  anno  al  folito  in  Convento? 

V.Fed,  \\  Prefepe  grande  non  li  fa  >  ad  og^i  raodo  ve  n^ 
faranno  alcuni  piccioli  al  folito  • 

B.Tìo,  Comechè  dopo  domani  è  il  Santo  Natale,  ed  io- 
pcT  mia  folita  divozione  vado  in  qualche  Chi efa  ,  dove  fono. 
Prefepi  ;  fé  nella  fagra  notte  vi  foflé  inqucfta  Claiefa ,  vex«- 
rei  a  far  veglia  con  voi . 

T.Fed.  Ne  averò  infinito  piacere  .  Vi  prego  danque  a  v«- 
rire  infallibilmente ,  ed  in  mancanza  del  Prefepe  grande  ,  ve» 
drete  -tin  bel  trionfo  ne' Dormitori ,  ne!  Coro,  e  nella  Chic- 
fa  .  Ef»ppiar-e-,  che  n^n  farete  folo  ,  venendo  alla  fagra  fun- 
zione ,  molti  altri  Signori  ,  e  forfè  qualche  Vefcovo  ancora  . 

D.Vto.  Quante  volte  è  cosi ,  verrò  a  godere  la  ccriaioniiw 
e  la  voftra  compagnia-. 

T*fe(L     Vi  attendo  priina  di  un'  ora  di  notte  • 

D.Tio.  Anzi  avrò  i!  contento  di  rivederci  prima  ;  perchè 
»d  ore  24,  rai  troverò  fpicciato  ,  e  fubito  ordinerò  la  Carozza 
adrFttura  per  portarmi  al  Convento  de' TP.  Cappuccini  • 

V,Fed,  Ed  io  proverò  maggior  contento  j  perchè  nel  dar 
termine  alli  noftri  difcorà  pittoreTchi  colP  affillenza  de'  nolìri 
Giovani  ;  conchiuder^mo  tutto  faniiiiarmente  con  fpirituali 
difcorfi  per  la  maf?gior  gloria  di  Dio  .  ^  i  f;.  ^p 

D,Vio.  Ed  io  lieto.,  reputerò  in  roia  gran  ventura  j  quant» 
farò  .per  udir  da  voi  » 

T.Fed*     Iddio  vi  feliciti . 

£>.?/«.     Adiiio-» 
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GIORNO  DEGIMOQUINTO. 

•i  "P.    F  E  D  B  L  E ,     E    D.    P  I  O  . 

*P.Fed»  /^A  Sfervo  m  vot  ,  cari  Giovani  »  una  fommà  negli- 

V.X  gfnza  ,  e  che  non  fapele  riflettere  quanJo  è  tem- 
^  di  elercitare  T  atteorione  ,  e  là  pulitezza.  Sapete  già, 
che  il  Sig.  D.  Pio  ha  detto  di  favortre  queftafera  in  Conven- 
to :  onde  dovevate  poffare  dalia  fuaCafa,  e  unirvi  feco  per 
venire  in  quefto  Studio  di  Pittura  ,  cosi  portando  la  conve- 
nienza, ed  il  decoro  .  Sentile  però  ,  fc  tarderà  a  venire  un-j 
altro  -quarto  ,  li  l'pe-dinò  lubito  per  andare  a  ritrovarlo  in  Cafa, 
e  vedere  ,  fé  viene  in  Convento  .  Chi  batte  V  ufcio  ?  vedete-» 
chi  è  .  Oh  -i  il  Sig.  D.  Pio  .  Cccolo  »  Siate  il  ben  venuto  Sig. 
i^vvocato* 

O.Vio,     Feìitie  fera  a  tunì , 

-p.Fed.     Feiicirtime  Feiìe  al  mio  Sig.  D.  Pio.  :■ 

D.Tio»  'Or  ditemi  di  grazia ,  liete  ancor  fazio  ^ì  parlar  4i 
J^iftura  ,  e  de'  Pittori  nazionali  ? 

'  T.'Fed.  Stanco  sì  ,  ma  fazio  mai  ;  poiché  de'  Pittori  da  me 
■coìiolciuti ,  e  trattati  ,'ne  parlai  troppo  poco  }  an2i  «ni  dimen- 
ticai di  rammenèar  alcuni  altri ,  <ìc  quali  so  qualche  <:irco- 
llanisa  . 

D.Vio»  Se  volete  ,  dite  pure  a  voftro  genio  ,  perchè  in_» 
quella  notte  avremo  baflante  tempo  , 

7*.Fed*  Non  è  cobl .  Qucfta  l'anta  notte  fi  deve  da  noi  ono- 
rare ,  con  far  menzione  del  Divin  Amore  ,  e  di  quanc'^^però 
per  il  genere  umano  * 

D.Tto.  Dite  mollo  bene  ;  tra  prima  polliamo  difcorrercj 
de'  Pittori  da  voi  tralafciati  di  buo8  nome  ,  e  dopo  paflare  a 
contemplare  il  fagrofantomidero  . 

IVFed,  Il  mio  trattenimento  fi  xeftringerà  aire  ,  o  quattro 
Pittori  che  mi  dim<rniicai . 

D.Vio.  H  btncdunque,  accodatevi  cari  Giovani  ,  clic  fi 
tratta  dei  vollro  profitto  ,  e  della  vo^ra  erudizione  . 
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T.Fed»     Mi  fovvìcne,  che  un  Pittóre  mio  tTofco  in  G»f^ 

genti  dipinfe  S»  Vincenzo  Ferreri  ,  e  cosi  bene  ,  che  rapiva* 
Quelli  fi  chiamava  D.  Franccfco  Narbonc.  Quanto  era  bella 
la  Jivota  Immagine  !  Detto  Pittore  fu  nominato  in  qucUa.^ 
Diocefi  5  perchè  per  poco  tempo  fu  difcepolo  del  fuo  Patriot* 
to  in  Napoli ,  cioè  ,  di  quel  celebre  Gioranc ,  da  me  defcrittU 
un  giorno  ,  chiamato  D.  Pietro  Pellino  di  Girgenti ,  che  otttf- 
ruto  avea  il  primo  premio  neir  Accademia  di  S.  Luca  in^ 
Koma  ,  e  poi  mori  indetta  Metropoli ,  e  rcfidenza  del  noHro 
amabililTirao  Sovrano . 

D.Tio*     Fu  buon  Pittore  qucflo  D.  Franccfco  Narbone  ? 

'P.Fcd*  BravifTirao  Pittor  fopilkj  ma  credetemi  a  ch'-^ 
avea  del  gufto  . 

D.Vio.     VI  fono  Tuoi  Quadri  in  Palermo? 

T.Pcà.  Qualcuno  di  balfa  mifura  ,  aia  molti  Quadroni  im. 
Gir,»eiiti  ,  ed  in  altri  diverli  Paeli  di  quelle  parti. 

dIpio.  Quafi  in  ogni  Paefc  ,  e  Città  dei  noftro  Regno  vi 
fono  nati  foggetti  di  buon  talento  . 

T.Fcd.  Oh  \  le  V  iveva  a  lunga  vita  un  Giovane  »  trato  in  S- 
Catarina  ,  credetemi  ,  che  iarebbc  flato,  come  tanti  altri ,  ii 
decoro  della  Sicilia. 

D*Tio»     Come  nomavafi? 

T.Fcd,  D.  Antonino  Guaftaferro  ;  che  per  fortuna  trovò  ìi 
Tuo  Principe  celebre  Mecenate  ,  che  lo  fece  (ludiare  in  Paler* 
mo  a  fue  ^^tf^ ,  e  poi  lo  mandò  a  Roma  ,  dove  metodicamen- 
te giunfe  a  dipin^'cre  di  buon  guflo  ,  lafciò  pochi  Quadri  ,  clic 
Tnofìrano  il  fuo  gran  talento  . 

D.Vio      In  verità  ,  non  intefi  mai  nominar  qucHo  Pittore  • 

T.Fed,     Come  mai  potevate  icntirlo  nominare,  fé  appena 

giovane  riufcito,  ritornò  in  quella  Metropoli,  per  introdurli 

a  poter  dimolìrare  il  Tuo  belf  ingegno;;  ma  lubito  andato  in 

S.  Catarina  ,  per  rivederli  fuoi ,  «  goder  f  aere  nativo  ,  (e; 

ne  pafsò  alP  sltra  vita? 

D,Tio*  Dove  fi  trovano  li  Quadri,  'he  lafciò  di  fiia-^ 
mano  ? 

T.Fed»  In  Palermo  non  vi  fono  altri  Quadri  del  raedeli« 
mo  ,  fc  non  in  Cafa  del  Principe  ài  Caftt  irfbvo  fuo  Bencfat'» 
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tórt'.  «Alffo  Q^uadronc  fi  vede  nella  nuova  Chiefa  di  ViHa» 
iciitt ,  ed  altri  due  nella  Tua  Patria . 
V  '/JiT"'".  Sono  però  opere  difìinte  di  merito  ? 
*  iT.T-^d.  Si  ammira  in  effi  Quadri  ,  che  lui  era  molto  beriLj» 
fondato  nella  bclf  Arte,  e  perciò  Ci  poteva  argomentare  la 
fiìi  riufcita  ,  non  interiore  alli  rollri  primi  Pittori  di  Sicilia. 
lo  lo  conobbi  in  Roma  ia  Teconda  volta  che  ivi  andai  ;  e  mi 
fece  vedere  Tomi  intieri  dil'egnati  di  lua  mano  ,  ibpra  gli  ori*» 
ginali  di  Raffaello  ,  ed  altri  celebri  antichi  /autori  ,  che  fatti 
avea  per  fuo  Audio  .  in  fine  può  dirfi  di  aver  lalbiato  una  pe- 
na Unrverftilc  a  chi  lo  conofceva^  come  al  pari  la  lafciò  quell' 
altro  Soggetto  d'i  Girgenti  ;  che  umilmente  li  ammalò  ,  per  T 
inceCTante  applicazione  nel  diiegno  di  ,  e  notte  ►  Divenne^ 
ètico  ,  len^a  rimedio  di  poterd  curare  . 
»  D.Tìo.  Ma  qual  profitto  pollono  cavar  quefti  voliri  Gio- 
-jvani  ,  alcoltando  il  rap-porto  ,  ch-e  alcuni  Giovani  Pittori, 
per  la  fovcrchia  applicazione  i>el  dilegno  ,  hanno  ialbiato  la_j 
vita  nel  più  bel  hore  degli  anni  ? 

■  T.Fed*  il  profitto  ,  che  dovranno  cavare  è  per  appun- 
to di  regolarli  co:ì  giudi<^io ,  e  con  prudenza  nell'applicazio- 
ne .  Gli  eftren.i  leropre  loro  flati  viziofi  •  Devono  imita- 
re li  Pittori  vecchi  ,  che  fogliono  appiicarfi  in  certe  ore_> 
determ-inatè ,  "Come^  in  grazia  di  erempio,  quattro  ore  la 
-mattina,  e  tre  ore  dopopranzo.  Nel  tempo  d*  inverno  poi, 
in  cui  le  notti  fono  più  lunghe,  fludiare  un  paro  d'  ore  anco- 
if  a  ;  e  tutto  ciò  colJa  prudente  avvertenza,  che  qualora  non 
fi  le ntono  bollir  nel  fangue  T  eltro  pittorico,  di  .pingere  ,  £ 
difegnare  ;  e  mai  ,-e.poi  mai  applicarli  im ai ediata mente  dopo 
•pranzo  ,  perdio  il  cibo  gli  potrebbe  nuocere  nel  paflaggio  ; 
mz  quel  chs  importa^JÌik  ,  nel  pranzare,  e  nel  cenare  dovran- 
no regolarli  di  non  mangiare  cibi  dannoii ,  cibi  indigeribili  ,  e 
■di  tal  quantità,  che  poteflfe  luiocere  il  pcfo  ,  e  non  potrà 
comportare  lo  llommaco  . 

J)/Pio.     imparate  ,  cari  Giovaai  ,  e  fappiatcvi  regolare  . 

T.fed.     Se  li  riferiti  due  virtuofi  Pittori  morirono  in  ver- 
<Jc,  età  j  quando  lìatt^endevan  da  loro  frutti  grati  ,  maturi ,  c-> 
Pcrletu  i  ^d  altri  di  mijiorc  abilità  nella  beli'  Arie  toccarono 
"'  ,  fui- 


f  tìleirtia^xtedre^'tezia  ,  tutto- fi  deve  attribuire  a  ìlHo-:*  Danm\ 
fi.a-ttfibuircono  tali  perdite  all'  eforbitante  applicazione  nel 
difcgnare  ,  e  dipini^ere,  all' imperizia  del  Medico,  ai  medi-^ 
carnenio  oon  adattato;,  ali' efobcranza  de' cibi ,  o  aic;o  mod.* 
vo  j  e  pure  ognun  s' inganna  .  Iddio  fi-  ferve  di  codefìe;caurtì 
i^-<ond.c  ,  per  adempirli  il  iìio  ianto  volete  :  ikciiè  dobbiamo) 
abbandonarci  alla  divinadirpofizione  i»is;>.io'n9m'j!oO  sl'ib  ot 

D,Tio»  Cosi  è  certamente  .  Noi  peraltro  {ìimo  obbligati? 
ad  evitare  tutto  ciò,  che  può  nuocere  al  viver  nottro  ,  per- 
fion  abbreviare  li  nodri  giorni  ,.  come  per  legge  di  nacufa^.x> 
viene  air  uomo  prefcritta^  '     'j 

"P.Fed»  Voi  ieropre  paxiat^  da  par  voft-ro  l  Permettfetemi 
adeffo  ,  che  parli  d'  altri  due  Pitlpn  di  buon  nome  ,  che  'mi 
fovvengoDO,  Il  prinao  è  D.  Pietro  Paolo  Valli  di  Acireale, 
Maeftro  del  celebrato  da  me  Conte  Palatino^O»  Vito  d'  Ansa  » 
Accademico  di  S.  Luca.  Il  Valli ,  dopo  d''aver  ftudiato  mol- 
to tempo  in  Roma  ,  e  divenuto  virtuolb  ♦  fi  ritirò  alla  Patria»» 
con  quantità  di  belli  GeflG,  Difegnj ,  Bozzetti»  e  Stampe  di 
Autori  rinomati  ;  dipinfe  in  quelle  parti  ad  olio  ,  ed  a  freico,. 
e  padelli  molto  bene;  ed  ornò'  colle  fueinnuraéi"abilj  opere 
le  Terre  ,  e  le  Città  contigue  ,  e  con  molta  grazia  »  e  ienzij, 
gclofia  diede  a  gufiar  la  virtìi-  al  ragazzo  D.  Vito  d'  Anna,  che 
icelto  avca  per  figlio  adottivo  .  VilTe  lungamente  ;  vi-ireconw- 
irodo  ,e  vifle  onorato  ,  Ìl  fecondo  poi  è  un  noilro  Paierraita- 
LO  ,  chiamato  D.  Rófarho  Imerguglielrao  ,  che  a  mio  crede- 
re è  llato  r  ultimo  Pittore  ,  che  vivendo  Ci  fece  onore  .  Que- 
ùi  ,  febbene  non  tanto  eccellente  nel  dipingere  ligure  ,  riuicl 
meglio  ne'  lìori  ,  e  negli  adorni  ,  e  fu  celebre  per  altre  p fVo- 
gative,  che,lo  diiìinfero,  »•,  •.  mi^hìì 

D.Tio,  E  fé  non  era  virtiiofo  al  par  degli  akri ,  che  ra4 
5vete  dillintameute  nominali ,  perchè  ne  volete  ora  far  men? 
zione  ?  j  i 

V.Fed.  Ho  creduto  di  ramraentarvelo  fra  degni ,  perchè 
itcQ  mo!t' onore  alla  bell'Arte  ,  per  edere  fiato  Servo  di  Dioj 
Sappiate  che  il  di  lui  Cadavere  il  trova  clpollo  nella  .nofira_j 
Scjjolcura  ,  dove  giacciono  ancora  alcri  Cadaveri  di  Pitto;^ 
yirtijolìflìaii  j  .e  non  oAaate   tutto  giorno  vi  fi  portano  (aol|i 
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più  tollb  pervederc  ,  e  venerare  U  CatlaveEc  ■^f^'DrR'&fario  ^ 
che  d'altri  niù  ^irtuofi  Piiiori  defunti.  ll^Vttocurioio  Y^ , 
che  nel  n-edeQm'ò  anno  palsò  alP  àlcra  vita  un  altro  viftuoip 
pittore  ,  icpoìto  ancora  nel  DoWa  Cimitero  .  Cavati  dalli 
ScpoJclri ,  detti  danoi  Scolato),  Tuno  , ch'altro  furono  cfpoj» 
ili  al  folito  nelle  nicchie  ,  Corle  la  folla  del  Popolo  nel  gior- 
no della  Commemorazione  de'  Morti ,  e  (ì  andaxa  cel-can^H 
Cadavere  deli' eftinto  Pittore.  Li  noflri  ReIigiò:5-Cuftodi 
della  Sepoltura  ,  credendofi  che  fi  voiclTc  vedere  il  Cadavere 
del  Pittore  famofo  ,  glie  lo  accennavano  ,  ma  quelli  'leggen- 
do il  nome  ,  rirpondev-ano  non  ctTcr  quello";  ma  bramavano  ve- 
dcreil" defunto  Pittor Santo  D.  Rorwiointergugiiclmo. 

X).7>/o.     Oh  capperi  !  SnttO'era  egli  ?  * 

T»Fed.     Dotto  ,  Santo  i  e>Prcdicatòre.  '*^ 

■  'ì),Vio,     Adedocapilco  .Dunque  fu  Sacerdote  ? 

T»F€d,  Non  ftrSacerdote  ;  ma  folamcnte  Piftor  fccolarc  , 
amnwgiiato  ,con  ligli  ,  e  nondimeno  e;<ii  predicava  ,  e  prìer» 
dkava egregiamente  >  e  faceva  molto  "profitto  colle  fue  pre- 
diche .        ^ 

T>.Vio»  Voi  mi  narrate  certe  cofc,  che  feoibraiio  impofli- 
bili ,  non  dicocredibili  .no: ->  -..  f."-!  .»  ■  -: 

T.Fed,  Così  pare  véramente;  e  pure  fon  fatti  «offanti, 
.Adenb  vi  metterò  a  giorno  .  Voi  faptte  latjlroita  chiamata  da 
■noi  del'Cagnuccio?  :  or.  r 

D.Tio,  La  so;  dov'i  qutl^a  Sagra  immagine  di  Maria^ 
Santiflima>  con  cancellata  di  legno  lùKa  ilrada  ,  che -condisce 
al  Monte  Pellegrino  , 'prima  delle  f  offe? 

T'fed,  Ivi  appunto  egli  inogni  fefta  predicava  alli  Con- 
fratelli ;  faceva  le  iue  erudite  riforme  ,  fpiegava  la  Sagra.^ 
Scrittura,  e  tratteneva  in  divota  converlàzione  tutta  quella 
adunanza  ,  ed  altri ,  che  a  folla  concorrevano ,  con  applaufo  , 
e  copiofo  l'piritual  profitto  . 

DéTio.  Ma  come  poteva  far  ciò  un  Secolare  ^  trattando^  di 
predicare  al  Pubblico  , 

T.fed.     Non  potevafi  dire  al  Pubblico,  ma  in  una  Grotta 
toella  Campagna  .  Non  ollante -avea  le  dovute  licenze  dal  re- 
■if cltivo  t'arfoco  ,  eda  Monsignor  Arcivcicovo  ancora,  per- 
dete 


che  e^an^  fnforiwàti  abbaftanza,:d?lfa>  di  lui  capacif^.,  del  di 
lui  rpiritcx,  e  della  fuaonefii  ,  e  Tanca  converfazionc  .  li  nollfo 
Paftore  ,  per  meglio,  appurarfi  della  verità  del  fatta,  mandò 
Sacerdote  Teologi  inofl*erva,ti.  per  udirlo.  prc4ÌcaTe  ,  e  darglie- 
ne conta  ,  quali  nel  riferire -ciò,,  che  aycano  intefo,  prcdtc^j-e 
da  qyeflo  Pittore  >  rertà  meravigliato  l'^rcivefcovo  „c  volle 
conofcerlo,  e  raccomaodargU  la  lama  occupazione,  ricordìwi- 
dogli  di  pregare  per  eCfo..,         , 

jD.7>/o.  Aderto  mi  fono  illuminato  .  In  ogni  (lato  Dio  tie-^ 
ne  li  fuoi  favoriti  Servi  ;  ed.  in  o^ni  fiato  fi  j^m,  Xcrvirt  4  Si- 
gnore ,  e  divenir  Santa.       .  v  C  ù'  cvT)''  v  icjv  eh  or».»  '•.  u  ,  oJ 

T' Fcd'  lo  f«i  uno  de'  fuoi  fedclL  amici  »  Te  piiV  volte  ftxi 
conferenze  di  fpirito  feco ,  e  mi  parca  conyerfar  con  un  dotto. 
Teologo.  Né  vi  era  paffb.  della  Sagra  Scrittura, ,  che  noit^ 
>fpiega(fe  a  meraviglia  ,  con  grazia ,  e  profitto  fpiritualc  ., 

l>»Tio,     Bifogna  dire ,  eh'  era  graziofo  ,  e  pittorefco  ? 

T*Feà.  Oh  quinto. ,  oh  quanto  .'  Nelle  fuc  facezie  ,  e  coìie 
fuc  Foefie  Siciliane  faceva  infinitamente  ridere  a,  tutti  ,  nruL-j;^ 
fempre  full'  oneOo ,  e  con  rara  piacevolezza  ;  anzi  mi  fu  rac- 
contato da  un  altro  Pittore  accreditato  prefente  alla  di  'ui  fé-, 
lice  morte  9  che  nel  mentre  il  Sacerdote  affluente  gli  racco- 
mandava r  anima  9  perchè  gli  avanzavano  pochi  momenti  i 
chiarr.ò  a  fé  il  figlio  D..  Antonino  Architetto ,  e  gf  impo|e  di 
prendere  carta  >  penna ,  e  calamaio,  per  fcrivere  ima  Canzone 
Siciliana  in  <juella  fiato  da  lui  comporta,  li  favio  fi,gl.io  dub- 
bitando  di  qualche  tentazione  del  nemico,  dell'anime,  refi- 
fleva  ,  e  lo  pregava  a  pcnfare  piàtoUo  di  rendere  ranima^ji 
a  Dio  ;  non  ellendoquel  tempa  di  Poefìe  •  Nò, ,  nò  ,  rifpolc, 
e  ferivi  j  per  compiacerlo  fctiflTe  la  Canzone  addittatagli  dal, 
moribondo  Padre,  e  dopo  brievi  momenti  fcfc  f  anitna  for:-*-, 
tunata  al  Divin  Reden^^ere^ 

D.Vio*     B  l'apetc  foric  il  contenuto  della  Cannone  <^ 

T.Fcd»     Eccola . 

Amicu  ,  ferma  un  pocu  iu  to  paffu»  ^^v. 

Guarda  i\u  mortu,  chi  bnjtta  figura,  .u  «^ 

Toccalu,  quanta  è  friddu  chiù  di  iin  iaUii  ^       ìì^ì; 

Senz'alma,  ferza  motu,  e  fa  paura-.  '^"^ 

Ma-' 
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•Ma  nun  refìa  ciifàl  flu  Corpu  lafTu  , 

Pri   la  puL'za  fi  ietta  *rn  Sepultura  , 
Ed  a  H  fcufU  ddà  cu  Tsutri  abbafflis 
Torna  ciniriri ,  ed  orta  a  la  mmalura  . 

t)  Th,     Oh  fn  verità  ,  degni -rcntrmenti  (h  mcditzrCi  i  Co^l. 
è-.*ÌI  nofiro  Corpo  ferì z*  Anima  fi  ridurrà  'pafcolo  puziolent^ 
di  "vefmìni  j  •€  pare  s'  accarezza  ,  €  Cl  coriìpiace  ne'  fuoi  bru» 
tali  appetiti ,  anzi  fi  preferifcc  alli  vantaggi  deli' Anima  im-> 
mortale  ,  còme  le  foflc  fcfva  del  Corpo  frale  . 

T^Fed,     Da  qijcllo  fatto  fi  potrìi  coachiuderc  di  cver  viffU*. 
to  ,  e  morto  da  vero  Servo  di  Dio  »       ..piw2<5  ir.^  .  ,^ 

D.Th,  Mi  dirpiace  affaidi  non  averlo  conofciuto  :  ad  ogni 
iBOdo  non-iafcerè  di  vedere  il  Tuo  venerato  Cadavere  . 

TiFedé     Ebbi   ragione  dunr/ue  di  rammcnterc  quefto  Pit* 
tore  ,  cfie  'UÒn  bliante  non  cfl'ere  flato  -un  vfptuolo  illuftre  tra-, 
Pittori  di  Siciira  ,  file-gnalò  preifo  tutti  colle  lue  tante  virtù 
criflianei  cJalciando  dopt)  Vii  le  la  hma  di  Servo  di  Dio  ,  fc 
ce  «liggior  onore  alJd  nobil  Arte  della  Pittura. 

•  jD.P/o.     Ottiniamcr-te  ;  e  fia  per  Tempre  Jodati>  Iddio -ne-'^ 
i\*oi  Servi  .  . 'rj.  ■  o:.  1:  ,o^ 

V  fed.     Or  duni^ue  ',SI^.  D.  Pio  ,  nif  p^re  ,  che  altro  non 
rella  a  riferire  dclli  Pittori  Siciliani  d': ottima  indole  ,  e  vir-^ 
■tuofi,  che  fono  paiyati -frloriolamente  all' «Itra- vita  ,  adorni 
di  belJc  virtù  ;  benché  abbia  detto  pochiflìmo  di  taluni  . 

D.Tio.  Avete  detto-  abbalìanza  ,  e  cdn  tutta  candidezza  « 
perqiiello  che  vi -coda  ,  deha  maggior  parte  de'  noftri  virtuofi 
Pittori  ,  e  Scultori  ,  che  viilero  prima  di  noi  .  AdeiTo  vorrei 
per  ultimo: iiipplicarvi  a  darmi  qualche  notizia  di  palla ggio 
deili  viventi  virtuofi  Pittori^  che  fanno  a  fé  ilefiì  onore,  -ed 
alia  nollra  Nazione , 

T,fcd,  Circa  li  viventi  virtuoH  Scultori ,  mi  rammento 
avcrvenc  dato  ragguaglio  brevemente  ,  quando  indotto  dal 
voUro  nobile  genio  ne  parlai  ;  ma  ora  fé  dovefTì  accingerai  z 
nominare  in  parte,  o  almeno  a  debolmente  defcriverc  li-j 
vantaggiofa  perizia  d' ogni  Pittore  vivente  della  nollra  Me- 
tropoli, e  di  quelli,  che  so  vivere  in  altri  Paeli  del  noltro 
Rfrgno  ;  oh  l  «l.ora  si ,  che  dovrei  for{ii>arc^;a  altro  difcorlo 
unicamente  per  cHi ,  D.Tio» 


D>Tio.     Io  non  bramo  fencir?  !i  lodevoli  encomi  di  tutti 
lì  Pittori   viventi    dei    Regno   :    ma  gradirei   foltarto    Tapor 
quelli ,  che  al  prefenre  fi  fanno  p\h  onore  degli  altri  nella  no- 
flra  Patria  . 

T.Fed.  Peggio  ,  mio  Sig.  D.  Pio  ,  peggio  ;  poiché  potrcb* 
bcro  querelard  di  me  tutci  li  virtuofi  miei  amici ,  non  aramefll 
da  me  ,  e  non  rammentati  con  uguale  rifpetto  }  e  didinzione  . 

D.Tìo»  Quella  ve  la  palio  ,  ed  avete  ragione  .  Defìdera- 
rei  almeno  fapere  quali  de'  noT  ri  Pittori  viventi  fono  in  mag- 
gior pregio,  e  credito  preflTo  de!!' altre  Nazioni,  e  della  no- 
flra  ,  portata  per  genio  alla  Pittura  . 

T.Fed.      Oh  Dio  buono  !  Per  appagare  la  vofir»  nobile  cu* 
riofìtà  poflb  affìcnrarvi  ,  che  li  noftri  Pittori  viventi  ,  che  ol- 
•trepaflano  le  centinaia  in  Palermo  ,  e  forfè  le  migli a/a  in  tutto 
il  Regno  ,  lì  difimpegnano  a  meraviglia;  ed  ognuno   nelia_j 
propria  maniera  di  colorire  ,  e  difegnare  ,  par  che  non   abbia 
differenza  di  Scuola  ,  da  tutti  quelli  che  impararono  in  Roma. 
1  fapete  il  perchè?  Perchè  li  loro  MaeUri  ,  da  quali  hanno 
apprefo  la  maniera  ,  ed  il  partito  di  colorire  ,  fono  ftati  difcc- 
poli  prima  in  Roma  ;  chi  del  Cavalier  Carlo  Maratti  ,  chi  del 
Cavalier  Marco  Berefiali  ,  chi  del  Cavalier  Seballfano  Conca; 
ed  altri  che  furono  in  Napoli  :   chi  dal    Cavalier  Francclc^ 
Solimcna  ,  chi  dal  Cavalier  Luca  Giordano  ,  chi  dal  Cavalicc 
Mattia,  detto  il  Calabrel'e ,  chi   dal  Cavalier  Corrado  Gian- 
quÌEto  ,  ed  ultimamente  dal  Sig.  Francifchicl  de  Muro  ,  e  da 
altri   molti    rinomati   del    Regno,  che   non   mi  fovvengono  • 
Fuvvi  un  tempo  ,  ò  vero  ,  la  Scuola  Ftammenga  ,  ma  non  dii- 
rò  n-olto  •  In  fomraa  la  Scuola  ,  che  fi  mantiene  in  Palermo ,  e 
nel  Regno  di  Sicilia  ,  di  Pittura  ,  Scultura  ,  ed  Architettura,  è 
una  Scuola  foda,  e  corretta  ,  circa  il  modo  di  fapcr  compor- 
re 5  per  il  vago  ,  e  brillante  colorito  ,  e  per  T  armonia  del  tut- 
to aflleme  .  Quindi  farei  per  dire  ,  lontano  di  far  torto  ad  al- 
cuno ,  che  la  nollra  Nazione  Siciliana  potrebbe   anteporli  luj 
qualche  altra  Nazione,  per  il  gran  fuoco   di  vaghezza,  per 
comporre  aggruppate  figure  ,  e  battaglie  • 

D»Tio,     Ottimamente  :  ma  fu  queito  punto  potrebbe  (aluQ 
rifpondere ,  che  noi  la  difcorriamo  cosi,   perchè  Nazioaa- 

LI  li. 
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li  ,    e  irrotti   dalla  paHìone  . 

V.Fed.  E' ve  ri  (fimo  So  bene  peraltro  ,  che  fn  tre  volte  , 
che  Ibno  ft.to  in  Roa;a  ,  ed  in  Napoli  kÌì  palTaggio  ,  intefì  dir 
bene  ,  e  lodar  molto  li  tioftri  virruofi  Pittori ,  e  rpecialmen. 
te  di  chi  vivente  è  infìgnito  colia  S.  Croce  di  Con:e  Palarln9, 
che  dipinge  la  volta  del'a  Chiei'a  dclP  Oìivella  ;  e  d' a'tri  ., 
che  drpinf^ono  ne'  Palazzi  Rea'e  ,  ed  in  moke  akre  Ck'cfe, 
e  Cale  di  Nobili  Signori:  poiché  la  bellezza  di  tal  opere  di- 
pinte la  porta  altrove  -la  fama  • 

O.Tìo,  Redo  de!  tutto  p^rfuafo  :  mon-fe  ne  dubita  .  ,  .  «, 
Parrri  che  fi  fa  notte  ! 

•  T.Fed.  Pur  troppo  :  ed  io  in  quella  fagra  notte  dovrei  prc- 
Aralermi  della  medefiina  ,  e  tare  qualche  ipiritwale  T'cordanzi-j 
del  lieto  fan Itiflli-no  Anniveriario  della  Nafcita  del  co.n.nun 
Redentore  ,  chefoife  profittevole  a  me  ,  a  voi  ,  ed  alli  miei 
G'ovsni  ,  con  proporre  di  riflettere  quant'  operò  per  noftro 
"bene  1'  Amor  Divino  . 

V.Fed.  Son  già  difpo'fta^  e  preparato  ;  e  vi  afcolterò  corLj 
diletto  :  ma  prima  ditemi  ,  perchè  foglionfi  celebrar  tre  Meffe 
da  C'arch:'Jun  Sacerdote  nel  giorno  del  S.  Natale  • 

V.Fed,  Si  poiìbno  celebrar  tr'C  Melfe  ,  per  dirpoGzIone  del 
gian  Pontefice  S.  Telesforo  ,  e  per  fignificare  ,  che  il  Signore 
racque  per  quelli  che  villero  nella  legge  naturale  ,  nelli_a 
Icritta  ,  e  nella  evangelica  .  Perciò  SGio:  Crilodo-no  chiama 
quello  giorno,  feda  primaria  di  tuit-e  le  felle.  Nacque  dunque 
il  noltro  R-cdentore  ,  lecondo  P  opinione  più  commune  nelT 
anno  749  della  fondazione  di  Roma  :  allor  quando  Augu:to 
compiva  il  XII.  Confoiato  ,  .avendo  .perCollega  L.  Siila  ,  eh 
era  1'  anno  41,  di  Giuliano;  ovvero  dopo  la  correzione  del 
Calendario  fatta  da  Giulio  Cefare  f.anno  40. 

D.'Pio.  Mi.piace  quefta  brieve  erudizione  .  Bifogna  peral- 
tro proiittare  del  giubilo  di  Chieia  Santa,  e  confiJerare  li-j 
beneficenza  dell' Amor  Divino ,  che  volle  liberar  tutti  dalla 
ichiavirù  del -Demonio  ,  ed  aprirla  via  che  conduce  al  Cte. 
lo;  ma  oggi  la  maggior  parte  de' Cattolici  opera  airo,>po- 
fto  ..In  vece  di  f'antiricar  quella  dagra  notte  ,la  ds^turpano  c;)Vi 
offendere  raaggiornicatc  li  Sìgwjit^  di  -cui  fl  rinjo -^  ,  e  ù 

-ado- 
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adora  la  Tua  Nafcita  .  Ad  oi^ni  mado  facciamo  il  nodro  dovc-^ 
re  *,  e  raccomandiamo  tutti  a  Dio»  che  fi  dégni  illuininare  ic 
tenebre  de*  mortali  . 

*P.Fed.  Da  par  voflro  V  Una  delle  più  vive  preghiere  »  che 
noi  dovremo  fare  in  (]ueOs'  notte  fia  dunque  quelU  d'  implo- 
rare da  Dio  quella  medelìrpa  luce  ,  che  illuminò  culto  il  mon- 
do ,  per  iHuftrare  la  mente  ,  ew^  il  cuore  de'  peccatori  ,  ch(i_> 
hanno  cognizione  dei  Tuo  tnfiniro  amore  .  Oh  I  che  amofc  in- 
finito fu  quelfo  del  nodro  Dio  !  Un  Dio  infinito  ,  che  per  ie 
flcfifo  non  ebbe  mai  biTog^o  di  nulla  ,  volle  non'oi'Unte  fer- 
v.i.fi  della  nolTra  fpoglia  frale  ,  ed  inferma  ,  e  foggettarfi  an- 
cora alla  mórteì-al  Iblo  rificlTo  di  ricomprare  T  uomo  mac- 
chiato di  colpa  originafe  ,  ed  attuale  .  Di  più  ,  volle  farfi  no- 
fìra  guida  ,  nòfiro  MaHfro  >  nollro  cibo  ,  e  noffra  coroBa  . 
C  redct,cmi  ,  S'g.  D.  Pio  ,  che  quando  i'  uomo  (ì  lilla  ,  e  trac- 
tiece  in  quella  confideraziòne  ,  allora  deve  conofcere  la  lua 
ingratitudine  ,  il  fuo  rulla  ,  e  la  fua  gravità  neViuoi  trafcorfi  , 
D.Pio,  Siamo  nel  mondo  ;  e  cosi  con  facilità  f  uomo  f| 
diflrae,  e  fi  fm.arrlfce  ;  e  IpeflT^' 11  allontana  dalla  cognizione 
di  un  Dio  infinit'anVèiite  amoroio  ,  di  un  Dio  tanto  giuilo  ,  fan- 
te ,  e  miibrico'dioro  . 

-,  V.Fed.  E  pure  avete  detto  ,  che  fole  quattro  prerogative-»' 
de'fuoi  divini  attributi  .  Bifjgna  confiderarto  onnipotente, 
fapientiffimo  >  eterno  fenza  principio,  e  fenzi  iìne  ,  immor" 
tale  ,  terribile  ,  cleraentirtimo  ,  provveditore  uniyerfale  ,  no- 
ftro  premio  ,  nodracòrona  ,  e  nollra  felicuà  .  Or  quelfo  Dio, 
che  ci  creò  dal  nulla  ,  fenz'  aUun  merito  ,  perchè  ci  amò  ab 
dterno,  volle  da  onnipotente  farfì- umile  ■,  da  invifibilc  ali 
umat-a  natura,  "farli  vifibile  ;  e  per  elfereconofciuto  ,  d.Ui, 
immortale  renderfi  mortale  foggctto  alla  morte,  e  volle  ef- 
fettivamente morire  fqpra  una  croce  ,  per  foddisfare  col  prez- 
zo del  fuo  fangue  (che  fu  ài  valore  infinito  ;  la  giuli  zu  di^ 
vina  fommamente  fdegnata  ,  per  il  peccato  ,  contro  il  genere^ 

umano ,  ' 

£>.  Pio,     Qu  e  (lo  è  amor  e ,  e  d  a  m  ore  ì  m  m  en  fo  ! 
7\fed,     Se  gradite  ,  vorrei  perciò  fp'egaryi;  per  quanto 
poflb,  li  tre  fagcofanti  Bvan  ;oli ,  the  nelle  tre  Meife  .*ii  qa^^ 
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fio  fante  giorno  di  Natale  fi  leggono  in  tutta  h  Tania  Chiefa. 

D.Vio.  Gradirò  aiTai  di  fentire  la  voftra  fpi^ga  ;  perchè  ài 
quelli  Q  v'ere  in  cognizione  di  tutto  ciò  ,  che  allora  avvenne 
in  quella  fagra  notte.  In  fat:i  quando  ho  letto  il  8.  Vangelo 
iiì  S.  Giovanni,  n?.i  i'ono  avveduto,  che  delia  Kafcita  del 
Divìn  V?rbo  ci  manifefta  quanto  v'è  di  più  profondo  nel- 
la fazra  Teologia  , 

T.Fed.     Volete  forfè  dire  il  principio  del  Vangelo  di  S. 
Giovanni  •* 

D.Vio.     Appunto  ;  quello  che  incomincia  :  /s  princìpi» 
erat  ìerÒHM  . 

T.Fed»     A  vero  dire  ,    quel   Santo  Vangelo  è   una  delie 
printc  opere  divine  a  noi  rivelata  ,  per  mezzo  dell*  Evan» 
gelifta  S.  Giovanni,   Aquii-^  del  nuovo  Tertamento  .  Udite- 
lo, e  contemplare  l'alca  ioea  .  11  Verbo,   in  principio  fen- 
21  principio  ,  cioè  ,  ab  aiernc  ,  era  in   Dio  ,  perchè   era__» 
«le!!' ifleda  Tua  Ibllanza  ,  e  perfezione  ,  con  fatto  ,  non  crea- 
to ,  ma  generato  dall'  eterno  Tuo  Padre  ,   Dio  a  fé   uguale, 
che  per  lui  creò,  e  fece  ogni  cofa  ,  tanto  materiale,  che 
fpirituale,  ch'efille  neli' Univerfo  .  Quelli  è  la  vera  luce,' 
ohe  illumina  ogni  uomo,  che  viene  in  quello  mondo  ,  qua- 
Ì2  isfciando  nelle  tenebre  di   lor  ecciti  gli  empi  >  che  noa 
Toglioro  conofcere  ,    rilchiara  co!  lume  della  fua  fede  le 
merli  ofcure  di  coloro  ,  che  a  lui  lì  rivolgono  .  Egli  per 
>a  fua  diviniti  era    gii    nel  mondo    da  lui  creato  ,    ma  il 
morJo  non  lo  conobbe  :  onde  incarnandoli  venne  nel  mon- 
do ,    per  la  fua  umanità    vifibile  ,  e  nacque    fatt'  uomo  • 
Q^jindi   li  luoi  ,    fecondo    la  carne  ,    cioè  ,  li  difcendcnti 
della  Uirpe  d'  Àbramo  ,  non  lo  riceverono  j  perciò  Egli  , 
a  qualcnque  altra  Nazione,  che  lo  ricevè,  e  riconobbt_> 
per  Dio  ,  com'era  in  verità,  diede  la  poterti,  per  mezzo 
de!  S.   Battefimo,  a  venire  figliuoli  di   Dio,  ed  eifer  tali, 
non  pjer  umana  propagazione,  ma  per  mezzo  della  grazia, 
colla  quale   Dio  acotta  gli   uomini  per  figli  :   e  quelVj   è  il 
fiae  del   miiizro  che  adoriamo  ,  nel  quale  il  Veroo  ,  eh' è 
Dio ,  fl  è  ratto  carne  ,  cioè  ,  uomo  ,  ed  a  noi  li  è  dato  a 
conoicerc  bc' fuoi  miriicoli ,  e  nelle  dottrine  per  L^uigcni- 


to 


tò  Figlio  dell'etèrno  Tuo  Padre, 

D.Vìo.  V  Evangelifta  S.  Giovanni ,  per  qiielto  fol  prin- 
cipio de!  fiio  Vangelo  oltrepaii'a- di  gran  lunga  gli  altri  tre 
Santi  Evangeiilìi  ,  che  vengono  fomigliati  chi  all'  uomo  ala- 
to ,  chi  al  Bue  ,  e  chi  al  Leone  fimilraente  alati  ?  ma  S. 
Giovanni  viene  comparato  all'  Aquila  ,  perchè  col  volo 
del  luo  intelletto  oltrepaisò  le  flelle  ,  e  i'  umana  inteliì- 
gen?a  . 

T.Fedc  Non  folo  per  quello  folo  capo,  ma  por  tutto  il 
ri.Tanente  del  fuo  Vangelo  ,  ci  afiìcurò  S.  Agoììir.o  ,  che 
Inalza  i  voli  tanto  fublimi  ,  che  lo  fguardo  pia  puro  dell' 
uomo  non  può  raggiungerlo,  né  co'penfieri  più  penetranti 
uguagliarlo  :  imperocché  gli  altri  Evangelici  parlarono  di 
Gesù  Crifio  quafi  come  uomo  ibitanto  in  terra  ,  e  poco 
dilTero  della  di  lui  Diviniti  ;  ma  S.  Giovanni  elevato  {o* 
pra  di  fé  fleflb  ,  fi  alzò  fopra  il  creato  ,  fopra  i  Cieli  ,  e 
fopra  i  Cori  degli  Angeli  ,  allor  quando  fcrifle  ;  /n  prin» 
cipìo  erat  y€rbnm  ,  &  FerlMm  erat  apud  Dtum  ,  ^  Deus 
erat  Verbum , 

D'Tif.  Non  dovea  fortlr  dfverfamente .  Riposò  egli  nel 
feno  di  Gesù  Crifto  nelT  ultima  Cena  ,  ed  allora  ricevè 
quc'  doni  di  fcriver  poi  con  tanta  elevatezza  gli  arcani 
della  Divina  Sapienza.  Or  vi  piaccia  di  ipiegarc  gli  Evao- 
gel;*  dell'altre  due  MeOe,  perchè  il  prima  l  avete  compi- 
tamente indicato. 

T,Fei,  Quefto  di  S»  Giovanni  ,  di  gii  riferito  ,  non  e 
della  prima  MeOa ,  tutto  eh?  ù,  dica  ncH' ultimo  della  pri^ 
ma,  e  feconda, 

D»Tio,     Dunque  parlate  del  primo  . 

T.Fed.  11  Vangelo  della  prima  ,  e  feconda  Me Q^  è  quel-' 
Io  che  fcrilfe  V  Evangelifla  S.  Luca  intorna  la  Nafcita  di 
Gesù  Grillo,  e  parla  con  più  diftinzionc  degli  altri,  inco- 
minciando dalia  comparfa  dell'Angelo  a  S.Zaccaria,  promet- 
tendogli, che  la  di  lui  moglie  S,  Elifabetta  ,  non  oilantc  di- 
fitrovarfi  flerile,  e  molto  avanzata  in  età  ,  doveva  concepire, 
e  feiicemcnte  partorire  S.  Gio;  Battila  .  PaUa  poi  airAn-* 
nurciazione,  che  fece  TArcangelo  S^Gabriello  aMaria  Ver/ 


gine  Im rr acolata  ,  ch«  dovea  cofìcepire  ,  e  partorire  ,   fcnza^ 
IcHonc   del  Tuo  virginal  candore  ,  Gesù  Crifto  ,   Redcntoc 
de!  Mondo  ,  Eig.lio  di  Dio'.  Appreflfo  laViTitazione  di  Maria 
Santiflìma  in  Cafa  di  fua  Cui^gina  S.   Elisabetta  ,  per  mez- 
zo della  quale    dovea  reftar    iantificato    il   degno    frutto   di, 
lantirà  S.   Giovanni,  che   portava  nei   Te  no  . -Poi  patTi  alla 
Nafcìta  di  Gesù  Cri (Icr  neIJa  .Groaà  di    Betlenfrme  ;  ed  alT 
y\nnuncio  felice   a'  Pallori  ,  e  dilcorre  della   Circoncilìone 
di   Gesù  Grillo  ,  della  Prelentazio-ne  al   Tempia  i  e  deila_j 
Difjputa  colli   Oocìori , 

D.Tio.  Am;miro  la  il  ora  ma  diligenza),  con  etti  pj-oced  tJi, 
n  S.   Evangeiilla  nella,  fagré  iitoii<;a,_  relazi-une.;-, 

_  V»Fed» .    Dice  dunque  -nel   Va>rigel^;:dsella  .  pri^na  f  Mefla  , 
che  per  ordrne  di  Celare  Augnilo  fi  puDl>!icò  ilcelebfc^ 
Editto  della    general  :  detcrizion?    de'  Suiditt  dell'   Inpero 
R«(r>ano  :  Qcc:)rcit  fece  .1*  ilteifo  neila  Siria  il   PfeliUci  .Ci-*-, 
rino,  che  -.aUòrE  Ja  go.ve/nai'a'c  yna^e.  per  iui^\iir^  sail' .im,*^ 
periale-vOomandeL:,   aAdarpno  tucti  a  def»;rivj?iE(ì.->nel  .1^PS<3  > 
dov' era  Io  iiipite  defla    propria  fa.u'glia   .    Quindi    .il   Pà- 
iffiarca  S.  Giuseppe  da  N'azaret  vlelia   Galilea  per  ubbidire 
scli  ordini  del  Sovrano  ,  andò-  irf  Giù ie'i  ,inella  Ciaà  di 
iictlerame  ,    l^acria  di    DavidJ^  ,    perchè  ivi  era  la  fami-^ 
glia  ,  o  llirpe  di  quel  j<e  ,  dà  c^wi^  dil:0.e ;»>!<: .va  >  per  dejcr^ij 
verli  ancor  elTo  j  con  Maria  Santiilì#.a  ,JÙ4  pi^JilLna  Spoià^ 
dell'  iftelfa  dilcendcnzi  ,  qual' era   già  gravida  j   cnel-nonò' 
mcfe,  vicina  a  dare  alla  luce  il   Verbu     ncarnato  .   ^^ 

/>.P/o.  Tenete  a  mente  ,  P.  Fedele  ,  perchè  m  infor- 
ge  una  difficoltà.  Non  mi  par  poflìjile  ,  eh.;  T  ordin-c  In-, 
periale  potelTe  obbligare  ie  Oonne  >  o  almeno  davea  Icu- 
lar  quelle  , 'che  llavano  di  giorno  ip  giorno  pe«f  partorire. 

T.Fed»  Dite  molto  bene  ;  e  per  tal  rifleflb  Maria  San- 
tìflìma  non  era  obbligata  di  trasterilii  a  Betlemae  .  In- 
tanto.,, dicoaa  gli  ,Elj?c(jcori  ,  e  li  si  per  molte  rivcLiZio» 
ni  ,  che  andò  E'ia  ancora  ,  o  perchè  non  vo.lq  icoiipa- 
gnarfi  dal  fuo  caltiiTimo  Spofo  ,  datole  da  Dio  per  culloK 
dia  fedele  ,  o  perchè  S.  Giuieppc  in  quell'  ultimo  mcfi5_> 
della  mirabile  3  e  portentoia  gravidanza  di  Maria  ,  non  vol- 
le 
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le  lafciafla  fola  ,- gì  acche  Dio  co.-nraefTa  1'  avea  alla  lu  lj 
cura  . 

D.Tlc,     Si  potrà  a*gìunc7cre   ancora,  a   mio  parere,  che 
Dio  detcrminato  Cavea,  acciocché  .f  .Unigenito  ino  Figlia? 
nalceOe  in  -un  tug.urio  ,   più  povero  della  propria  Cafucci a. 

"P.Fed.  Quello  vodro  fenti mento  mi  pi'ace  aifai  ;  llcchè 
ardati  a  defcriverfi  nella  Cittì  diBetlenime  ,  e  non  avcn» 
do  trovato  luogo  per  lo^^iare  in  .Città,  .£L  ricovcraroDO  m 
Caa  pagna  dentro  una  Grotta  • 

D.Vto.  Che  ingratitudine  di  que'  Cittadini  ^  non  albe»i«l 
gare  per  cariti  un  Urro  iato  ,  .ed  una  Donna  pregnantenj''! 
ed  clVendo  ivi  k  ilirpc  Ai  i^^nà^y  àovi&vm^-di^ni-  ^9^^i^ 
ramente  .déVparentii  J'''t3''n  f/jo't'  ,;    ti     :'•;  ,  o'ftnyq  rjon 

T.Fed.  Giullamente  fi  può  fupporre  ;  ma  intanto  T  al»« 
leggio  non  fi  trovò  ,  e  convenne  ricoverarfi  in  una  Grotta 
vicina  alla  Città,  ove  nel  plinto  della  mezza  notte  del  à^' 
25.  Decembre  partorì  Maria  Santifiìma  il  Figlio  Unigetiit^  ; 
di'  Dio  ,  e  celiando  Vergine  ttivennc  ancora  Madre  .  Allo- 
ra falciatolo  con  poveri  pannicelli  ,  lo  pofe  in  una  Man* 
giatoja  di  Bruti  ,  unico  mobile  ,  ed  equipaggio  ,  che  fi 
trovò  nel  miferabile  tugurio. 

D,Tio,     Oh  grande  infinito  amore  I   Ah  !  mip  Gesù  /•udì*  i 
te  la    pret^hiera  che  fo  ,    quando    med-to  il  gran  miftero) 
Ah  !   mio  Gejù  1  v-'   adoro  umilmente  ,  perchè  liete   il  aiio 
Dio;  e  vi  Jtoo  di  ctorc  ,  e  voglio  ajrarvi'    per   lempre,! 
invocando  il  voflro  nome  ,  fino  all'  ultiaio  de'  miei   iofpi* 
ri'i  acciò  quando  mi  darete  la  (entcnza  da  ^Giudice  vi  loy* 
venga    della  nua  tenerezza  ,   e  rammarico  in  vedere  v  che 
un  parente  di   Davidde  non  è  accolto  -di'  rieilu-iJ^  ia  .una_j 
Città,  dhtf?per  tanti  xitMi  ^glì  ;app^rter>eva .  ?E  v»QÌi.Madre^ii, 
e  Vergine  Santifiìma    ottH^nètemi   il  pcr.iono  dt'ile  mie  col- 
pe ,   perchè  il   voOro   Divino  Figlio  nulla  larù.  per  negarvi  ). 
a  prò  de'  milerabili   peccatori  ,  come  Ibn   io  ,  ed   in  ,una.«>" 
notte  rosi   memorabile  .    Voi  pure  -fedeliflì'no  Cu  fi  od  e  ,  :p 
Padre  putativo  dell'  eterno   Verbo  inc^ixnato  ,»  gra^n  F.ifrfat- 
.cai  S.   Giuleppe  ,  patrocinatemi    nel  pantó^  tcrriotl©  ,d'OlÌA™»i:: 
/nia  reortc  >  difendetemi,  ed  siutateoii  i  acciò  renda  T  ani."' 
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[na  mia  Invocando  li  dolci  nomi  di  Gesù,  e  Maria. 

V.Frd.     Quella  voflra  devoiiflìma    preghiera  io  la  repli- 
co ogni   giorno,   e  bramarci  Ci  faceiTe  da  tutti  per  ottener 
da  Dio  l'unica  importantifTima  grazia  di  fpirarc  foavemcn» 
te  tra  le  braccia  di  Gesù,  Maria  ,  e  Giuleppe  .   Or  dun- 
que in  quella  medefioia  ora  di  mezza  notte  erano  in  vici- 
nanza alcuni  Padori  ,  che  vegliavano  alla  cullodia  della_j 
loro  Gregge  ,  ed  ecco  che  V  Angelo  del  Signore  gli  ap- 
parve ,  e  con  ifplendore  di  divina  luce  li  circondò  ,  per- 
iocchè  intimoriti  vennero  rincorati  dal  celerte  mefiTagiero  : 
Non  temete,  perchè  io  vengo  a  voi,  nuncio  di  pace,  e_> 
di  grande  allegrezza  ,    che  averà  il    Popolo  tutto  .    Siavi 
noto  pertanto,  che  in  queft' ora  medefìma  è  nato  il  Salva- 
tore del  Mondo  ,  qual'  è  Grido  Signore  promelTo  a'  Patriar- 
chi,  e  da' Profeti  vaticinato  ,  che  regnerà  nella  Cittì  Pa- 
tria di   Davidde  ;  onde  andate  a  riconofcerlo  ,   e  adorarlo, 
per  il  fegno  ,  che  vi  dò,  qual'  è,  di  trovarlo  in  qaclla__» 
Grotta  a  voi  vicina  ,  collocato  in  una  Stalla   ,  ed  involto 
in  poveri  pannicelli .  In  quelP  iftante  lì  tsdl  dal  Cielo  una 
foaviflìma  armonia,  e  dolciffimo  concento  de' Spiriti  cele- 
ri i  ,  che  lodando  Iddio  a  pieni  Cori  cantavano  ?  Gloria  a 
Dio  neh''  altillìmi  Cieli*  e  fia  in  terra  la  fka  pace  a  con* 
lolare  ,  e  rallegrare  gli  uomini  giufti  * 

D*Tiv,  Bella  conlblazione  per  li  fortunati  Partorì  uden» 
dofi  queir  annunzio  felice  ,  e  divino  ;  e  yedwido  con  gli 
occhi  propri  Io  fplendore  celefte  .'  Credo  ,  che  in  godere 
queir  armonia  di  gioja  ,  T  anima  d'  ognj  uno  ne  rellò  ri- 
colmata ,  potendo  vagheggiare  il  S.  Meliìa  . 

T,Fed»  Certamente  $  né  io  ho  termini  da  efprimere  la 
di  loro  allegrezza  ;  ma  parrai  d'  aver  dichiarato  il  Van- 
gelo,  che  fi  legge  nella  prima  Mcffa  di  quefta  fagra  Not* 
te.Reftaora  il  fecondo  della  MelTa  dell'Aurora,  perchè  il 
terzo  di  S.  Giovanni  già  lo  fpiegai  • 

D,Tio»     Sarà)  mi  figuro,  l'Adorazione  delli  tre  Maggi? 
V.Fed»     Is'ò  (  ma  incomincia    da  quei  fortunati  Pallori  , 
che  ricevuto  il  celcfte  avviro ,  parlavano  fra  loro  vicende- 
volmente, ripieni  di  gran  meraviglia;  e  determinando  con- 

vcn« 


fenti  di  preflo  mettere  in  cammino  ,  e  giungere  fino  alle 
falde  di  Betlemme  ;  cosi  fecero"  ,  ed  arrivarono  *lli  fa- 
gra  Capanna  ,  dove  trovarono  la  purifTma  Madre  Mariana 
Santifllma  ,  col  cafto  di/etto  Spolb  S.  Giufeppe  ,  ed  il  Di-' 
•vino  Pargoletto  ,  involto  in  poveri  panni  ^  giacente  nella^j 
Mangiatoia;  e  meravigliati  ,  a  gara  fi  avvicinarono  per  go- 
derlo :  e  riconofciuto  quanto  di  elfo  eragli  ftato  rivelato  ,  no»; 
iblo  r  adorarono  ,  ma  gli  prefentarono  a'  piedf  que*  ferapiici 
padorali  doni  che  poterono  avere  . 

D,Tio»  Alla  vifta  di  un  Dio  umanato  ,  ftante  V  invito  dell*^ 
Angelo  i  credo  che  riceverono  ne'  loro  cuori  raggi  cosi  pe- 
netranti di  divina  luce  ,  che  allora  ebbero  a  conofcerc  il  grat 
miftero  . 

'P,Fed.  Conobbero  nel  Santo  Bambino  ,  che  giaceva  Ca\ 
fieno,  elTerc  quel  Dio,  che  regna/a  ,  e  Tempre  re^na  ntt 
Cielo.  Quello,  che  allor  giaceva  in  mezzo  a*  Bruti ,  cflTcc 
lo  lleflb  corteggiato  dagli  Angeli  .  Quello,  che  treoiando  va- 
giva ,  per  lo  ^c?ìo  ,  che  tuonante  da  tutti  era  temuto  •  Conob- 
bero  ,  che  quello  di  recente  nato  ,  era  eterno  ,  e  fenza  prin- 
cipio .  Che  il  nato  da  una  Fanciulla  uomo  jnortale  ,  era  Fi- 
glio dell'  eterno  Padre  ,  Autor  della  vita,  e  Signor  dell.L^ 
morte.  Quello,  che  rato  nell'angurie  di  una  Stalla  ,  er« 
immenfo  per  tutto,  ed  indipendente.  Conobbero,  che  ieb* 
bere  riiketto  in  membra  infantili,  era  T  ifteflfo  ,  che  noru-»' 
capilcono  i  Gieli .  Quello,  che  fi  pafceva  di  poco  latte,  er* 
quello  ,  che  in  abbondanza  tutti  pafce  ,  mantiene  ,  e  gover- 
na la  gran  mole  dell' univerlb  .  In  ibitima  elTì  allora  da  Pa- 
flori  divennero  proraulgatori  della  felice  nafcita ,  poiché  ri- 
tornando dalla  fortunata  Grotta  ,  andavano  glorificando  ,  e  Jo» 
dando  Dio  ,  talmente  che  tutti  quelli ,  che  T  udivano,  face- 
vano delle  meraviglie» 

O  Pio  lo  appunto  fono  un  di  quelli  ,  che  redo  meravi- 
glialo al  folo  udirlo  ripetere  da  voi  •  Bella  forte  per  li  avven- 
turolì  Pailori  ! 

.  PFed,  fa  pure  voi  ,  ed  io  ,  e  tutti  li  Cattolici  poffiamoi 
eCTer  più  fortunati  di  que' Pallori  .  Quelli  non  ebbero  alcra_jì 
(otte  >  che  di  conoicer lo  ,  adorarlo ,  ed  amarlo  >  ma  noi  ab$ 

Mm  bia-; 


.174  G    t    O    ì^    7^     0 

."^jì:  dmJ  f; -^ '.  p  u  f  ••.,••  .     -    -  t  -  ....    ..   .  ^    , 

bumoiraggior  beiiencio  ,  perche  ogni  gfokTir»  póflli-or)  corifa* 

fccrlo,  adorarlo,  amarlo  ,  e  gufìarlo,  ibtto  le  fpcc'e  fagf-a- 

meri^ali  . 

D.Tìo.  Queflo  è  un  gran  dono  per  lì  fedeli,  poiché  nel 
0ivin  Sagranaento  dell'Altare  Tempre  l'abbianfio  con  noi  ,  e 
pofTiamo  pafcere  la  noftra  anima  ,  ed  accrefccre  là  noftrà  feJ?. 

T.Fed,  Queff  appunto  manca  a  taluni  .  E  chì  sii ,  che  non 
fia  infermo  ancor  io  nella  fede  i 

D.Vìo,     Ma  voi  fiete  Sacerdote  . 

^.Fed-  Dite  ,  indegno  Sacerdote  .  Se  fofll  degno  Tuo  Mi- 
Jiiiìro  ,  mi  farebbe  afriyato  quanto  accadde  al  P.  Sebafliano  di 
Crattieri  Cappuccino  ,  che  nelT  oflia  confagràtà  da  lui  ,  lo  vi- 
de in  forma  di  Ecce  Uomo  ;  e  dopo  la  Melfa,  (enza  efler  Pitto- 
re.» ne  velie  fare  meccanicamente  W  Ritratto  ,  che  iì  conferva 
iìeila  Chiela  de' Pr.  Cappuccini  di  Gibilmanna  in  Sicilia  ;  o 
pure  mi  farebbe  forrito  d\  vfagheggiarlo  Bambino  nella  notte_» 
dèi  Santo  Natale  ,  come  fegul  al  mio  S.  Felice  da  Cantalice  ; 
ed  al  nuovo  B.  Lorenzo  da  Rrindid  nortro  Generale  ,  che  li- 
iailmcnte  gli  apparve  da  vezzofctto  Fanciullo  fu '1  l'agro  Alta- 
re mentre  celebrava  ,  e  gli  fece  carezze;'  o  come  finalmente-» 
M  tanti  altri  Santi  ,  e  Sante  ,  eh'  ebbero  si  bella  grazia  , 

r  £i.Tio»     Queftepoi  fono  ilatc  grazie  particolari,  che  da 
ii>io  non  (i  cjoncedono  a  tutti .      ,  .  .."  '  _' 

;  'P.Fedi  Iv  vero  j  ma  le  mi  folTi  efercit'ato  'cQ,n  fervore_j»' 
«elle  Tante  virtù,  potrei  fperarc  I,c  grazie,  diel  Ciéfò  .  AcT 
ogni  modo  il  memorabile  fatto  fortito  al  mio  Seràfico  Dot- 
tore S.  Bonaventura,  mi  anima  a  non  lafciar  ogni  grorno  ài 
«celebrare  l'incruento  Sagifi.ficio  . 

D.Tio.    .]Jram;^rci  fentirlo  ,  che  mi  férv.irì^.di  efempio  . 

V.Fedt  Reputava^  indegno  if  Santo  Dottore  ,'  jVér  la  faa 
profonda  umiltà ,  di  accodarn  al  fagro  Altare  ,  tadfocchè  folTc 
puro,  ed  innocente,  proteftandoH  non  adorfto  delle  fatiti^ 
virtii ,  che  accenna  1'  Àpoflolo  S.  I^aolo  ,  per  degnamente  iri- 
cevere  il  celefie  pane  .  Una  mattina  flava,, nel  Coro  umile  ,  e 
tiivoto  «  e  con  porrqnto  del  Divino  Àmdfe'yd'alleitjaQi  del 
Sacerdote  5  eh?  Itaya  aaimìniiirando  la  S antì fAii\ a  ' Co iihm bufó- 
ne ,acf  edtii ,  Ipiccò  uaa  fagra  p^rtic^oTa  ^' c*Ìi'pos6'n'6ffk  b'itcà' 
eli  S.  Bonaventura  .  D,Tìq, 


P.7>Ìo»     Oh  fpmbile  pprtcnto  ! 

T'fed,     Int.efe  allora  aipltob epe  il  Santo  cloche  volle  (2- 
unificargli  Dio  ,  che  pon  o/l^nce  elTernoi  indegni  di  ricever- 
iC(,  purnondimeno  pureati  da  colpe  .  prova  ntW  unirti  a  «di  '' 
le  Tue  delizie  *,.  ...  ..     .,\        '»•    .?'^a»m  v.."^-- 

D.Tìo,     Con  quedo  grand*  e.fcrtipìóV  m?  determino  coivpi^ì' 
iìducia  j  di  accoflarmi  dimani  alia  fagra  Menfa  ,  pregando  il 
Signore  d' inlinuarmi  V  amore  d'elle  fante  vìrtLi ,  "per  m'ag-' 
^iorrocntc  fervido  ,, amarlo  ,  e  ringraz.'arlo  •  '' 

T.Fed.     State  di  buon  aninio  ,  che  Iddio  Vi  efaudir^,  tutte 
1^  volte  concepirete  un  vero  c^olore  ,  ed  un  vero  propofito  dt- 
non  offender  piil  un  Dio  cosi  benigno  ,  fanto  ,  ed  onnipotentei** 
E  voi  Giovani  rricij  e  Figli  in  Gesà  Crifto,  fappiatevi  ap» 
prolìttare  di  quefli  difcórfl  fpirituali  ,  che  in  tal  cifcoiianaà: 
aj^biamo  ratto  aaiichévolmeute  ,   e   ferianiente  ;  e  penfate  > 
che  ogni  fcjenza  ,  ed  arte ^, che  farete  per  acquifcare  ,  anuili- 
vi  g]òv«ri  ,  fenza  il  ^iiTJor  di  Dio  ,  clje  è  il  principio  di  tue--' 
to  ,  Il  timore  di  Dio  ,  dice  il  Profeta  Reale  ,  è  la  bafc  d'  ogrj' 
cofa  ?  lìiitìuì^ì  f^pìent'ue  timor  Domini .  dice  inoltre  Salomo* 
ne  ne' Proverbi  :  Timor  Denìint  pri'ncipium  fapìentì/e\  Corner 
pure  il  legge  in  molti  s!tr:  luoglii  della  Sagra  Scrittura  ,  co* 
me  nel  Santo  Profeta.  Giobbe  ,  cosi  nclf  EccTefiartlco  •  Sapete 
qua!*  è  la  radice  fondafnsncalc  ,  e  la  pienezza  delia  Sapienza? • 
Jb' per  appunto  il  fanto  timor  di  Dio.  A  che  potrà  giovarvi' 
la  Icienza  della  beli' Arte  della  Pittura,  o  della  Scultura,- 
0  la  notizia  ora    da  me  acquilìata   di  tanti  uomini  virCuoS 
del  nollro  fcrtililtìmo  Regno  ,,  e  foraftieri,  lodati  con  ve- 
rità »  e  zelo  alla  vollra  prefenza  ,  fé  voi  poco  accòrti  y  m 
falvare  per  fempre  l'anime  voflre  ,  applicaite  foltanto  a-j 
riufcire  nelT  Arte  ,  ^e'  comparire  i^el   mondo  ,  come  un  aU 
tro  Raffaele    di  Urbino  ;  a  divenir  dovlzioli  ,  ed  a  paffac 
contenti  la  brevità  di  voflra  vita  ?    Se  sbagliate  l'  eterni*» 
felicità  ,  tutto  è  perduto  ;  ^lid  prodefì  homini  (  Io  dice  il 
Redentore)  fi  mundum  univerfum  lucretur ,  attimi 'uero  fu(t 
detrimentum  patiatur ,    Chepperò ,  miei  cari  ,  applicatevi 
a  riflettere  ,  che  li  beni  del  mondo  fon  fallaci  ,  e  procu-. 
rate  di  acgui/lare  gli  eterni.  Sarebbe  foltezza,  dice  S.  fiijj 
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eherio  i  occuparfi  molto  fntorn»  a  quefla  viti  breve,  e  po- 
ca LTiga  prenderai  \  er  il  Paradifo  ;  "ì^e  frovt/ìone  per' 
^er/4  ,  ìmpcndcimus  h^evi  tempori  curam  ntaximam  ,  &  ma* 
^'^,iO  tempori  luram  brtvem  .  Epift.  de  contemp.  MunJi  • 
iSalla  fin  qui  per  tutti  quelli  ,  che  fi  dilettano  re  IP 
applicazione  delle  belle  Arti  meccaniche  ,  e  liberali  ; 
quelli  ,  io  dico  ,  che  foltanto  s'  impegnano  a  procac- 
ciarli onori  ,  ed  applaufi  mondani  ,  fcrvendoO  intanto 
dcMia  grazia  datagli  da  Dìo  per  infuperbiriene  ;  poco  »  o 
nulla  curandofi  di  vivere  da  veri  Criftiani  Cattolici  ;  anzi 
icordatifi  appieno  deli' ofTervanza  de*  divini  precetti,  paflTa- 
no  gli  anni  i'enza  nemmcn  riflct:ere  ,  che  v' è  Anima  ,  che 
vi  è  Dio,  che  vi  è  Eternità  .  Oifgraziati  Artifti  ,  invano 
Virtuofi  !  Nò  ,  nò  ,  Voi  che  mi  afcoltate  ,  non  fiate  ,  per 
aeior  di  Dio  ,  net  nymero  di  quelli  miferi  fventurati;  ma 
di  quelli  pochi,  che  prcferifcono  ali*  onor  di  Dio,  quan- 
to gli  offerifce  il  mondo  colie  fue  vane  efibizioni  ^  fate, 
che  vi  rimanghino  fiflì  nel  cuore  quefti  miei  fentimenti  mo- 
i-ali  ,  fparfi  ne'  Dialoghi  .  Cavatene  profitto  ,  per  metterli 
in  prattica  ,  qualora  farete  per  efercitare  la  nobiliflìiia-j 
Arte  della  Pittura  ,  e  Scultura,  Abbiate  a  fchifo  ,  e  a  vo- 
itro  diibnore  dipingere,  o  fcolpire  favole  menzognere  ,  eh* 
«fprimono  ofccnità  fcandalofe  .  Gloriatevi  d' e  (Te  re  inclina- 
ti a  non  altro  ,  che  alle  divote  ,  e  fagre  Compofizioni  , 
quali  fpingono,  e  muovono  il  cuore  de*  riguardanti  ali*  ac- 
quino delle  fante  virtù  crilliane  per  la  maggior  gloria  dì 
Dio  •  Amen  • 

FINE. 
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Valalli  ,  Raffaello,  Pittor  Siciliano,  pag.244. 
Vafti ,  Pietro  Paolo»  Pittor  Siciliano.  pag-25i. 
Viventi  Scultori  ,  fi  tace  il  nome,  pag  ipp- 
Viventi  i  ittori  nea.naen  Dominati.  pag.252.2^4« 

Z 

ZEurt  l^ittor  Greco,  pag.  loi* 
Zoppo  di  .Gaogi  Pittor  Siciliano,  pag.  %  i4« 
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